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AL LETTORE BENEVOLO 

PÀNDOLFO ROSSI 



i presento ristampata la Storia della 
guerra di Cipro di Paolo Paruta , la qua- 
le mi sono studiato di ridurre a miglior 
lezióne j dietro il confronto delVedizioni pre-- 
cedenti • Se mi domandi perche fra tanti 
libri antichi e moderni ho preso a ripro- 
durre questo j ti risponderò j che mi pi ha 
indotto il desiderio di rendere più comune 
la lettura di un^ opera di sommo pregio^ 
conosciuta appena da pochissimi. Vi tro- 
scerai nobiltà e ricchezza di linguaggio ^ 
magnificenza di stile j evidenza di narra- 
zioni j profondità di riflessioni ^ sentimento 
intemerato di religione. Tutte queste doti 
riunite^ che ti faranno certamente amare 
il Paruta j mi confido j che ti renderanno 
non ingrate le mie fatiche. \ 

Abbi a cuore Vonor letterario d^ Ita- 
Ha j e i^ii^i felice . 
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CENNI" 
SULLA VITA E SULLE OPERE 

D I 

P A O LO P J R UT A 

X AOLO PARtìTA, del quale no» sfai, se più sia 
commendevole la vita privata o la pubblica, 
nacque in Venezia il di i4 Maggio i54o. 
Dimorfo fino dagli atani più verdi cingolate 
gravità di carattere, squisita bontà di cfto- 
re , ed attivissima perspicacia d' intellèlto . 
Diede opera con felicissimo successo alle 
buone lettere fed aMa filosofia , e si le ùn^ 
che r altra fece mirabilmente servire aUa 
cultura della sapietìSSa politica . 

Nel 1 562 fu compagno dì Michele Sa- 
riano e di <>iovanni da Legge , ambascia- 
tori delia Repubblica di Venezia all' impera- 
tore Massimiliano : e sotto il magistero di 
tanto autorevoli cittadini si fece sperto del 
trattare gli atìari pubblici alle corti deTrin- 
cipi. 
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Tre anni dopo acceso delle virtù e del- 
l' ornato spirito^ di Maria Morosini, la rese 
indivisibile e cara compagna di tntta la sua 
vita: e fattala regina della casa le affidò la 
cura dell' intiera economia domestica* Eso- 
nerato così, per la destrezza dell'amata con- 
sorte, dei pesi importuni, onde Tammi- 
nistrazion famigliare suol essere fecondissi- 
ma, si abbandonò tutto ai favoriti suoi stu- 
di : primo saggio pubblico de'quali fu la fu- 
nebre orazione in lode dei cittadini defunti 
nella vittoriosa battaglia .contro i_ Turchi , 
avvenuta a' Curzolari T anno 1 57 1 • 

Ma la sua letteraria riputazione fu vera- 
cemente stabilita da due opere, che compo- 
se dappoi, Funa a dialogo intitolata La per- 
fezione della vita politica j V sltr a. Discorsi 
politici. Basti ad elogio di questa il ricor- 
dare, che somministrò non pochi soccorsi 
al Baron di Montesquieu nello scriver le 
Cause della grandezza e delta decadenza 
dei Romani. 

Il tributo d'onore, già da esso' offerto 
ai valorosi, che sparsero il sangue per sa- 
lute di Venezia nella battaglia de' Curzolari, 
gli fece concepirei il pensiero di scriver la 
Storia della guerra di Cipro . E la mara- 
vigliosa riuscita di questo lavoro talpiente 
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lo raccomandò alla stima de' cittadini e del 
senato , che fu eletto istoriografo della Re- 
pubblica. Del quale incarico non è a dire 
quanto si tenesse fortunato il Partita j che si 
vedeva per esso posto in grado di servire al- 
lo splendor della patria con que' medesimi 
esercizi letterari , che erano si graditi al suo 
cuore . Intraprese allora a comporre i do- 
dici libri della sua storia Veneta , che Con- 
tengono la narrazione dei fatti successi fra 
Tanno i5i3 ed il i55i. 

Stette lontano da ogni funzione civile 
fino all'età di quarant' anni . Ed a coloro, 
che conoscendo Tanteriore maturità del suo 
profondo giudizio gli chiedevan la causa di 
questa sua ritrosia, soleva rispondere: che 
il buon cittadino, onde provvedere all'uti- 
lità della patria ed alla fama di sé, dee ren- 
dersi degno , per molto studio di libri , e 
per molta cognizione d'uomini, de'pubblici 
uffici, prima di domandarli. Principio quan- 
to giusto e laudabile, altrettanto, per effet- 
to di mal intesa ambizione , poco seguitato • 

Ottenne poi i più distinti onori della 
patria , eccetto il supremo : che fu provve- 
ditore della camera degl' imprestiti, savio di 
terra ferma , provveditor delle biade , pre- 
fetto di Brescia, ambs^sciatoré della Repub- 
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blica a Clemente Vili., che lo CFeò cava^ 
liere y riformatore dello Studio di Padova , 
e procurator di S. Marco. 

Eletto legato con Giovanni Delfino per 
andare a porgere le congratulazioni della 
Repubblica a Filippo IH. nel suo avveni- 
mento al Trono di Spagna, mentre stava 
in procinto di porsi in via, una febbre ma-» 
lìgna, ribellatasi ad ogni cura, lo tolse di 
vita il giorno, sesto di Dicembre del i SgS , 
in mezzo alle lacrime della moglie , dei fi-, 
gli , degli amici , e di tutta la patria • 

Fu serio per natura, ma sommamente 
cortese: e sì piacevole rie riusciva la con- 
versazione, che era più presto ambita che 
ricercata. Lasciò uella nstemoria di §è un 
imitabile esempio ai letterati , ai mariti, ai 
padri, agli uomini di stato ^ 
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DELLA GUERRA 
DI CIPRO 

LIBRO PRIMO 



SOMMARIO 



Cagioni della guerra di Cipro. Come quest' Isout 
svenisse in potere de Venemati. Censo pagato per 
essa al Turco j che ne desidera il possesso . Soli-^ 
mano però non ne fa moto . Selino suo successore 
inclinato a queslf impresa per diversi rispetti . Con- 
ferma i Capiteci della pace ed Veneziani ^ e fa 
altre cose j che lo dimostrano più paci firn j che 
guerriem . Ma poco dopo inganna la speranza 
di tutti y e consulta di prender Cipro . Dissuaso 
da Mehemetj e persuaso da altri j ne delibera 

V impresa. Thanulti di sHxrie sdlevaùoru da esso 
acquetati. Carestia delVoìmo i56g. Fuoco dell' 
jirsenale nelP istesso Anno. Il Bailo asvisa il Se-- 
nato delle deliberazioni di Selino j ma non li è 
prestata troppa fede: ma per replicati amsi di-- 
i^ntano solleciti. Proifisioni fatte . Consulta sopra 
il modo di usare le forze preparate . Attendono a 
presidiare Cipro . Ne atvisano i Principi . Il Pon- 
tefice primo j e che rispondesse. Propone di unire 

V armata di Spagna con quella de' f^eneziam . Ne 
tratta col Re Cattolico j die promette V unione ^ 
e permette j che in Roma si tratti della* lega . Pon- 
tefice dimanda aiuto al Re di Portogallo j ma non 
lo può ottenere. Veneziani trattano con Cesare ^ 

1 
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e'I Ponte/ice ed Re di' Frcuiciaj ma <^n niun 
frutto . Principi Italiani inclinati alla Lega . Di- 
scordia tra 7 Pontefice j e 7 Duca di Ferrara ^ 
acquetata dalla Repubblica . Sollecitazione del Re 
^ di Persia a muover V armi al Turco riesce vana . 
Atti ostili da anJbedue. le parti . Sollecitudine de'' 
Turchi j e loro appareccrd . Diversità di pareri 
circa il modo di maneggiar la guerra. Diligenza 
del Bailo per far capitar U tutto al Senato, Chiaiis 
mandato a ì^enemL dal Turco ^ quel che trattasse j 
e che risposta ne ottenesse. Discorsi wxrj sopra 
le cose successe col Chiaus.Suo ritorno in Costane 
tinopolij quali effètti causine' Turchi j ed in Se- 
lino. Morte del Doge Lor*edano j ed elezione del 
Mocenigo. Trattati della Lega, paiono raffreddati 
neir Imperatore j e nel Re di Spagna. Racconto 
deW armata Veneziana, e suo progresso. Armata 
Pontificia. Sebastiano Vernerò espugna, Sopotò . 
Turchi travagliano la Dalmata. Consulta del Ge- 
nerale circa il progresso deW armata. Deliberasi 
di espugnare Malgaritij ma non. ne siegue V ef- 
fetto. Galee di Candia espugnano Brazzo di Mai- 
7ia j e si congiungono con V armata . Unione del-- 
V armate Pontificia j e Spagnuola con la Veneziana . 
Progressi deHt armata Turchesca. Tine valorosa- 
mente difesa da Girolamo Paricta . Descrizione del- 
l' Isola di Cipro . Armata Turchesca vi giunge , e 
danni, che vi fa . Presidj dell' Isola quali ì e quanti 
fossero. Deliberazione de' Turchi j qual Fortezza 
debbano prima assalire. Si rivolgono à Nicossia. 
Terróre j che vi causano. L' esercito s accampa 
senza ostacolo. Descrizione di Nicossia. Orazione 
del VesQovo di Baffo a' Nicossioti , esortandoli 
alla difesa j e perseveranza. Fortificazioni.de* Tur- 
chi .Nicossioti usciti dalla Città j assaltarla i l^ut^- 
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chij ma ne son rìsospinUj ed taccisi. Varie infe- 
stazioni faltte dot Turchi alta Città . Assalto gene- 
rale^ con la peggio de^ Turchi. Nuovo assaUOj e 
. presa delia Città, con morte j e isccishne di tutti . Si 
riifolgono a Famagostaj e cose da essi ientate . Pro* 
gressi deltoimata Cristiana. Del&era di andare a 
soccorrer Cipro, (pianta j, e quale fosse. Intendendo 
lapresadi^fìcossia/a nuova deliberazione j e tor-- 
na indietro. SoUewvàoni neW Albania , e laro pro- 
gressi. Trattazioni per la Lega /atte in Romaj 
e difficoltà j che s' incontrano nel amdudeiia. Lega 
trattata con V Imperatore con poco migUor suocesso . 
Amujia /Veneziana delibera soccorrere Famagosta ^ 
e sHxrj accidenti accadutile. Considerazioni sopm 
i successi del presente Anno. 

X ra le cose [»ù notabili^ accadute a'. nostri 
tempi y anzi pur alla memoria de' Padri , e degli Avi 
nostri^ e di alcun' altra età più sopra, si può anno- 
yerare la Guerra fatt^ dalla BepoLblioa veneziana y 
pel tempo, che per forze di terra, e di mare gran- 
demente fioriya il suo Imperio , e la sua fortmia , 
essendo ancora unita ìq le^ con altri de' maggiori 
Principi delia Cristianità contra Selino OtCbmanno , 
potentissimo Imperatore de' Turchi , per la difesa del 
Regno di Cipro: onde con molto ardore d'animo, 
e con grandissimo apparato di guerra da ogni parte 
si concorse a tale impresa, combattendosi con non 
minore sdegno , che iorze : mentre insième contrasta* 
Tano nazioni, non pur fortissime, ma diversissime ac- 
cora, per costumi, per legge, è ppr religione, dal 
primo onore della milizia , e della gloria de' loro Im- 
perj , onde come la presente guerra contiene successi , 
i quali per la varietà , e grwaezsa loro prestar ponno 
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quel difetto , . è quel giovamento , che recar suole la 
cognizione dielle cose fatte ; così ho pensato di fer opera 
degna d' alcun pregio , raccogliendo con grandissima 
cui*a e dfligenÉa tutti i conili ^ e i tatti più impor- 
tanti^ che nello ^zio di^ tre anni quanto duro la 
pi'es'^nte ffuerra , seguirono , e quelli dalla serie conti- 
nuata delie altre cose, delle quali io ho a scrivere, 
separando, tesserne una particolare istoria, per sodi- 
sfare pienamente alla curiosità , che dalla fama della 
cosa grande sarà eccitata in quelli, che dopo noi ver-^ 
ranno , d' intendere con certo ordine , e distinzione così 
grandi avvenimeirti ^ e perclifè megho da tali esempj 
ammaestrati possano traggerne alcun precetto ùtile alla 
prudenza civile. . 

Cagione di questa guerra per certo fu quella , 
che ha similmente già molti anni travagliata quasi 
tutta la Cristianità , cioè V iramoderato appetito d ipdr 
perio , e di gloria militare de' Principi Ottomanni , ne' 
quali insieme con la succesiàone del Regno pare, che 
maravigliosamente sia passato in tutti questo quasi na- 
turale instinto di guerreggiare g generato in loro da-, 
gli ordini di quello Stato, tutto ordinato, e disposto 
air opere, ed esercii militari; talché stimando questi 
sufficiente cagione di guerfa l' allargare i confini del- 
l' Imperio, hanno sempre travagUati i vicini con Tar- 
mi ; sicché riputando suoi nemici , non quelli , che 
più sono stati pronti a' pmvocarli con l'ingiurie, ma 
quelli , ^che o per debolezza di forze , o per comrao- 
dità di Stato, o per opportunità di tempo, sono stati 
più esposti al loro furore, hanno cercato di spogliar- 
gli de loro Stati : delle quali cose molti , e cliiaris- 
simi sono in tutte l' istorie di questo , e del passato 
secolo gli esempj, che ne prestano vero ammaestra- 
mento . Ma quale di questa gueiTa fosse la cagione 
j)articolare, e i pretesti, de' quali si \alseroi Turclii 
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per mnovere rarmi contiti la Repubblica Vfnezia- * 
na y da quanto appresso si nari-erà^ potrai 'assai chia- 
ramente conoscere . 

Possedevano a questo tempo i Venesriani fra gli 
altri loro Stati di mare nei Levante l'Isola di Ci- 
pro , pervenuta giàottaìita anni prima iù potere della 
Repubblica , la quale vedendo quel Regno ridotto a 
mardtest^ pericolo decadere néldomilno^'de'Tui'chi, 
rimanendo oppresso dall'insìdie^ edalla fònea diBa-s 
iazetie Ottomanno^^ die cliiaranrieiite iasy^rnva-adacqui-^ 
starlo^ dopo F avere- per spazio di alquaiÀi anni con 
la sna autorità difesa dagli esterni netnidi^ e dalle 
interne sei&àgfni y'ìé Regina vedova, moglie già di 
Giacopo Liisignaho uhimo Re, che era sua Cittadi- 
na y« e ohe dalia Signoria era stata adottata per sua 
figbtìòh , fpèr renderla più cajìace dell' altessTilai' di sì 
gran nozze; procurò col mezto di Gioito Cdrnaro 
fratello di lei; che alla sua Patiia ella ne cedesse il 
libeit), e assoluto governo , essendo per lo testamento 
del marito ( morto già T unigenito suo figliuolo ) ri- 
masta erede, e legittima Signora di quel Regno; il 
quale, così léicontentatidosi, dopo la su» partita fu 
ndotta in Provincia , e la Repubblica continuò poi 
sempre a mandare, secondo il suo costume, diversi 
magistrati al reggimento di quella , invigilando con 

r lidissima ciura alla conservazione , e ali' ornamento 
cosi i^obile membro, che s'era aggiunto al suo 
Stato, il che fu camonè non pur di asfdeifriare fin a 
qiiesto tempo quell'Isola dalla potenza Turcliesca , ma 
a ac(^reso(»ie ancora grandemente le sue riècbesrae, e 
commodità per la grande industria , dile molti genti- 
le uomini Veneziani, investiti delle ragioni de'princi- 
palissimi foucfi , cominciarono ad usare nel far lavo* 
rare i terreni , e governare i casali ( cOsl chiamar 
sogliono le lor ville quei paesani^ ) é parimente per 
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le frequerrti liavigazioni di vascelli. Veiieattani.,' che 
introdgAtij furono » quell'Isola ad esportare;^ non pur; 
le cose, che ivi nascono, ma molte altre. anooi^v ohe. 
da]rEgi(to> e dalla Som: v^erano portate > ^s6elìdò; que- 
sta ffitta. una scala ^ qua» oommune, nella (qpiale,: 
come in luogo commodo, e isicum si facevano ($i^ 
vare vaw 6<»:U di merci, clie da' paesi vicini de'Tw- 
chi erano jda mercanti Yeneziai^' levate . Per. questa 
Isola pagavano! Veneziani à'Twchi ciascun anno ottor 
mila «dlueatìr di cenfiD> aolito a. pagarsi. daUi Be jLud-: 
gnani r agli Imperatori de' Manvfnalucdid > dappoi 'che 
u lie Giano figliuolo . (fi Giatx)pa vinto dal SoUUnpi 
VI battagliale condotto alCako prigÌM^ fu* /(costretto 
per lih^ansi , oltra gran sonmia d'on^i^ ad aggravare; 
di questo perpetuo ti^uto il suo Regno; ndlequalit 
ra^ni successero poi grimperat4»rì Ottomannl, ày^Hàù 
$ultan Selino padre di Solimano debellato l'Impo- 
irio de' Mammalucchi,, e yeròt verso dì (Quelli (COntir 
nuavano i Veneziani' nuovi, possesaorì di questo Pi^oi 
nell'antica ^vezza*, e rioogni^ne; la; quale twe Vii. 
Quella memoria dl^' Turchi lÌMiScat^ il ..dbaiderfta dii 
possedere quel Regno, e per ijai^oBe di. Stato ^ e per. 
iri^tto di religióne essendo fepdo partìiiolare.dellai 
Mecca, luogo presso i Maomettani & veneranda de- 
vozione . Cadeva qltre a ciè^ sospei^to nell' aiumo de' 
Turchi , che sc^ra questa laola^ pàf: Io sito fiuo a<^ 
<;q^Ttunisdma, fosse dato rigetto aUegalee di Malta, 
e ad altri Corsali ^onentinii da' quali érano>lé riviere! 
de' suoi luoghi vicini, infestate , e impedita, a' sudditi* 
dell' Imperio Ottomanno la sifìura navigazione diqnei 
mari , con più grave a^c(»*a.> ^ particolare querela , 
che rimanesse chiuso, o esposto a grave pesriéolo ili 
viaggio a qM?lli Mussulmasi. >.Glie per. v.c^o^ ^ e per zèlo 
di neli^^one. navigavano alla Mecca : della quali ooaai 
valendosi spesso i turbatori deUi^ * pace , e sotto^ qucs^ta 
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i loto ^fifropn^ fntereséi coprendo, a sforzavano di far 
itmoviT' F armi cantra ni Repubblica per spogliarla 
del iposselséó di questa nobilissinia y e ricchissima isola . 
Né a dò era similmente di poco momento l' inclina- 
zione^ la quale sàpevasi èssere in molti di quegli abi- 
tanti di imitar Imperio', per mutar insieme fortuna^ 
e condizione ; perocché essendo per un' antica consue- 
tudine , nata dai principio da una debole gravezza im* 
pòsta; a quegli ik>mini per tener pagata la cavalleria y 
àsé' dall' mcur^òni assicurava quelle marine y stata in- 
tatidottà ne' Contadini una grave servitù y né osando 
i Veneziani ^opp ^ acquisto dì quel Regno dì levarla 
per non alienarsi l'animo de' nobili^ alli terreni de' 
quali servivano questi schiavi , da loro detti Parìa y 
veniva a rimanere grandissimo numero di quegli uo- 
itiini mal 'Sodisfatti, e desaderoèi di novità: la quale 
non sperando d' altra parte poter succedere , ricor- 
revano à' Turchi , come quelli^ a' quali per la poten- 
ssa > e ()er la vìcimtà loro era moltofacde^ e oppor- 
tuna queir impresa . Ma queste ifysi^ raj^^iresentate a 
Solimano, benché sopra esse psasSassero varj ragbna- 
menti, i quali pervenuti a notìzia de^Ven^siam par- 
torirono molti dubb], e gelodé ne' loro animi, non 
d>bero mai alcun effetto: perocdiè ouesto Prindpe^ 
o perché fosse sempre occupato in altre imprese, o 
perché senza occasione noti voleàse violare l'amicizm^ 
die teneva co'Vèneziairf/ e rompendo il giuramento 
dato loro macchiare dr brutta tn&mk quella gloria ; 
della quale si dimosti^ in ogfi! tempo tanta bramo» 
So, ovvero , perchè non stimasse titile consiglio , impo- 
nendo ntecessità a cruélli,dieopì|[)ortunamente poteva 
ccMÉsei'vam amici , mvdlgerè contro di sé le lorofonae 
potenti sol mare, e perciò tqyportunìssime a trava- 
gliale molti de£;li suoi Stati, dar occasione ad una 
fega de' Principi Grislìani , ed iirternmipere allri suoi 
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maggiori disegni^ non aveya voluto m^d^^ uè pre- 
stare Toi'ecchie a' conforti de' suoi, che a quell'im- 
presa ne'l consigliavano 9 ne valersi di alcuna fìficfi- 
sione, con animo prudente^ e generoso ritiut^dQ, q 
i consigli de' suoi, e. gl'inviti, e le promesse di sol- 
levazioni^ fatte a lui dalli Parici dell Isola.; laqwlq. 
d[Lspt>sizione d' animo non niancayano i Veneziani :.coni. 
ogni loro studio di conservare , perocché diqjtfezzandp 
essi tutti i consigli della guerra , e stimaiulo poco pp- 
pbrtuna qual si sia occasione, che .n^cessi^r\gU; don 
vesse a prendere Y armi centra così potente ne^niop , 
questi anni addietro erano stati oziosi a veder le. prove: 
degli altri, per non torre sc^à se stesa più gi^ ve, 
e più certo pericolo per liberarne altrui: cUppcàphè 
avevano per ìspericnza» conosciuto, mos^e ijofeliceineaate 
Tarmi contra.l'istesso Impemtor Solimano, quanto 
questo nemico fosse potente , e formidabile a tutta la 
Cristianità, e quanto poco fasse da .confidali^ negli 
incerti aiuli d' altrui , e ne' dubbiosi eventi della guer- 
ra, essendo delle loro sperai^, o dalla fede poca.. 
sincera di alcuno de' Collegati ,. o pur dall': incerto fa- 
vore della fortuna, rimasi coniar grave danno ingan- 
mti. Nel quale tempo commendavano con somma 
lòde gli uomini savj la prudenza di quel Senato , per- 
chè sapesse usare co' Turchi i^n tale , temperamento , 
che '1 nome Veneziano non ne vanisse ad esser presso 
di loro, ne di timore, ne di dispregio : perocché sem- 
pre, ch'era uscita potente armata, non s'aveva ri- 
sparmiato a ninna spesa per tenere ben ynunite le 
Fortezze di mare , e armando molte galee , dare certo 
contrappeso alle forze de' Turchi : ma tottavia . si fug- 
giva l'occasione di dover vanav^en^te traporsi tra' loro 
disegni : e . co' Principi Cristiani .tepevasi l' amicizia in 
tal modo., che si ^ vedesse dia più. miiare alla propria 
sicurtà^ che all' offesa altr^i,,^ e jhu alla cop^erva^one 
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delle cose prc^e, die aU'uoquisto di qvdiW de'. vi* 
cinij onde veniva^i ^ .^ìM»fì^\x^Te a' XurcUi.^ eh^x la 
Bepui^io^ Y/eiieaiaiiai .^leya^^^e dmdsra^ 
^are tìso^: V amicizia , e i)a«.p9^: dw . 0h&/patrebbe^y 
e sapre^b^ sostenere la guerra ^ I9 c^eitaìstà : cbe 
fìiegiva ) volentieri l' occasioQ^ . d' 9tveiP^ 4- i&r 1 .prova* 
dell' armi. toe., ma che pei^ m(^ €ra p&^ spppQXiàn 
qudte ingìurte, iche.£»wro. di pregiucficao iallai Hpu-I 
ta^one e ^U^nitil^rdeL àifo Statq^ ^jEmiilei qwU itrti 
3'ai9evap(^t^./iK>mervampQr. l^^ M)fv»ò di] pitti rdi*eiin 
t'sinni la p^oé'^ W.^u^bi^ipltreicbe portai' ^^^^'^l^'H^ 
avanti; a .;^|ie|icÌ9icU cUi .si awUva !)Httdje^lé y comK 
soeyasi p^tqliìara i^pcmoi^ jiecai^e giotameoU) man 
rayigliow). ^ Gktà: di] ¥;«»«»». , in cui ; fi^H^vàno in- 
sieme ù^uirM pf^ie 4ut(e/4URlè>:e:le;niercaim2, 0lk> 
quali il ^l0/$ J^i jU: ]l«»clfì.graiidemente oppartiina :. 
onde tgidlto ^^'esciuta^di <abiUitari , ts d! ogni. oMiiìaon 
dita sì yiv^va . pk / moHa tempo orhiai lieta y. e ,con-j 
tenta in irn^ somma trai»qmmtà,,e abbondi^ , escih! 
citando, i M^ttadiai con gnindissinii ' guiidagni; molti' 
traffichi con le na^pni del lfevanta> e ;^en^ p^> 
si lungo spazio l'entrate iorolU)ei'e d^l][! eètràordinsoieì 
grave^^ della guaita; ma tuttavia Qión'\rimanevanor 
a questo tempo gli animi. di molti^hen lil;)eri-d' ogni 
sospetto ^ e d' ogni travaglio : perocché v^^ndosi da 
Solimano usarsi «Indio grandissimo >. e maggiore assai , 
che non avevano fatto i predecessori suoi lidkcose 
di mare^ sicché aveva introdotto quasi per ordinario 
costume di mandar fuwi ciascun anno grossissima ar- 
mata f eziandio che a certa impresa non fosse indria^ 
zata ^ era prestala .occasione ad un giusto timm^ ^ avendo 
la Repubblica per k qualità del suo Stato a dover 
dare contrappeso, all' armate de' Turd^i , la potenza 
de' quali s'andava facendo altrettanto formidabile per> 
le' ap{>arato delle cose di mare ^.quanto ffk alquanti 
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tekm ì ònAid totmjÉtiimìaà mf ìeUr^^ dell» pace , > quasi- 
a MMb«<gl<'iilb^^ qpéèfici' ito- 

Pòsta tjéiaSaiiii^d^^ 

sttttssil AUifleliydÉtl'aM!!^ /^ Versare in oontmua 

hhiii (tell'ì^l)^i& iimei«àle<>fti^t« $i é potato còno-' 
À!;èiec'<tttà ^vìÈltkpeitt^iàd Jpfeibéva tt tutti latcura 
M I^Mii^ idi <%W> «bfli6 mi^tiiM) kttpoH^intìssiM 
é^ iòlt^^ S|((ld y é éovne stuello'/ cjhe^éssiehdd l^ntanìè- 
Simo datti ì(3ttii! di Venendo e dà> ^^^ paMé obtìon^' 
dato dfl'nerif de'Tufdii timAMihii e^po^ apiit gra- 
re peritXMis^ di «isséi^e dk Tiemico^pcAetatì'oecmpato:' 
dÀfeiMeiitl'ttftti alfe'OÒtifiei*vas£k)hé di' ùtò ricóo^ e 
i^toòynqiodo Stato aVè'Tatid'tilbttói^ Fortes&stf ^eale" 
k'GiMsaP di Nixx^fóia^ ìttétropoli di cpel Begno > e all'' 
ordinsfrìa ihìilizk de' Stradidtti a 'cavallo avevano ag- 
gìtmtl iltKyvi ordini di fantearia degli uoMii^id^ pae- 
^V ^ ^ alkire cofi» proveduto al bi^uo' ^Ua gU6r-> 
fa j pit)CUratido con tali provvisioni- d- a^curare quell' 
Isoky e di levare insieih^ con la kx)mnìodità 1 anir* 
MKy t^Tun^hi di doverla assalire. In cotalmodé que- 
lita guèrra g& molti anni prima temuta s'andò per 
tutta la vita di Solimano' diiferendo. • 

Ma essendo in luogo di lui suioBesso neir Impe- 
rio suo H %liuolo Selino> né nacque subito nfaggior 
ttn^ffe nell'animo di tutti ^ essendo pubUica fama^ 
ck*egli già molto tempo avesse particolare indinazio- 
ne di fare l'impresa di Cipro : perocché avanti la mor- 
te del padre y méntre ecli ancora si dimorava ^ se- 
condo m consuetudine degli Ottomanni> lontano da 
lui nella Provincia di Magnesia , avendo per la vi- 
cinanza occasione di prendere diverse inforimaaioni di 
quell' Isola , e udendp tutto di ragionare molte còse 
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déDa fertilità àé'csas^; della rìcehend de' N^UU, e 

dell' abbcÉidftnm di tutte le €096 , s'era •gFSuld«meato 

acceso di desiderio di pdSQederla i eiode lafciaYaai pub^ 

blidàznéMe iiiteildfire^rehe quanto prima iuoDedeste 

ndl'Imperier del padre ^ dve<tl^ eercato d* fiuraeiie 

Sìgiior^w Era» oltTC.óopdbblieato^ eheSèUnò ave^ 

dato fÉm^fk^ a fabhficar ìii . AnàrbopoK iiii* M(h 

schea eon f/tmài^ màgnifioeioia > asmaoido ìa: ciò^ il 

ooslojDbe di Wti de'isiidl jnaggìanJ^qriaU^.lavsè ad 

ìmitazicme di* <|aelli antiolii Re d^S^tfO'i ^ félkimr 

callido Piranùdty e ttltre* opem <fi stup^aw <gnpiideai< 

slsi,) e: éftìBtàtì f pro(fllffSlvaik€r di perpetuare fra- posteli 

In. memoria de' nómi loro j avévaao cam- speia reale 

{iodato jp^kidissìmi edii^<tj >, per r^ryi lei pit>prÌ6 se^ 

pokui^ ; .oflda sogiieodi) èbn. innesto ardore (ale ODe* 

ra ^ 9e fosso ; avvetlitar dat JVhifiì^ la> cm autorità nelle 

super9tìaio9e:Foer]i^ni^..M[903fkiettane è Gosivenènikife^ 

ctaiae <^Qlla de} $om^ iKtaAefce ineUa 'Vev* telijgioH 

ne Gmiwii.;: d»^ 1^ <^li «toe^rii fatt^ alK 

amo acquisto^ .nOli gU f(t>ste lecito d'oidiniiral la moh^ 

schea^ iiinem0 e(^ la^ quale a ave vano ad istituite di^ 

Ycarse opere pie r, né aj. queste èva per la loro leggjs 

pennesflo dii poter ap^lioat e alcuna cosa dell' antidia 

rendkei dcll-iaQ(i|ierìo> ma solo* di qtielledi' paesi ao^ 

quistaii dalla virtù, di ooUii^ che tale ontire^ e tal me^ 

rito procacciar si volesse. AggkvìgeVaa a qilestO'^.chft 

^li parila ^. che a.SeliiiQ non pui" fosse dbtai occan 

sione^ ma ouasi imposta neoes^tò di FMnpeiio m A- 

cuna parte la guerra»^ per segpoire le ve6tu;ie de'suor 

ptedfioessórì. Usati sempre nel priiieipb del loro» Imn 

perio' diafane alcuna notabile im^f^resa^t per acquistare 

la gradda^^. e % favore de' soldati : il che tanto mas- 

^onmei^te era stimato:/ ehe a! SeUno piò , die a^ 

altri ai oodveniflde^ quanto che essi3ndo ia poca stima 

di Principe belficoao; s' intendeva^ die egli . ormai qo« 
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minciava a cadere presso a 'soldati^ e a'i)opoll da quella 
somma riverenza^ nella ({uale eratno stati da loro avuti 
i suoi maggiori. P^ò dovendo per cosi fatta casicme 
muovere 1 armi^ tioa pareva molto utile cdimglio fim- 
plicarsi nelle guerre della Ungheria^' e molto -meno 
m quelle di Persia^ così largamettte sten&ndo» da 
ogni pattfe i confini dell' Iniperio Turchescp, che non 
senssa^ rnólto' incommodopotievasi^Gdndurvi^li (perditi ^ 
quali erano da'disagj^ o dalla lù^àghezza dei viiggio 
coturnati/ prima che veder poltrissero k firome- dA 
n(emioo;;:C(MnQie era avVèiyatO'^àll'Avolo suo Satino 
nelle gueirre contra Ismaele Sofi Re di Pam: del 
quale esse^d^ stato in battaglia vincitore y 'egli- poi 
rimase il 'yii!fto> perduta: nel rilorno per-k-luii^lis^ 
za , e difEcdlci del camino la maggior parte 'deii^eser^ 
cito, ohe < a vev5a 'condotto cbntra di quello: \'com<e 
più cliiaro s'aveva conosciuto ìiell'ultimai impresa fót- 
ta da Soiimanó nell' Ungheria y liella quale i' acqui- 
sto della fortma di Zighetfu riputato ucm eorri^n- 
dere alk : peixlita di tante disile rnigliori genti da guei^ 
ra, ohe he seguì principalmente per alisteiasi riat- 
ti : ónde come a cose più sicufe e più utili, si csto-- 
veniva a Selino di volgei^ all'imprese del màr^^ e 
tra quelle niun altro slato se gli ofteriva più commo- 
do , die qu€^ de* ignori Venesaani , nel quatle , es- 
sendo il negno di Cipro pieno di molte ricchezze , e 
posto in lontanissime parti, e però quasi membro lon- 
tano dal cuore , di deWe virtù^ poteva cdn qualdie 
ragione sperare, dovere cruesto essergli una ricchissi- 
ma, e facUissima preda: laddove, quando si fosse ri- 
volto ne' luòghi sterili della Spagna, per tentarne al- 
cuna impresa, doveva temer di fame indarno con- 
sumare le sue genti da' disagj : e però acquistarne 
anzi biasimo, e odio, che grazia , e riputazione presso 
a' soldati: e col primo infelioe avvenimento dare cat- 
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tìvo augurio al rimanente del suo Imperio: e resem- 

S'> anoora recente de'poco propri succesd di Malta ^ 
e da pochi Cavalieri Gerosólomitani^ de' quali ella 
è propria sede^ e domicilio^ era stata mantenuta con- 
tra mia potentissima annata Turchesca^ nel potevano 
con più certo ammaestramento avvisare , con quan- 
to davvantaggio, e diiiicoltà d facesse la guerra in 
casa altrui, e da'proprj stati lontani: ove per con- 
trario Tessere il Regnò di Cipro paese abbondante, 
e d'ogni parte circondato dalle sue riviere, sicché dalli 
liti della Caramania con un picciolo traghetto di ses- 
santa miglia poteva farne passare le sue genti sopra: 
l'Isola, gli promettevano più certa vittoria con no- 
bilissimo premio . Questi rispetti con maturò discorso 
considerati partorirono da principio grave timore, che 
Selino entrato nella sedia Imperiale del Padre, avesse 
a muover l'armi contra i Veneziani, per l'acquisto 
del Regno di Cipro. Ma dappoi, veggendosi che con 
molta prontezza aveva confermato i medesimi Capi- 
toli della pace, già molti anni stabiliti, e inviolaHl- 
mente osservati dal padre, e con molti altri s^ni, 
ancora di buoni trattamenti* verso gli uomini, e le 
cose de' Veneziani dimostrava di volere continuare lun-^ 
gamente con la Repubblica nell'amicizia paterna: ol- 
tre ciò osservandosi , che non si faceva grande appa-' 
reccliio di cose di riiare , e che essendo corsa ormai 
una, e JMÙ stafgioni d'Estate, non era uscita, se non 
una volta , e debilissima armata ( come gli uomini 
sogliono facilmente accomodarsi a credere dò, che àà 
loro è grandemente desiderato) si persuadevano tutti; 
che riuscendo vero quanto per raddietro della natura 
di Selinò dedita a' piaceri , e lontana dagli esercizj 
militari , s'era piAHicato , degenerando égli dalla stir- 
pe della casa Ottomanna , non fosse per riuscire Prin- 
cipe bellicoso, ma avesse a passare gli anni del suo 
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Imperio immerso nelle deli^^ ed ia perpetuo osio. Pe^ 
rò^ come l'avere tralas<H9ta l'impresa, ooa prosperi 
successi prbpucijfÀata in Unglierìa dal Padi'e^ e stabi- 
lita tregua per otto anni con Massimiliaiip d'Austria 
fuoiperatore, il non fare apparecchio d'armata, e al- 
tre cose tali &tte da un rrincipe bellicoso, ayeriano 
dato so^ttp, che fatte .fossero p^.pota^ con qual- 
che riposo, dopo le molte guerre passate > qonfermare^ 
e accFespere le sue forze, e libero d'akri Impedimeiiti^ 
attendere con magare C(Mrnmodità,epiiirernia spe» 
ranza all'inmi*esa, die s' s^yqisse {»X)po6ta; e co^ alla 
natura di Seiino acoommodsipdasi» istimavasi, ohe egli 
queste cose facesse, perchè poco desideroso di gilorìa 
liuilitare avesse rivolto l'anin^o a godere nelle sue de- 
U;sie della grandez^ dell' Imperio. Accrespeva. anonn 
onestai opinÌQne, che Selipo av^a^ a cpntiiiuai*^ coi 
Veneziani in pace, e in bupna amicizia, peroocliè. pa- 
reva, che grandi34nìa dovess9 appresso di lui essere 
l'autorità (V Mebeoiet primo l^ascià^e per lo grado^ 
die eg^^ t^neva^ e per essergli gfenero: ma sppra tytto 
per la ripqta^iie, e per lo merito, che egli aveva 
acquisU(tOj( nponendalo quietamente ideilo /stfito pater^ 
Ilo, superate con la prudenza quelle difficoltà, qhela 
morte di Solimano nell'eserdto poteva apportatali alla 
successione dell'Imperio. Ma ^esti, come uomo sa- 
vio, e per molti, e gravissimi maneggi bene eq)erta 
delle cose del mondo, non si stimava , die fosse per 
consigliarlo mai a rompere la guerra co' Veneziani^ 
conoscendo non tornare a proposito di qudla naziou 
ne, il privarsi insieme con l' amicizia dimolte com- 
modità , che le aj^rtano le navi, e i mercanti Ve. 
neóani: i quali eserdtando in. quelle parti diversi traf. 
fichi, servono loro di molte cose necessarie, delle quali 
essi mancano, e con molto utile di qudli abitatori 
ne esportano in altri paesi molte altre, de' quali es^i 
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abbondano : al quale partioolare interesse e^9 parìnien* 
te quello del Principe opng^imto, (^^esqi^da moiip i 
da^,^ e le puld>liclie entrate per lo ^egoqo (klk na- 
zioni esterne . £ quando pur t^le danno , ^ iiuQ^ni- 
modo fosse poco stunato^ parevaoosa d^^ diii^olta 
considerazione 9 dov^« temerarìanieiite $epza Alcuna 
necessità^ anzi pur fmr ài teniqpo, e di mgiwe porsi 
^ tentare la fortuna^ dando occasione lad mm lega 
ili tutti i Prìncipi della Cristianità: i qi^ali quando 
vedessero sotto l'ombra d'una poco sincera pace in- 
^diarsi alla salute loro^ e non pur col valóre dell'ar- 
mi^ ma con gl'inganni attenderla fondare una su- 
prema monarchia nell'Imperio Ottomanno minossi dal 
px)prìo perìcolo^ sarebbono costretti a dover prendere 
l'armi insieme coi Veneziani per abbattere le forze, 
e l'ardire de' communi nemici: al qual perìcolo non 
pareva, ohe ben corrisponde^ la speranza d'acqui*- 
stame un'Isola, benché per se stessa; iloHle, e gran-, 
de, però di debole accrescimento alla grandezza di 
così ampio Dominio. A questi sì grandi interessi del 
Principe, e de' sudditi èra ancora U particolare del- 
l' istesso Mehemet insieme, pongiunto;perocclié essen- 
do egli costituito in sonuoio grado dì dignità, e d'au- 
torità 9- come nella pace poteva attendere a godere, 
e accrescere le sue ricchezze , e la sua autorità , così 
nella guerra conveniva correre molti perìcoli, ovve^ 
ro , che avendo egli a rimanere iii QostaQtìpopoli, 
quando il Signore andasse egli stesso a}l' in^presa , 
fosse dagli emoli suoi accusatp nelle provisioni, che 
s' avessero a fare, di negligenza, e 'm C9^ d'infe- 
lice ev^to sppra li^i fosse ributtata la Q(dp^ degjii al- 
trui poco sani cox^sigli, ovvero chces^mdo I9. ^n^ma 
dell'impresa ad jàltrì c(»nmessa , quando }e qo^ pro- 
speramente lor su^pedessero , pQtease da questi esser 
avanzalo (fi rìputazjpnie, e di grazia appresso al Si- 
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gnore. Pere confida vasi ^ la prudenza^ e destrezasa di 
meàt^ uomo dover essere di grandissimo temperamento 
air immoderate Toglie di'Selino, e attissimo istromen- 
to a divertire questi suoi pen^eri. Da che ne nac- 
que^ che òominciaiìdosi negli animi di miolii ad in*- 
tepidire quei primi sospetti , i mercanti Veneziani , da 
tale sparanza assicurati ^ non pur continuavano gli an- 
tichi trafficlii sotto il nuovo Imperio^ ma più ancora 
dell'usato^ Funo quasi a gara dell'altro aveva man- 
data gran quantità d'oro, e d'argento, e d'altre pre- 
ziose merci in divera laodiù de' Turchi, ove concor- 
remo uomini di varie nazioni, cxxne a solenni mer- 
cati di quelle Provincie , già cominciando a promet- 
tersi ciascuno una acurissima pace, per li rispetti con- 
siderati, a'quali la speranza del guadagkio grandemol* 
to accresceva di fede . ' 

Ma cèrto ninna cosa è più difficile, che '1 pene- 
trare gF intemi consigli de'Princim, nium dkcorso è 
più fallace, die quello, che si fa delle loro delibera- 
zioni, e principalmente, quando sono (come per lo 
più avviene ) i loro animi , o Commossi da varie 
, ra^oni, o perturbati da varj affetti. Selino trovan- 
dosi riposto in tanta grandezza , benché per se stes- 
so poco amico dell' armi, bastando a superare que- 
sto suo naturale difetto gli ordini, e la potenza di 
quell'Imperio, o persuaso dalle ragioni dianzi cbnà- 
aerate, o pur da certo suo appetito so^into,- rivolse 
l'animo ad occupare con potentissime forze il Regno 
di Cipro, e à dispose di prendere una importantissi- 
ma guerra . Così nel mese di Novembrp nel terzo an- 
no del suo Imperio , uscendo fuori della Città con li 
suoi Mincipali Bascià alla caccia ^chiamano questo i 
Turchi Divano a cavallo) cominciò con esso loro a 
consultare di questa impresa: la quale certa cosa è, 
che Mehemet primo Bascià, contmuando nella sua 
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prima inelinazioiie per le ragioni dianzi considerate 
cercaisse con ogni studio di dissuadere . Dimostrava eg] i^ 
che per qualunque ricetto , o di religione , o di sta- 
to^ o di gloria, clie movesse Selino a prendere l'ar- 
jmi , si dovevano esse volgere piuttosto al soccorso de' 
Morì di Granata , che a qualunque altra impresa . 
G>nvenìrsi massimamente alla grandezza , nella qua- 
le per beneficio del grande Profeta Maometto erano 
riposti grimpecatori Ottomanni , non abbandonare la 
duesa di coloro, che con pio, e costantissimo propo- 
nimento non avevano mai abbandonata la religione 
Maomettana , e che stando tuttavia il corpo in duris- 
sima servitù, ma usando della libertà dell'animo, s era- 
no conservati senza alcuna macchia di altra supersti-^ 
zione . Convenirsi similmente , e alla potenza, e alla 
sicurtà di quell'Imperio, e alla gloria, della quale Se- 
lino si dimoiava così bramoso, non lasciare troppo 
crescere le forze d'alcun potentato , ma abbattere pri- 
ma quelli , che potessero insorgere contra la grandez- 
za Ottomanna , come faceva il Re di Spagna , ed im-.^ 
prendere cose per avventura difficili , ma piene di som- 
ma laude, e grandissime speranze. Però doversi ri- 
conoscere, e usar bene così grande occasione, che Dio 
gli porgeva innanzi di conservare i fedeli Mussulma- 
ni , travagliare i suoi nemici , e aprirsi la via a no- 
bilissimi , e gloriosissimi acquisti . Ma in contrariq con 
altrettanto ardore d'animo, e con ristesse, ma di- 
versamente considerate, ragioni si faticavano Piali , e 
Mustafò Basdà , i quali non pur emoli della grandezza 
di Meliemet, ma aperti nemici di lui, per opera del 
quale egli, era stato spogliato della dignità di Bascià 
del mare, e questi , mentre era al governo del Cairo 
per varie imputazioni posto in pericolo della vita, vo- 
lentieri s' opponevano sempre a' disegni , e a consìgli 
di Meheniet.Ma in ciò tanto si dimostravano più ar- 

2 



Digitized by 



Googlé 



18 

denti ^quanto clie conoscendo di persuadere cosa^ alla 
quale il Signore per se medesimo era molto inclina- 
lo^ stimavano^ laudando^ e confermando il proponi^ 
mento di lui, di potere acquistare a se stessi molto della 
sua grazia , e di levarla a chi il contrario consigliava . 
Aggiungevasi ancora che deliberandosi secondo il pa- 
rere, e 1 esortazioni loro l'impresa di Qpro, sperava Piali 
d'esser ritornato nel suo primo grado, e d'avere il go- 
verno dell'armata, e Mustafà a ottenere il carico del- 
l' impresa di terra, ^ col felice successo rìporsi l' uno 
e l'altro nel piistino stato di riputazione, e d'auto- 
rità. Questi dunque quando l'utilità, quando la faci- 
lità dell' impiiesa considerando , e tra questi rispetti di 
stato , quello ancora della religione spesso interpretan- 
do , dimostravano essere per se stesse dd)oli le forze 
de' Veneziani , incerti , e fallaci come s' era già per 
molte pròve conosciuto, gli aiuti, che d'altri Principi 
Cristiani ricevere potessero : l'Isola di Qpro per la lon- 
tananza dalla Città di Venezia , molto difficile da es- 
sere presidiata , e soccorsa : opportunissima per la vi- 
cinità de' loro paesi ad essere offesa: essere quel Re- 
gno riccliissimo , e nobilissimo , commodo agli altri 
suoi stati, e posto in sito da poter opportunamente 
assicurare a' sudditi dell' Imperio Ottomanno la navi- 
gazione di quei mari, della qual cosa tanto maggior 
cura a sì grande Imperatore convenirsi di prendere, 
quanto che non pur con dispremo della digmtà di lui, 
ma con grave, e particolare offesa della religione, e 
del nome di Mussulmani, rimaneva impedito il viag- 
gio della Mecca, essendo i pellegrini miseramente faUi 
prigioni dai Corsali Ponentini , che in quell' Isola ave- 
vano sicuro ricetto, e come questa guerra per se stes- 
sa era pia, così ancora potere poi accrescere il me- 
rito , applicando di molte entrate del nuovo acquisto 
al nobilissimo tempio, che faceva Selino fabbricare in 
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Andiinopolì . Oltre dò ributtavano questi vivamente 
r opinione di Mehemet^ e l'impresa di Spagna^ ad- 
ducendo , quanto fosse difficile il condurre un' armata 
così numerosa in paesi così lontanila quanti pericoli 
ella s'esponesse navigando per luoglii senza porti^ tra 
riviere di suoi nemici^ e appresso quanto tardi prin« 
cipiar si convenisse la guerra, quante variazioni po- 
tesse apportare il tempo, quanto vane sogliono riu- 
scire le sperante, che s'appoggiano alle soUevaziojii 
popolari , senza fondamento di vere forze, quanto sie- 
no cpiei luoghi aspri, montuosi, e per sua natura atti 
ad impedire a qualunque potenza U fare notabili pro- 
gressi. Alle parole di qc^ti prestava Selìno tanto ma^ 
gìore credenza , quanto che erano al suo sentimento 
conformi, e d'altro canto riusdvano sempre più so- 
spette le parole^ e minore l'autorità di Mehemetrpe^ 
rocche, essendo egli per altro oonosduto uomo mol- 
to cauto , anzi bene spesso quasi timido ne'suoi con- 
ili , siccome , prima disconsigliando l' implicarsi 
senza necessità in aleuna guerra, era stimato, che ope-r 
rasse cosa conforme a' suoi pensieri , cosi ora persua- 
dendo r impresa di Sps^a, ^e non mancava di molte 
difficoltà, pareva che &cesse cosa, non pur contra- 
ria, alla ragione, ma alla sua stessa natura : però co- 
mindò a procedere in questi trattamenti con grandis- 
simo rispetto , e temperamento, e rimase aexasi che più 
alcuno se gli oj^nesse ddiiberata l' impresa di Cipro : 
alla quale aflFermava Selino di volere egli stesso an- 
dare in persona con tanto affetto, e con sì costante 
risoluzione, che fu poi da tirtti tenuto per fermo, che 
il primo anno , che egli prese il governo de' suoi Re- 
gni , averebbe principiata questa guerra , se da altri 
impedimenti non ne fo^se stato trattenuto , e rimos- 
so: perocché ritrovò Selino l'Imperio di molte cose 
esausto, per le continue guerre fatte da Solimano, 
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e piincipalniente per Y ultime imprese <B Malta , k 
di Zighet^ nelle quali' s^ èra consumato gran . numero 
di genti da guerra , e si ritrovava anoora .l' àraiata 
quasi d'ogni cosa sfornita: onde sii era neoessario 
col riposo, e col tempo ristorare le forze, e rifaro 
r apparecchio navale . Oltre <jiò essendogli venuto in 
pensiero di fare cosa notabilissima , e come da prìn** 
apio- si persuase fecilissima , diede occasioiue a movH 
menti rhaggiòri. * • 

Aveva il Bascià del Caffa^ sospinto, come fu ere-' 
duto, da Mehemet per implicare T animo del Signore 
in altri pensieri , ricordato ^ che tagliandosi uno stretto 
di miglia dicìótto in un lùoao detto Asdragan, pofri 
seduto da^R«ssi, potevasi facumiaite congiungere in-» 
sieme due grandi* e famosi fiumi ^ cioè il. Tana», e 
là Volga ^ onde a sarebbe prestata conunodità gran- 
dissima a diverse navigazioni, e s' aiunenterehoono 
le pescagioni del Tanai con grande, e certo utile di 
dazf del Signore, ma con speranza di cose niaggiòri^ 
arprendosi una facile navigandone dal mare maggiore ^ 
nel quale il Tanai mette capo , al mare Caspio , ove 
sbocca la Volga : in modo che con grandissima com-» 
moditàinognì occasione si sarebbono potuti. condurre 
^i eserciti nella Persia . Per là quale opera facendosi 
nioltr appai^ecdù di genti, e. mettendovìsi molto stu* 
dio , fii raioni pur data occasione a* Moscoviti , negli 
Stati de'quali.avevasi a fare il tàglio, dimettere in- 
sieme gran! numero di cavalleria, e di disturbarla: 
rAa pervenuto r avviso di tale novità al Re di Per- 
sia , e oonsidevanda , ciò che veramente era , che 1 la- 
scia re aprire questa via del mare agli suoi Siati ^ le- 
vava loro una grandissima sicurtà per gF incoramo- 
di,, che da' deserti, e dalla lunghezza, e difficoltà 
del viaggio ricever sogliono gli eserciti , che si muo^ 
vono per assaltargli ,* comiuciò ad ingrossare le genti alli 
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suoi oonfini , f diede giusta cagione à Selino di 90- 
^ttare^ che scoperti questi suoi conigli ^ egli non 
fosse per confermare la pace, e confederazione, che 
aveva avuto con Solimano suo Padre . Né erano pa- 
rimente state di poco momento le sollevazioni degli 
Àrabi : li quali nel medesimo tempo avevano intorno 
al Giemen occupato molto paese , presa la Città d' Aden , 
e tentato d^mpadronirsi del^ Mecca, e spargendo 
fama d' avere intelligenza co^ Portogliesi , facevano du* 
bitare di progressi maggiori . Ma finalmente , acquietati 
questi rumori di Arabile ricevute le lettere dal Re di 
Persia con dimostrazione d' animo inclinato a dovere 
continuare seco nell'amicizia y e nella prima Confede- 
razione, e insieme con esse (ciò che loro acquistava 
maggior fede ) avuto avviso dal Bascià di Erzirun , 
elle le cose erano alli confini di Persia quietissime , 
parve a Selino , che rimanendo libero d' ogni impe- 
dimento , e avendo già incominciato a fare molte prò- 
visioni per la guerra y non si dovesse ormai più dif-* 
ferirla, ma tanto meno ancora, quanto die da due 
gravissimi accidenti que^' anno successi , che a' Ve- 
neziani apportarono incommodo grande, ma che fu 
stimato molto maggiore , pareva , che cali fosse in- 
vitato a valersi deu oocasio2ie , e ad accelerare l'im- 
presa : r uno fu , che quest' anno la terra era stata 
così scarsa , quasi per tutta V Italia , d' ogni sorte dì 
iHade per lo vivere umano , che nella Òittà di Ve- 
nezia , e in ciascuna parte del suo stato se ne sentiva 
estremo bisogno : onde si slimava , che non avendo 
modo di nodrire i suoi popoli , dovesse essere a' Ve- 
neziani impossibile mantenere esercito , e armata : 
l' altro accidente fu per se stesso men grave , ma nel- 
T apparenza molto orribile: perocché essendosi una 
notte , che (a alli taredici di Settembre arreso il fuoco 
neUe monizioni dell' Arsenale ;i o fosse a caso y o per 
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altrui malvagità ^ il che sempre si rimase occulto , 
con tale violenza si sparse quella gran fiamma per 
r aere , che ne seguirono molte ruine , non pur delle 
fabbriche , che sono dentro dell^ Arsenale , ma fuori 
ancora ne^ luoghi vicini , onde con stupore di tutti si 
miravano alcuni veramente maravigUosi effetti . Per- 
ciocché quelle torri, nelle quaU riposta era la polvere 
artificiata , furono fin dall' ultime fondamenta cava- 
te, in modo che nel piano d'esse vi restò una gran 
fossa profondata per più di quindici piedi ^^ e le mu- 
ra, che da queUa parte cingono T Arsenale, benché 
fortissime, e alcuni grandissimi vòlti, sotto i quaU 
stanno le galee coperte, n'andarono del tutto a ter- 
ra . Ruinarono similmente la Chiesa , e il monasterio 
delle Monache della Celestia, e alcune altre case vi- 
cine : e molte altre più lontane rimasero guaste , e 
male acconcie . Erano i muri con grandissime fissure 
aperti, U marmi spezzati, li tetti scoperti, le fine- 
stre, e le porte di legno strappate fuori dalli cardi- 
ni , e in molte parti divise , e generalmente quasi per 
ogni parte della Città s'avevan sentite cix)llare sì gra- 
vemente le case, che fu commune giudido, che se 
un tale accidente fosse poco prima successo, mentre 
non erano ancora fomite alcune picciole torri neUe 
Isolette vicine , nelle quali pochi giorni avanti s'aveva 
portato la maggior parte della polvere della monizio- 
ne , quella nobilissima Città , piena di tanti , e così 
belli editicj , come conquassata dal terremoto conve- 
niva provare lina grave ruina : e fu veramente così 
grande, e orribile lo strepilo, che s'udì da quelli, 
che erano oltre a trenta miglia lontani . Ed in Ve- 
nezia furono molti, che storditi da suono così inu- 
sitato, si crederono essere giunta la fine ddfl' univer- 
so. Da ciò ne nacque, che la fama spargesse fuori 
grandissimi danni esser seguiti noli' Aorsensue, e per- 
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dotò per questo incendio eroine in gran parte Tap- 
parato navale: tuttodiè in effetto F inoommodo riu- 
scisse di poca considerasdone^ non avendo altra cosa 
patito che quattro sole galee ^ clie dal peso delli vólti 
rimasero oppresse^ e spezzate. Ma quelli^ che a Co* 
stantinopoli sollecitavano la guerra con ogni studio 
queste cose amplificando ^ rappresentavano al Signore 
una molto abietta condizione de' Veneziani , a' quali 
il Cielo ancora avesse cominciato a dimostrarsi con- 
trario ^ e a pmnosticare alla loro Repubblica una certa 
ruina^ e all'Imperio Ottomanno una certissima vit- 
toria.^ Queste dunque furono le cagioni^ per le quali 
i Turchi conservarono per molti anni la pace^ e 
daj^i a questo tempo principalmente ruppero la guerra 
coi Veneziani. 

Di tutti questi consigli j e deliberazioni n' era data 
a' Senatori diligente notizia da Marc' Antonio Barbaro ^ 
Bailo in Costantinopoli^ uomo di molta prudenza^ e 
d' accortissimo ingegno ^ dalla cui opera ncevè la Re- 
pubblica in tutto questo tempo beneficio singolare . Ma 
da principio pareva^ che gli uomini non sapessero 
risolversi a prestar fede al proprio timore^ il quale 
molte volte per V addietro s' aveva veduto riuscir va- 
no. Sicché avvezzi onnai ad una lunga pace^ non 
potevano ben persuadersi^ che s' avesse a mutare tale 
stato. Ma tuttavia^ ovvero a tali avvisi^ come incerti 
levando la fede^ o diversamente le cose interpretan- 
do ^ stimavano anc<H*a in altra parte dovere scoccare 
questo furore di guerra. Anzi che alcuni de' princi- 
pali Senatori^ e più pratichi di quella nazione^ av- 
visavano j che nel fare le provìsioni delV armata si 
dovesse usare molta destreraa j acciocché insospettendo 
per avventura con tanti apparati oltre il bisogno l'ani- 
mo di Selino; non si venisse ad eccitarlo a far quel- 
lo ^ a che egli per altro uoi^ avesse forse volto il pei»- 
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siero: onde ciò fosàenon scliifareil pericolo^ ma rnàt-> 
tosto accelerarlo . Le quali speranze da apparenti ra^' 
gìoni lungamente nutrite, furono cagione, die da. 
principio in tempo di gravissimi sospetti non si pro- 
cedesse a far quelle provisioni , che richiedeva la gran- 
dezza deir imminente pericolo • 

Ma finalmente ne' primi giorni del raesediGenr- 
naro , essendo già entrato Y anno 1670 giunsero let^ 
tere dal Bailo al Senato, con le quali l'avvisava, 
non pur delle voci, e movimenti più generali, ma 
della certa deliberazione fattasi nel Divano dell' im-. 
presa di Cipro: ancora che con grandissimo studio, 
affermando costantemente il contrario, cercassero i 
Bascià di tenerla nascosa: Mehemet, per non mettere 
il Signore, pubblicandola, in maggior obbligo d Wguir- 
la, e privarsi di qualche occasione > che T tempo po- 
tesse apportare al negocio : Mustafà, e Piali per av- 
vantaggiarsi nel fatto, assalendo quanto più improv- 
visamente si potesse il Regno di Cipro. Ma il Bailo 
con grandissimo artificio d^iraulandodi non credere 
ciò , che tuttavia teneva per fermo , trattando coi Tur- 
chi, e principalmente con Ucraino lor Dragomanno , 
uomo domestico del primo Bascià, e però di molta 
stima, gli eccitava, e inavvertentemente gli traeva 
in varj ragionamenti, da' quali veniva in notizia di 
molte cose della mente , e de' pensieri de' Bascià , delle 
provisioni , che si facevano , é particolarmente di gran 
numero di Pallandarie , che si lavoravano nel Golfo 
deirAiazzo, e nel mare maggiore, e delli comanda- 
menti mandati dal Capitano Generale dell'Asia, da 
loro detto U Beglierbei della Natòlia , a' soldati di tutta 
la Provincia , perchè s' appareceliiassero a cavalcare 
nella Caramania, e altre così fatte cose, dalle quali 
chiaramente potevasi conoscere , che l' impresa deli- 
beiata per la futura Estate, doveva essere contra il 
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Begno di Cipro. Dopo i quali avvisi ^ essendo fattigli 
animi di tiiitti gravemente solleciti in provedere a tanto 
bisogno j cercando, d' avanzare con altrettanta diligen- 
za y quanto di tempo s'era per laddietro perduto , con 
somtno studio s'attese aUa prò visione di tutte quelle 
cose y che per reggere ad una tanta furia d' una gra- 
vissima^ e certissuna guerra^ erano stimate opportu- 
ne : fu subito deliberato di mandare in Cipro grossi 
presidj di soldati y e tutti i Rettori deU' Isole furono 
avvisati a stare vigilanti^ e a preparare tutte le cose 
|)er sostenere la gueiTa y che contra quel Regno princi- 
palmente s^ intendeva esser indrizzata: esortare i po- 
poli a conservarsi in fede^ e i gentiluomini feudatarj 
a provedere secondo gli obblighi suoi d'armi e di. ca- 
valli. Fu parimente negli altri luoghi dello stato di 
mai-e prò veduto alle fortezze principali di capi d'aur 
torità y creato Luca Michele Proveditore alla Cania y 
essendo poco prima andato in Candia Lorenzo da Mula 
con titolo di Proveditore Generale di quell' Isola y ma 
con partioolar carico di descrivere le genti atte a ser- 
vire al remo^ per armare con prestezza i\ bisogno 
venti corpi di galee sottili^ che erano a tal efietto 
astati mandati in quel Regno . A Corfù andò Sebastiano 
Veniero con suprema autorità nelle cose della nlllir 
zia di quell'Isola^ e a Zara fu mandato Giovanni da 
Lege Cavaliere, e Procuratore di San Marco, eletto 
Proveditor Generale di tutta la Dalmazia. Fu divie- 
talo alle navi, che si trovavano ne' porti della Città il 
dipartirsi senza licenza , benché di queste il numero 
fosse allora sì poco , che anco per tale rispetto s' ac- ' 
crebbero le difficoltà del mandare in Cipro quel nu- 
mero di i'anti, che richiedeva il bisogno: facevasi in 
molte parti d' Italia, soldati , conducevansi divem capi 
da guerra , e con grande unione , e diligenza del con- 
tinua s'invigilava per disponere tutte le forze, e alla 
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propria cUfcsa^ e all'offesa de' nemici, in modo che 
aion era mai alcuna provisione di guerra nel Senato 
proposta, che quasi con tutti li voti non fosse appro- 
vata : ma sopra ogni altra cosa attendevasi con som- 
ma diligenza, e\soUecitudine a lavorare nell'Arsena- 
le, e ad apparecchiarne grandissimo numero di galee: 
furono eletti undici Governatóri di galee grosse, e 
dato loro per Capitano uomo di molta stima per va- 
lore, e disciplina marinaresca, Francesco Duodo: e 
ottanta Governatori di galee sottili, eleggendosi a que- 
sto carico de' gentiluomini principali della Città, e 
de' più esperti delle cose marittime. Fu creato Capi- 
tano delle navi armate Pietro Trono, e deliberato 
d' armare un Galeone fabbricato alquanti anni prima 
con molto artificio per invenzione di Vittore Fausto , 
eccellente per lettere, e per una particolare forza 
d'ingegno intorno a queste macelline di mare: e di 
questo fu fatto Capitano Girolamo Contarìno . Ma la 
suprema autorità dì governare l' armata , aveva ad 
.essere presso a Girolamo Zane, Procuratore di San 
Marco, come a quello, che essendo due anni prima 
stato eletto a questo carico, non venuta occasione 
d'^iscire prima con armata sul mare, per la dispo- 
a:aone delle leggi, s' intendeva, non avendo adempiuto 
il suo carico , nmanere nel medesimo obbligo , e nella 
medesima dignità . Fu questi nella vita privata , e nella 
pubblica, stimato fino a quel dì uomo fortunatissimo^ 
che sempre con lode d'integrità, e di prudenza s'era 
adoperato ne' maggiori , e più importanti maneggi 
della Repubblica • Ordinate in cotal modo le cose, con 
grandissimo studio attendevasi all'esecuzione d'esse, 
riuscendo cosi facile , e presta qualunque provisione , 
che avanzava I' opinione di tutti: onde cominciandosi 
a consultare. del modo d'usare queste forze, era da 
alcuni proposto, che inviar si dovessero oonogm pos- 
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s3)ìle celerità una banda di quaranta galee verso Le* 
vante: le quali ^ prendendo porto fermo in Candia ,, 
fossero pronte a valersi di quelle occasioni^ che 1 tem- 
po, e gli andamenti de' nemici avessero posto innan- 
zi -.consideravano, che 1 dimostrare da principio questo 
ardimento, avercììbe data molta consolazione a sud- 
diti, e molta riputatone alle cose nostre, e d'altro 
canto posti molti duhl^, e confusione nell'animo de' 
nemici, e ritardate assai l' ispedi^ioni loro, non es- 
sendo per arrìscliiard d'uscire dallo stretto di Galli- 
poli , se non con le forze intere , quando avessero sa- 
puto di dover ritrovare contrasto: il che tanto più 
À conobbe , che a verebbe grandemente potuto giova- 
re , quanto che s' intese dappcu , questa cosa più che 
ogni altra essere istata da' Turchi temuta , e però coq 
estraordinaria diligenza avere essi procurato 1' uscire 
delle venticinque galee , acciocché per tempo portassero 
d'Alessandria le monizioni per l'impresa di Cipro 
apparecchiale, le quali se dalle nostre galee ft>ssero 
state intercette, conoscevano convenire ruinare tutti 
i loro disegni. Ma a tale deliberazicme opponevasi, 
che maggiore era il pericolo, che la sicurtà, che un 
tale consiglio apportar potesse , perocché le galee, che 
in ogni tempo per onlìnaria guardia d' arcuni suoi 
luogm sogliono i Turchi tenere armate, erano tante, 
che aggiunte a queste ( come era solito farsi ne' tem- 
n di guerra) molte fuste di Corsali, potevano essei^ 
le nostre galee travagliate , e forse poste in qualche 
perìcolo, u che tanto più si stimava doversi fuggire^ 
quanto che grandissima era la speranza di potere, 
usando tutte le forze insieme, fare alcuna notabile 
impresa. Però, lasciato per aUora da parte ogni altro 
pensiero , questo solo pareva , che grandemente pre- 
messe gli animi di tutti , cioè di presidiare a suffidenza 
le fortezze di Cipro: ricordando sollecitamente alcuni ^ 



t 



Digitized by 



Google 



--»< 



Z9 

ohe si dovesse attendere al fornirle^ di genti y come 
se mai avessero potuto esser soccorse, e procurare di 
soccorrerle , come se mai fossero state presidiate : ma , 
come nell'una còsa la brevità del tempo, il manca- 
mento de' navigli, il dubbio, clie grossa banda d' ar^ 
mata nemica avesse d' uscire molto per tempo , in- 
terponeva vaij incommodi,e difficoltà : così nell'altra 
|)er la potenza del nemico, e per la varietà degli 
eventi della guerra , e delle cose del mare , non pa- 
reva , che riposar potesse molto certa , e sicura spe^ 
ranza. Frattanto trattandosi di fare elezione di capi 
d' autorità per mandargli in Cippo insieme con le genti 
del soccorso, Eugenio Singliticò Conte di Rocas no^ 
bile Cipriotto , il quale a questo tempo esercitando ìì ca- 
rico di Collaterale generale della milizia di terra fer- 
ma, si dimorava per lo più in Venezia, s'offerì d'an- 
dare prontamente a soccorrere in tanto bisogno la sua 
patria, e servire il suo Principe, ed ispedito subito s'inviò 
con una nave con mille fanti , essendogli stato dal Se^ 
nato concesso particolar grado , e autorità di comanda- 
re a tutta la cavalleria di quel Regno . S' offerì simil- 
mentecon grandissima prontezza , e generosità d'ani*- 
mo Girolamo Martinengo, condottiere di genti d' arme, 
di fare fra poclii giorni due mila fanti in stati d'al- 
tri Principi, e con essi andare egli stesso a portare 
soccorro a Famagosta , e rimanere alla difesa di quella 
Città. Così, avendo in brevissimo spazio di tempo 
con singolare sua laude posto ad ordine tutte le com- 
pagnie, e condottele in Venezia per imbarcarsi con 
esse sopra le navi a ciò destinate, volse farsi vedere 
con tutti gli suoi soldati alla Città, comparendo in 
abito militare sopra la Piazza di San Marco, cosa 
che fu molto riguardevole : perocché la vista di co- 
sì bella gente guarnita di rilucenti arme , a d' altri 
\BX], e nobili ornamenti > dilettò maravigUosamente 
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gli occhi ^ e gli animi dell^ imperita mcdtihidine^ la 
quale prendendosi piacere della novità di questo spet* 
tacolo , non considerava , quali esser sogliono i pro- 
eressi, e i fini delle guerre. Onde tanti ^ e così va-, 
lorosi uomini in breve tempo si rimasero tutti estin- 
ti, parte da'disagj consumati ^ parte dall'arme de'ne^ 
mici, e lo stesso Capitano prima che in Cipro per-^ 
venir potesse^ per T inconrniodo della iiavigaÉsdone gra- 
vemente infermato, né potendo esser ben sovvenuto, 
si morì in pochi giorni, per questo anco men fortu-^ 
nato, che non puotè lasciare la vita in battap;lia, e 
con più nobile maniera di morte colmare di più vera* 
gloria il suo nome, il quale fu molto da tutti com^ 
mendato per l'animo fedele, e ardito, che egli di-^ 
mostrò nel servizio del suo Principe. 

Aveva frattanto il Senato di questi apparati, tf 
dis^ni de' Turclii, poiché se n' ebbero certi avvisi, 
fatto da' suoi Ambasaatori residenti alle Corti darne 
conto quasi a tutti i Prìiicipi' della Cristianità, dimo- 
strando loro la gravezza della guerra , clie aveva la 
Repubblica a sostenere, e li pericoli, clie al presente 
soprastavalnb alle cose sue, ma che col tempo s'an- 
derìano facendo communi a tutta la Cristianità: tie* 
quali tiflflcj s^ adoperavano i' Veneziani con maggioi^ 
soUedtudine , movendoli a ciò non tanto la speranza 
di potere alla sua difesa unire le forze loro, quanto 
acciocché non paresse, che essi avessero disprezzato 
gli aiuti altrui, e che tro{^ di se^stes^ confidando 
per una vana prosonzione delle proprie forze , fosse 
da loro stato posto in maggiore pericolo l'evento di 
quella guerra , nella quale si trattava la causa cdm-* 
mune della Cristianità: onde non èrano uditi alcuni 
Senatori, che consigliavano doversi far presto, e soli 
quanto si poteva; acciocché volgendo Tanimo agl'in* 
eerti aiuti altrui non venissero, ovvero a ralbntare 
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alleile pTovisioni , che potevano piìi sicuramente fare 
a se gtessi^ ovvero adescati dalle pronte^ ma pooo 
certe , e ferme promesse de' Principi , lusingando le 
proprie sperans&e^ e promettendosi prosperi ^ e felici 
successi della ^uerra^ si dipartissero totalmente da ogni 
trattamento di pace. Teneva allora la Sede di Pietro 
Pio V. Pontefice , il quale da umile luogo hato , e 
dalla fama della sua integrità esaltato a quella dignità 
suprema , sostenuta degnamente Topinione della sua 
virtù, e r autorità di tanto grado, però a lui, come 
a capo della Cristianità, e come a persona di bontà 
singolare, sì volsero principalmente i Veneziani per 
impetrare gli aiuti suoi, e col suo favore disponere 
più facilmente gli altri Prindipi ad abbracciare) que- 
sta causa commune alla Cristianità . Era a questo tem- 
po Ambasciatore a Roma per la Repubblica Michele 
Surìano, nel quale gli studi delle buone lettere face- 
vano più risplendere la prudenza delle cose dvili . Que- 
sti con molte ragioni , e con gravi , e ornate parole 
accrescendo la buona disposinone dall'animo del Pon- 
tefice, lo teneva del continuo eccitato ad abbracciare 
vivamente la protezione della Repubblica in tempo di 
sì grave pericolo: quando gli poneva davanti l'esem- 
pio d'altri Pontefia, che in altre occasioni avevano 
prontamente prestato aiuto a' Veneziani contra questi 
nemici della fede di Cristo : quando rammemorava i 
benefici della Repubblica verso quella santa Sede, per 
la cui dignità aveva in ogni tempo volentieri esposto 
le forze, e lo stato suo contra potentissimi Principi: 
ma più spesso ancora dimostrava il gran perìcolo im- 
minente agli altri Regni Cristiani , e alle terre del 
Dominio Ecclesiastico principalmente, quando si de- 
bilitesse lo Stato della Repubblica Veneziana, stimato 
per oommun giudicio uno de' più saldi propugnacoli, 
e quasi vero antemurale della Cristianità : dalle quali 
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cose rimanendo grandemente infiammato Vanimo del 
Pontefice alla ditesa de'Yeneziani, dimostrava in que- 
sta causa un grandissimo zelo del ben commune^ e 
un ardentissimo desiderio di prevedere alli bisogni di 
questa guerra ^ ed aiutare y e sostentare la Repubbli- 
ca^ perchè dalla potenza di tanto nemico non avesse 
a rimanere^ ne oppressa la sua dignità ^ né indebo- 
lito lo stato , e> le fonse sue : tuttavia rivocando alla 
memoria le cose in simiglianti occasioni fatte da al- 
tri Pontefici y e ultimamente da Paolo Terzo nella le- 
ga contra Solimano^ iscusandosi di non poter fare^ 
quanto egU desiderava^ deplorava la condizione de' 
suoi tempi ^ ne' quali per (fivera accidenti era quella 
-Sede molto esausta di danari : e ancora per li moti 
della Francia, dalli quali soprastava molto pericolo 
alla Città d'Avignone impficata in gravissime spese, 
e travagli : però , bendiè più volte proponesse in Con- 
cistoro doversi abbracciare la difesa de' Veneziani , e 
soccorrere a' loro Insogni, e che la causa fosse dal Col- 
legio de' Cardinali lodata, e con universale consenso 
favorita; nondimeno non si veniva a ninna partico- 
lare dichiarazione di questi aiuti: ma solo fu loro da 
]M*incipio conceduto il potere sopra i beni del Clero 
dello stato Veneziano con una universale gravezza , 
che ninno Prelato di qual sia dignità escludesse , estrag- 
j^rne ducati cento mila per lo bisogno della guerra . 
Propose appresso il Pontefice, che trattar à dovesse 
d' unire con ogni possibile celerità le galee del Re di 
Spagna con quelle de' Veneziani , per &re un'armata 
potente da potere opporsi alla Turchesca, e disturba- 
re questi primi disegnile che frattanto si negociasse 
una lega col medeàmo Re, e con altri Principi di 
Cristianità, con la quale per lungo tempo s' avessero 
a stalnlire le forze communi per farsi incontro alla 
potenza de' Turclii: la qual cosa, avendo fatta per 
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rAmbasciatore Suriano significare al Senato^ con esor^ 
tarlo efficacemente a dovere assentire a tale proposta^ 
e riporre volontieri questo negocio in mano di lui, 
dal quale y come da padre commune sarebbe trattato 
con gran zelo del bene della Cristianità , e con par^ 
ticolar desiderio del oommodo y e delia grandezza di 
quella Repubblica, ritrovò negli animi di tutti gran^ 
dissima disposizione a seguire T autorità, ed i cond- 

§li di lui. Nel mede^mo tempo deliberò parimente 
Pontefice di mandare in Ispagna a Filippo d'Au- 
stria Re Cattolico, Lodovico de Torres Chierico della 
Camera Apostolica , per (are V istesso uflicio di esor* 
tarlo a dover, prontamente disporsi a prestare le sue 
forze a favore della Cristianità contra Selino Ottoman- 
no nemico di lui, e della fede Cattolica, della qua- 
le col nome glorioso, ch'egli usava , acquistato dalle 
Sie, e generose operazioni de'suoi maggiori, mostrava 
i fer professione di partioolar protettore. Però gli 
fece porre innanzi il grave perìcolo, che soprastava 
a diversi stati de' Principi Cristiani dalli grandi ap- 
parecdii d'armate, che s'intendeva farsi da' Turchi: 
1 quali, benché si fos^ pubblicato essere ordinati con- 
tra il Regno di Cipro , nondimeno né in ciò potè vasi 
avere tanta certessza , che presto , e facilmente non 
potessero volgersi contra ^ stati di lui : quali quan- 
do bene allora non fossero dalla guerra tocdii, ri- 
manevano però neir avvenire tanto più esposti all' in^ 
cursioni, ed agli assalti dell' armate Turchesche , de- 
bilitandosi le forze marittime de' Veneziani , ed ac- 
crescendosi r Imperio, e la potenza de' Turchi : onde 
veramente doversi riputare ^'interessi di quella Re- 
pubblica co' suoi proprj quasi inseparabilmente con* 
giunti: la potenza dello Imperiò Ottomanno essere 
communemente ad ogni altro potentato di Cristiani- 
tà mfesta, e. nemica, e ad ognuno di loro separata- 
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ineiite di forze superiore. Ma uniti insieme^ o tutti ^ 
o i mag^orì Prìncipi di Cristianità avanzarla d'assai, 
e potere sperare , non pur di farle resistenza , ma di 
moderarla, e forse d'abbassarla, e di spegnerla. Do- 
vere il Re considerare quando non si movesse a pre- 
etare in tanto bisogno soccorso a' Veneziani, che ne 
verrebbe a perdere presso i Turchi molto di riputa- 
fldone , dando chiaro indizio , o di molta debolezza , . 
quasi che le sollevazioni de' Morì fossero bastanti ate<- 
aerlo talmente occupato, che non potesse in alcun'al* 
Ijra parte impiegare le sue forze : ovvero di poca buo^ 
na intelligenza con quella Repubblica, e con altrì Prin* 
€Ìpi Cristiani, non si movendo centra un suo nemi- 
co invitato da tanta occasione, ed abbandonando la 
causa commune: avere egli questo stesso ufiicio fatto 
coi Veneziani, da' quali con molta prontezza era stato 
ogni cosa rimessa in lui, promettendo di avere p'ir 
rato tutto \;iò, che da esso fosse stato stabilito : né do- 
versi avere alcun dubbio della fede loro , poiché per 
esperienza conoscevano non poter fare nella pace oca 
Turchi alcun fermo fondamento alla loro sicurtà : ol- 
tre che grandissimo rispetto saria avuto all' autorità 
sua, avendo egli in mano l'armi spirituali, e dichia- 
randosi capo, ed autore di tutto questo negocio . Que- 
ste cose per nome del Pontefice furono con la viva 
voce, e con prudente, ed efficace maniera rappresen- 
tate dal Torres al Re Cattolico : appresentandogli ol- 
tre ciò un breve, per il quale il Pontefice grandemen- 
te deplorava la miseria di Questi tempi, rammemo- 
rando particolarmente i molti danni, che aveva in 
diverse parti sentito la Cristianità per le scellerate co- 
spirazioni d'uomini macchiati di eresia, ed infami per 
molti vizj: i quali insorgendo centra Dio, e conti» 
i loro Principi , con grandissima audacia , e furore 
Avevano conquassate diversa nobilissime Provincie di 
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.Cristianità^ e cercato di corrompere T integrità deìla 
Fede Cattolica : alli quali interni mali s'aggiungevano 
altre gravi ruine, e maggiori pericoli da'nemici ester- 
ni^ avendo Solimano con grandissimo sforzo d'armi 
tentato di spogliare Massimiliano Cesare delle reliquie 
del Regno a Ungheria, dal quale incendio di guerra 
vedevasi , che era per ardere tutta la Germania , se 
con la morte di Solimano non rimaneva estinto : ora 
mò vedersi soprastare nuovi incendj , e nuove cala- 
mità all'afflitta, e travagliata Cristianità : pero cono- 
scere essere ufficio suo di stare a questi moti vigilan- 
te, e denunciare a' Principi tanto pericolo, nel quale 
principalmente si conveniva di ricorrere ad esso Re 
Cattolico , e d'eccitarlo ad essere il primo nelF abbrac- 
ciare la difesa della Cristianità, poiché da Dio per 
tale eflfetto gli era stato concesso imperio, e potenza 
maggiore: quanto a se apparteneva non esser per 
mancare d'alcuna còsa, che fosse in poter suo, e in 
porge^-e del continuo efficaci pregili a Dio, perchè 
riguardasse le nostre operazioni con gli occhi della 
misericordia sua. Tali furono gliufficj fatti dal Pon- 
tefice col Re Cattolico, il quale con molta benignità, 
e attenzione prestandoli l' orecchie , dimostrò d'aver- 
gli avuti carissimi, scoprendo un' ottima disposizione 
verso il bene commune , e una grandissima stima 
deir autorità , e consigli del Pontefice. Ma perchè ri- 
trovavasi allora il Re in Cordova, ed era sul dare 
ispedizione a' negocj delle corti , che teneva in Casti- 
glia, si iscusò quanto a' particolari , che per espresso 
memoriale erano stati dal Torres proposti, di non 
poter dare risoluta risposta finché non fosse giunto 
in Siviglia : nondimeno , sollecitando il Torres con 
replicati ufficj la ispedizione sua , conoscendo a que- 
isto negocio niuna cosa essere più importuna , che la 
tardità , niuna più giovevole , clie la presta risoluiio- 
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ne, ottenne, chel Re gK promettesse di dare ordi- 
ne y perchè le sue galee , e quelle de' stipendiati , e 
confederati suoi, che erano circa a sessantacinque, 
oltre quelle d'Iqpagna, che per rispetto de' moti di 
Granata , avessero a restare in quei mari , si ridu- 
cessero tutte ali" Isola di Sicilia con particolare com- 
missione a Gio. Andrea Doria , a cui si commetteva 
il governo d'ejse, di dover seguire i comandamenti 
del Pontefice intomo al tempo , e modo d' unirsi con 
quelle de' Veneziani, e di prenderei viaggio, e l'im- 
presa del Levante : e parimente n' ottenne ordine al 
vice-Re di Napoli, e di Sicilia, che di questi Re- 
gni, in quanto si poteva senza loro incommodo, fos- 
sero somministrati i granì per il bisogno 4^11' armata 
Venedana . Ma quanto al negocio della lega , affer- 
mando il Re , essere a ciò necessaria una jhu matura 
considerazione, non volse per allora terminare altro: 
ma poco dappoi giunto in Siviglia, si risolse con la 
buona sua propria volontà, benché, come fu credu- 
to, diversamente cercassero molti de' suoi di persua- 
derlo , a dover mandare sufiicienti commissioni a Ro^ 
ma a Don Già di Zuniga suo Ambasciatore, e alli 
Cardinali Grayella , e Paceco di poter trattare , e con- 
cludere la lega: essendosi giudicato molto opportuno 
per troncare le dilazioni, e le difficoltà, che ad un 
tanto negòcio apportar potesse la lontananza de^ pae- 
si , il ridurne tutta la trattazione nella Città di Ro- 
ma, Aveva il Senato Veneziano dato ordihe a Sì- 
gìstnondo de' Cavalli Ambasciatore alla Corte Catto- 
lica , che dovesse aiutare , e favorire le trattazioni del 
Ton'es : affermando al Re , cl>é come intesa la pro- 
posta del Pontefice , e conoscendo ih lui una ottimsc 
volontà verso il ben commune, aveva volontìeri ac- 
cettati i consigli, e conforti di lui; co^ì prontamente 
manderebbe ad effetto , quanto fosse stato in Róma 
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risolto , e con l' autorità dell' istessD Pente^ce^ e coor 
senso de' Principi stabilito : conoscere , quale fojBse il 
male presente, e quali gli imminenti pericoli della 
Cristianità: non essere quanto a se niun tempo per 
ipiapLcare di cosa alcuna , che loro fosse possibile per 
darvi rimedio , e per sostentare insieme con la digni? 
tà,e lo stato della loro Repubblica la grandezza, p 
riputazione del npn^e Cristiano. Jui qi^ali ufficj fatti 
dal Cavalli con molta prudenza, come fi^rono allora 
di molto momento per condurre il Re in tale riso- 
luzione , così dappoi con efficace , e viva maniera re- 
plicati più volte da Lunardo Donato, che in que- 
sto tempo al Cavalli successe, prestarono grandìsar 
mo giovamento , e a mantenere il lie in questa buo- 
na disposizione, e a superare molte difficoltà, che 
erano nell' esecuzione delle cose importunamente po- 
ste innanzi da molti de' consiglieri, e ministri suoi: 
avendosi il Donato con la virtù sua , e con una gra- 
ve eloquenza acquistato molto di grazia, e di ripu- 
tazione in quella Corte. 

Ma il Torres ispedile in cptal niodo l^ sue comr 
missioni in Ispagna, per dare compiuta esecuzione 
agli ordini del Pontefice, se ne passò subito in Por^- 
togallo, avendo anco prima ottenute lettere a racoor 
ma^dazione del negocio , che aveva a trattare , da 
Giovanna Madre del Re, la quale ritrovavasi allora 
in Madrid. Era a Questo tempo Re di Portogallo Se- 
bastiano Primo gipvane d'anni dieciselte, allevato 
con grandissima pietà cristiana sotto la disciplina di 
Don Luigi Gonzabel della Religione del Gesù , uomo 
per integrità di costumi di molta stima , e presso al 
ile di grandissinia autorità: onde il Pontefice si pro- 
jpetteva di questo Principe tutto ciò , die egli con le 
sue forze prestar potesse per servizio della Cristianità : 
fece egli dunque ricliiedere le dieci galee, che erana 
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solite teném armate in quél Regno ^ perchè insieme 
con quelle del Re Caltolictì passassero m questi mari^ 
per poter congiungersi con quelle de' Veneziani. Ma 
U Re ^dimostrando grande ossequio ^ e riverenza verso 
la Sede Apostolica, e gran desiderio di satisfare a tale 
richiesta del Pontefice in così pia , e utile impresa , 
s'iscusò di non potere con gli effetti mostrare questa 
buona disposizioiie del suo ànimo , ritrovandosi le sue 
galee per la maggior parte disarmate per occasione 
della peste, ch'era Tanno passato stata in Lisbona, 
né essendogli possibile l'armarle con tanta prestez^ 
«a, che potessero quell'anno essere pronte per tale 
servizio : onde quanto a dò rimase infruttuosa 1' an- 
data del Torres in Portogallo : il quale entrò dappoi 
eon ^el Re in altro negocio, cioè di procurare la 
conchiusione del matrimonio con Margherita sorella 
del Re di Francia, trattato prima lungamente, ma 
fònza alcun frutto, dal. Re Cattolico. Ma a questo 
fempa era molto importunamente avvenuto , che fosse 
minore F a titórità del Pontefice presso aflF. Imperatore, 
per occasione di certo sdegno conceputo daini, per- 
ete a Cosimo de'Meditì! Duca di Fiorenza avesse il 
Pontefice concesso un liuovo titolo di Gran Duca di 
Toscana : la qual cosa essendo stata fatta , non pur 
senza saputa di Cesare , ma come egli affermava , 
contra il suo volere , espressamente per Y Ambascia- 
tor suo residerite in quella Corte al Pontefice signifi- 
cato, stimava egli per ciò rimanere gravemente of- 
fesa la dignità, e l'autorità dell'Imperio: onde gran- 
demente di ciò alterato, aveva nella sua Corte di- 
chiarito questo atto del Pontefice per invalido , e in- 
viati già suoi Ambasciatori a Roma a protestare al 
Papa là medesima invalidità: però ricordava il Pon- 
tefice, che cercassero prima i Veneziani co' suoi ufficj 
di b^ri disporre a questa léga V animo dell'Impera- 
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tore > die poi ritrovandosi in lui a ciò buona dispò-. 
sizioiie^ non mancherebbe egli con le sue esprtazioiii > 
e con nuncj espressi di maggiormente accenderlo, e 
ridurlo ad una certa conchiusione. 

Nel medesimo tempo dunque, che alla Corte 
Cattolica erano stati promossi i trattamenti di questa 
Confederazione , Gio. Michele Ambasciator Veneziano , 
uomo di molto valore, e di meravigliosa destrezza, 
negli importanti maneggi, aveva alla Corte Cesarea 
dato principio allo stesso negocio, dimostrando all' 
Imperatore, esser venuta tale occasione, quale egli 
peri addietro discorrendo aveva più volte col pensierq 
formata , per la quale egli poteva sicuraniente da 
queHa parte assalire gli stati de' Turchi , mentre essi 
nelle cose marittime occupati non averebbono avuta 
commodità di soccorrergli: però non essere d'aspet- 
tare, che fornita questa guerra, e già riposto in si-? 
curtà dalle forze di mare il loro Imperio, liberi 
d'ogni altra molestia potessero volgersi con tutta la 
lor potenza a' danni di lui : dal quale pericolo quanto 
poco lo assicurasse la tregua, e la fede data, ne po- 
teva esser di manifesto argomento la pace rotta da 
Selino a' Veneziani , e il giuramento violato senza 
altra ragione, che di volere dominare l'universo: 
Alle quali cose mostrando Cesare d* assentire , rispon-^ 
deva prontamente, se non essere per mancare al be- 
neficio proprio, e .della Cristianità, ansi talora cer- 
cava d' esortare i Veneziani ad accettare , e proseguire 
la guerra con una costante, e magnanima risoluzio- 
ne, affermando, qhel loro nobile ardire sarebbe più 
volentieri aiutato, e sostenuto da tutti gli altri Prin-; 
dpi Cristiani: li quali mai sarebbonp mancati loro, 
purché essi non mancassero a se medesimi . Ma par- 
ticolarmente di se voleva, die si potessero promet- 
tere una pronta risoluzioDe , e che come della sua 
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medesima volontà apeva certo ^ che sarebbono gli 
Arciduclii suoi fratelli^ cosi sperava^ che la sua au- 
torità fossero per seguire il Re di Polonia^ e il Duca 
di M oscx>via : ma che però necessaria cosa era ^ il ye- 
dere prima come si movessero gli altri Principi, e 
particolarmente il Re di Spagna, la cui volontà per 
uomo a posta mandato a lui procurava con ogni ce- 
lerità y e con ogn^ certezza d' intendere . 

Ma con Carlo Nono Re di Francia non restò il 
Pontefice per messo del suo Nuncio di fare sollecita- 
mente molti ufiicj y perchè egli volesse accostarsi alla 
lega^ cercando di pNPrsuadergli, che quantunque per 
li travagli, ne' quali à ritrovava costituito il suo Re- 
gno, gravemente già molti anni dalle guerre dome- 
stiche esagitato e commosso , non potesse prestare 
alla lega così pronti ajuti, come sana bisogno: che 
.però non doveva restare in quanto poteva di favorir- 
la, e col suo nome, e con la sua autorità acci*escer-> 
le , se non forze , almeno riputazione . Alle quali ri- 
chieste non parendo al Re di poter satisfare, né vo- 
lendo però mostrare di stimar poco l'.esortazioni , e 
r autorità del Papa, andava varie dilazioni interpo- 
nendo , e affermando di volere aspettare il movimen- 
to degli altri , clie erano allora più potenti , e più li- 
beri da altri impedimenti . Ma la Regina Madre, nel- 
la quale riposava allora in gran parte il peso di quel 
governo, più apertamente, iscusandosi , adduceva, non 
esser pari la condisdone degli altri Principi con quel- 
la del Re suo figliuolo; perocché con quelli si trat- 
tava di continuare nella guerra centra un loro ne- 
mico, e al Regno di Francia ^ proponeva di rom- 
pere r amicizia con un Principe potentissimo suo an- 
tico amico: però avere la cosa appresso di se biso- 
somio di molta considerandone , e di più maturo con- 
siglio. Ma verso la Repubblica usavano il Re, e la 
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JRegina parole piene di grandissimo affetto: talché ol* 
tre r oflèrte fatte all' Ambasciatore Veneziano resi- 
dente alla corte di Francia^ e oltra molti uiHc^ fatti 
fare dal suo, die dimorava in Venezia, mandò il 
Be un suo gentiluomo a posta ad ofierìrsi alla Signo- 
rìa di quel più , che al Regno di Francia perturbalo 
da sì gravi accidenti peiTOetteva la condizione de'pre- 
senti temjH/cioè d'interporre la sua autorità per di- 
Tertire questa guerra, e accomodare le cose loro con 
r Imperatore de' Turchi , valendosi di quella amici- 
zia , che egli non aveva però mai fatta ; ma ben ri- 
trovandola dal Re Francesco suo Avo principiatale 
da Enrico suo Padre stabihta , procurava egli diooc^ 
^rvare: e ora gli parrebbe di traggerne buon fruir 
to , se con qualclie profitto usar la potesse a servizio 
de' Veneziani suoi antichi, e grandi amia. Ma tali 
uflic\ , come erano per se stessi cari, così non pa- 
reva, che '1 tempo , né l'occasione permettesse di va- 
lersene , essendo le provisbni della guerra dall'una, 
e l'altra parte già troppo innanzi passate, ne istir 
niandosi sano consiglio per una incertissima sperai»- 
za d' accordo intepidire non pure gli altri Principi, 
ma se medesimi ancora , essendo già tutti accesi alla 
guerra , e a difendere con 1' armi li suoi stati . Ma 
ne' Principi Italiani appariva una buona disposisdone 
d' animo verso la lega, perocché il Duca d' Urbino 
.prontamente offeriva, e lo stato, e la persona, e il 
simigUante faceva il Duca di Savoia, ma con mag- 
giore beneficio per lo commodo d'alcune sue gale^ 
delle quali poteva molto opportunamente servire , co- 
me poi fece , i Confederati : questa medesima volon- 
tà tanto più dimostrava il Duca di Fiorenza , quanto 
che con nuovi obblighi legato alla Sede Apostolica^ 
dalla quale era stato esaltato a maggior grado di di** 
gnità, taceva profies^one di seguitare in ciascuna oooi 
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i €oti6Ìgìi del Pontefice: onde per acquistarsi presso 
dì lui grazia majggiore^ non pur si dimostrava pronto 
a favorire la lega ^ ma talora , ritrovaiidosi appunto 
in questo tempo in Roma^ cercava d' infiammai*e il 
Pontefice a queUa cosa^ nella quale lo vedeva tutta- 
via ardentidsimo . Ma il Duca di Ferrara per occa- 
sione dell'antiche discordie de' Salice di certa navi- 
gazione del fiume Po^ aveva talmente contra di se 
eccitata Tira del Pontefice^ clie egli costantemente 
affermava , non volere a niun modo sopportare la 
anubbidienza d' un vassallo della Chiesa^ ne tanta di* 
minuzione della sua propria autorità^ minacciando^ 
se egli non mutasse proposito, di movergli contra l'ar*- 
mi temporali : e d'altro canto si lasciava il Duca in- 
tendere y che s' egli fosse costretto a farlo y per con- 
servare le giurisdi^oni di quelli stati, che da' suoi 
maggiori acquistati , erano in lui pervenuti con giu^ 
«to titolo d' eredità , non lascerebbe niuna cosa in^ 
tentata^ accennando di chiamare i Francesi Ugonotti 
in Italia alla sua difesa ; il quale movimento paren- 
do al Senato Veneziano , che fosse pur troppo a que- 
sti tempi importuno, e che potesse non pur distur^ 
bare la lega, che si trattava , ma mettere la Repub- 
blica in aìtre necessità , e pericoli , mandò a Ferra- 
ra Gio- Fermento Segretario del consiglio di Dieci, 
persona di molta isperienza in questi maneggi ^ a fa- 
re ufficio col Duca, perchè considerando lo stato del^ 
le cose presenti, e il debito ossequio, che si doveva 
prestare alla Sede Apostolica , volesse , e per lo bene 
universale, e per li suoi particolari interessi, depor- 
re in tutto o^ni pensiero, che necessitar lo dovesse 
a far prova delle sue forze, potendo sperare di ri- 
ceverne maggiore, e più certo beneficio dal negocio . 
Go^ interponendo il Senato la sua autorità, e col 
Duca, e dappoi col Pontefice; riniase estinto questa 
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altro incendio , che s' andava nutrendo a' danni del- 
la Cristianità . 

Fu ancóra deliberato di sollecitare Tàmas Re di 
Persia a prendere Tarmi, e vendicare l'antiche, e 
nuove ingiurie , che aveva il suo Regno da' Princi- 
pi Qttomanni ricevute. A questo uflScio fu eletto Vin- 
cenzio d' Alessandri Cittadino Veneziano, come per- 
sona y che essendo stata lungamente in Costantino- 
poh, possedeva bene varie lingue, e aveva qualche 
pratica di negoziare con queste nazioni barbare . Que- 
sti dunque, essendo ne' paesi più bassi verso il mare 
per la guerra i passi serrati, preso il camino perla 
Germania , Polonia , e Valachia , si condusse alle ri- 
ve del mar maggiore, e imbarcatosi alla Città di 
Moncastro, che è l'antica Ermonassa, traghettò a Si- 
nope Città famosa per essere stata patria di Mitrida- 
te, e indi si volse a Tauris: ove giunto, e inten- 
dendo ritrovarsi allora la Corte di quel Principe in 
Casmin , una delle residenze del Re di Persia, posta 
più a dentro del Regno, la quale gh antichi chiama- 
rono Arsacia , si trasferì in quella Città . Quivi col 
mezzo d' alcuni mercanti Armeni, che avevano altre 
volte avuti trafficlii inVeneaa, introdotto in tempo 
di notte, secondo il costume di quella nazione, ben- 
ché fosse nel mezzo della State , innanzi a Sultan 
Caidar Mirise terzo figliuolo del Re, che era allora 
Luogotenente suo, ebbe con lui lunghi, e varj ra- 
gionamenti del suo- viaggio, e della cagione, perla 
quale era là venuto, dandogh diligente conto dell'ar- 
mi mosse da Selino a' Veneziani , e de* grandi appa- 
recclii di guerra , che si facevano quasi da tutti i Prin- 
cipi Cristiahi per assaltare con eserciti , e con armate 
potentissime T Imperio Turchesco, ed esortandolo per 
nome de' suoi Signori a valersi di tanta occasione, ed 
a rompere da quella parte la guerra' a' Turchi a temh 
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po^ clie gli ^ti loro dell'Affla spogliati de' soldati , 
i quali s' avevano a volgere all' impresa di Gpro^ rìr 
manevano preda di chiunque gli assalisse. Le quali 
cose mostrando Gaidar d'udire volontìeri, procurava 
con molte dìmahde d' esser d' ogni particolare infor- 
mato y uè però altro prometteva y che d'operare^ ch'egU 
ammesso fosse all'udienza del Re suo padre: la quale 
veggando l' Alessandri, die importunamente era mol- 
lo differita , cosi consiglialo , e aiutato da Goza Ali 
mercante di Taurìs, al quale parimente essendosi a 
quel tempo dipartito da Yenezta era stato raccoman- 
dato que^x> negoào , cominciò a trattare col gran Gan- 
celli^re del Regno : il quale dopo qualche pratica te- 
nuta sopra ciò , risolse y che; '1 suo Re era savissimo 
Principe^ e però conoscendo, che in cosa di tanta 
importanza si conveniva di procedere con gran ma? 
turità, voleva stare aspettando i successi di qualche 
tempo della lega, sopra i quali averebbe poi più sicu- 
ramente potuto fermare la risoluzione sua « Gosi l'Ales- 
sandri non ammesso mai alla presenza del Re, con 
tale risposta convenne licenziarsi: onda si conohbe 
chiaro, che Tamas vecchissimo ormai, e dedito alla 
conservazione della pace , fuggiva anco l'occasione di 
dare a' Turclù sospetto , che egli volesse contra di loro 
congiurare insieme coi Principi Gristiani. Nocquero 
appresso grandemente a tale deliberazione gli aodir 
denti di quel tempo, nel quale, secondo l'ordinaria^ 
furtuna dell^ casa Ottomanna, si ritrovavano Farmi 
de' Persiani occupate in acquietare alcune sollevazio- 
ni, concitate da un nipote di Homat già Re. di Gir 
lan^ nobile, e ricco paese della Media , posseduto al- 
lora dal Re di Persia: onde per tale occaàone Mu- 
stafà Mirise primo figliuolo era con diecimila caval- 
U andato in quella Provincia , per opprimere l' auto- 
re di questi moti. Gosì avvenne^ cne travagliando 
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2 Cristiani^ si stesserò sempre i PeUsialii (juìciti, tiodreH- 
do con questo riposo ^ Èè stessi tmA luììgaf^ e grave 

I guerra ^ la quale pochi anni dappoi fui loto mossa 
da Amurate figliuolo di Selifeo^ occupabda itnpro- 
vìsamentc con lor maggiore^ e più certo pericolo 
molti luoghi della Media tiel paese y che oggidì é 
detto il l^rvan: desiderando in Yaho i Persiani di 

/vedere mosse Tarmi de' Cristiani òonira i communi 
nemici^ come i Cristiani indarnci a questo tempo cer'<- 
carono V aiuto ^ e favore dell' drnoti toro . Quésti et^tó 
I5IÌ apparecchi delle forze de' Veneziani , q^iésti i loro 
consigli , questi i negocj^ chea quésto tempo si trat- 
tavano con altri Principi , per potere unitamente muo* 
vere V armi contra i communi nemici. 

Ma frattanto cominciando i Turchi a fare molte 
ostili operazioni, avevano ritenuti diversi mercanti 
con le robe loro, siidditi della Repubblica, ìqiraliin 
•Narenta , e altri luoghi dell' Albania del Ì)omìnio 
Turchesco esercitavano i suoi traffichi: e parimente 
fatte scaricare, benché sotto altri pretèsti, due navi 
Veneziane, che si ritrovavano in Costantinopoli, nott 
le at^evano lasciate partire di quei porti : il che come 
s' intese , fu giudicato convenirsi di fare l' istesso in 
Venezia de' sudditi Turchesclii, e delle mercanzie lo- 
ro, clie erano in quella Città, acciocché ih ogni caso 
le persone, e facoltà di questi rendessero più facilér 
la recuperazione de' nostri uomini, e de' loro averi. 
Fm-ofto parimente poste le guardie ad un Qiiaus 
detto Mamuthei, il quale partito dalla Porta per an- 
dare in Francia , era pochi giorni prima giunto a 
Vetìcsda, e fermato» in quella Città, sì per trattare 
cei'to negocio di particolari mercanti con li Signori 
Veneziani, alli quali portava lettere credenziali, come 
ancora per seguire in dò il consiglio di Monsignor 
di Duferier allora Ambasciatore rendente JtnVeneasui 
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per la Corònt di Frunàa : il quale /stimando y die 
prima jhù particolarmente intender si dovesse T in- 
tenzione dei suo Be^ che facilmente per li varj acci- 
denti del tempo poteva esser mutata^ e per ptocur 
rare frattanto il salvo condotto di poter sicuramente 
passare per lo Stato di Milano ;» non aveva permes* 
so^ che 1 Ghia US seguitasse il suo cammino^ per con- 
dursi alla G)rte . di Francia . Per tali rispetti della 
retenzione di costui^ come di persona destinata al suo 
Principe^ e ivi per suo particolare consiglio trattenu- 
ta, ne fece esso Monsignor di Duferier un modesto 
risentimento , procurando che fosse riposto in libertà : 
ina dappoi intesisi dal Re i giusti rispetti de' Venezia- 
ni, s'acquietò facilmente, e conobbe, che niuno im- 
portante negocio aveva Mamutlieia trattare, madie 
era venuto, ovvero per spiare sotto altri pretesti le 
cose de' Veneziani, ovvero per vana occasione pro- 
mossa dall' Ambasciator Francese , che si ritrovava 
in Costantinopoli, senza consenso , ne saputa del Re. 
Però fu questo Mamuthei mandato a Verona , e con 
diligente guardia fatto custodire nel castello di San 
Felice fino alla fine della guerra . Mentre che da' Ve- 
neziani queste cose si facevano, non erano i Turchi 
in Gostmtinopoli stati oziosi, anzi con pari diligenza 
attendevano alla provisione eh tutte le cose per uscire 
sul mare quanto più presto , e più potenti , che fosse 
possibile . Però , essendo nel mese di Decembre ritor- 
nato Selino a GostantinopoU , con tanta diligenza fa- 
ceva lavorare nell' Arsenale, nel fabbricare nuove 
calce, raccontare le veccliie, fondere art(?glierie, e 
in ogni altra cosa necessaria , eh' egli stesso^ andaxa 
talora a sollecitare queste opere: descrive vasi nella 
Grecia giandissimo numero di guastatori, faceva.^ 
lavorare nella Morea gran quantità di biscotti , si man- 
davano da molte Provincie galeotti a Gostautinopoli , 
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per empire V armata , e con somma sollecitudine u 
preparavano venticiiìque galee ^ per espedirle quanta 
prima in Alessandria a levare molte provlsioni, che 
ivi s' appareccliia vano , per Insogno delF esercito , gran- 
demente dubitando , che i Veneziani fossero per man- 
dare per tempo una grossa banda di galee verso Ler- 
vante, onde con gravissimo danno dell'impresa ri- 
manesse loro chiusa^ e impedita quella navigazione. 
Sollecitavano parimente il fornire la fortezza poco in- 
nanzi prìncipata aBrazzo di Maina per apparecchiarsi 
in opportunissimo sito sicuro ricetto ad una buona 
banda di galee ^ le quali disegnavano di mandare 
fuori molto per tempo, per impedire i soccorsi , che 
da' Veneziani si mandassero in Cipro : e continuando 
il Signore ad affermare di volere in persona andare 
nell' esercito, preparavasi numero quasi infinito di 
Gambeli , e disponevasi con solenne aj^arecchio tutte 
le cose, secondo gli ordini di quella nazione , quando 
il loro Imperatore va in. campo: ma sojwra tutto di- 
scorrevano spesso i Bascià del modo del maneggiare 
tutta la guerra: nella qual cosa intende vasi esser mol- 
to i loro pareri diversi. Stimavano alcuni, che in- 
nanzi ad ogni altra cosa à dovesse con tutta 1' ar=- 
mata unita di ogni sorte di vascelli portare le genti 
in Cipro : le quali sbarcate , e lasciate ivi le palanda- 
rie, e i caramusculini con una banda di galee, per 
maggiore sicurtà, il resto dell'armata inviar si do- 
vesse verso il nostro Golfo per mettere maggiore spa- 
vento , e confusione a' Veneziani , e trattenere in que*- 
sti mari Y armate Cristiane : e quando pur troppo 
Si convenisse tardare aspettando di porre insien^e tutta 
Tarmata, che almeno le prime cento galee, che 
fossero state ad ordine, {»nendesserp subito il camino 
verso di C^[>ro, per cominciare a porvi il pede, e 
facendovi qualche folate ^ assicurare lo sbarcare al. ri- 
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manente dèli' esèrcito . Volevano altri ^ che Piali con» 
una banda di cento galee ^ senza perdere tempo in 
altra fazione^ subito uscito sul mare entrasse nel no* 
stro Golfo , e che 1 rimanente dell' armata s' inviasse 
in Cipro: e altri non stimando^ ne utile ^ né sicuro 
consiglio il passare così presto imianzi^ proponevano ^ 
che 1 detto Piali con le cento galee andasse a porsi 
nel porto della Suda^ per occuparlo^ e corseggiando 
fattanto l'Isola di Candia^ aspettasse in quel luogo 
il resto dell' armata^ per prendere poi tale partito, 
tpiale fosse loro stato posto innanzi aa gli avvisi degli 
andamenti delle nostre armante . Questa varietà di pa- 
reri tenevano più lungamente nutrita i diversi rispetti 
di Mustafò, e il Piali: perocché quegli, essendo a 
lui l'impresa di Cipro commessa, desiderava, che 
per più assicurarne il felice evento tutte le forze in 
quella sola s'impiegassero: ma questi, che nell'ar- 
mata riteneva suprema autorità, procurava di potere 
con essa spingersi in. altre parti, per aprirsi l'occa- 
sione a qualche degno fatto, che acquistar gli potesse 
laude, e merito particolare. 

Questi apparecchi, e questi consigli pervenivano 
a notizia del Bailo, nel qusde, come grandissimo era 
il desiderio di fare, che a Venezia s' intendessero, 
e non minore la diligenza dello scriverli , così altret- 
tanto era il dubbio, che fossero tutte le sue lettere 
intercette, come già sapeva certo essere avvenuto 
d' alcune : onde conoscendo l' animo di Mehemet esr 
sere da questa impresa alieno , pensò dalla buona di- 
sposizione di lui poter traggerne alcun beneticio per 
conseguire tale suo intento, invitandolo destramente 
a dovere proporgli cosa , che da se dimandata vedeva 
di non potere ottenere, cioè di mandare alcuno de' 
suoi a Venezia; col quale mezzo solo egli stimava 
di potere pienamente, e sicuramente dar conto al 



Digitized by 



Google 



48 

Senato di tutte leéose^clie a Costantinopoli si facera^ 
no . Fece dunque col mezso d' Hibraino , prima e poi 
conia sua viva voce conoscere al Basdà^ quanto fosse 
cosa indegna della potenza y e della generosità di cosi 
gran Prinàpe l' assalire inipTovisamente con 1' anni 
quelli^ che sotto la sua fede^ e giuramento si riposa-r 
vano sicuri^ quasi che a lui mancassero le forze^ quando 
il tempo y e V occasione ricliiedesse ^ che si usassa*o con- 
Ira di loro , per potere ottenere ciò , che giustamente gli 
pareva di pretendere : convenirsi V usare prima la vi^ 
della giustizia^ poi della violenza^ e tentare il negor 
óo y prima che si ponesse mano all' armi : con la 

rale ragione mosso ilBascià^ puotèanco persuadere 
Signore a dovere con suo uomo a questo effetto 
mandato a' Veneziani , dimandare loro il Regno di 
Gpro^ prima che si movesse ad assalirlo con li suoi 
eserciti , e con le sue armate : e fu a questo ufficio 
eletto Cubat Ciiiaus, il quale due anni addietro per 
altro negozio era stato in Venezia . Da che prese poi 
il Bailo occasione ^ sotto pretesto di assicurare il Chiau^ 
ne' luoghi del Dominio Veneziano, e di dare al ne- 
gozio maggiore riputazione, di mande^re Luigi Buon* 
rizzo suo Segretario, il quale, come persona molto 
esperta, e bene informato di tutte le cose, era in 
tale occorrenza attissimo a sodìs^re a questo bìsa^ 
gno,e insieme ottenne per grazia delBascià di poter 
mandare a Venezia Luigi suo figliolo giovane ancora 
di tenera età, il quale, stando a questo tempo tra 
quelli Barbari, dubitava, che restasse in gravi perir 
coli . Ne nacque anco da tale deliberazione un' altro 
non leggier oeneficio , perocché furono fino al ritorno 
del Cliiaus sospese T armi Turchesche, le quali in 
^ più luoghi della Dalmazia già si facevano gravemente 
sentire , e fu' a' nostri data maggior commodità di 
presidiare le fortez^ , e provedere alla salute di quei 
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fìà^f ìk mmH w'Ubo già in agni parte >mi^ 
Jfì^ifiitsiti , dftir «traaia de' Turchi : wròbciifi li Sangiao- 
^H.di Glissa^ delk Bo^na, e ad Ducala a. questo 
mf>%fà, di. guenra Rilevati ia ariKie^ desiderando, tulli 
,4'^s«0me i poiotta &me:le prede ne'lu^hi {hù vi« 
4Ìni^ atootìri-evajQO ^«i giorno per li Territocj^ e 
Bm} : alle porte déUe Cotta del Dohunio Yeneziapo , 
Xog^mvéQ a' paesani le Inade^ fili animali^ e ogni 
-«w*)^. OOM loro, e fatìondone molti prigioni fon tan- 
•tQ màg^ore. ardirfe^je aìciirtà, <|u«^nt6 che i nosljri 
ifiyerKMP anoona poch^ Ibrze per ripaiAirsi dalle in- 
:glurìeM Oxide awc«nQ, die Bernardo Malipiero Pror 
iUeàìfyym di €ayalfi in Dalmazia uscito un giorno con 
ipUanta Stradiotti di Zara^ e trascorrendo^ come &- 
(^ey^ ^^pos^^ il paese vicino per assicurare gli uomi- 
_W dd Contada^ inoontratosi in una banda de' Tur- 
ala di numero molto maggiore deUi suoi , e postosi 
Jbcautsttiiente troppo innanzi ^ trasportandolo-r ardire 
(ddJa .sua gioventù^ e il desiderio di laude^ grave- 
Wf»te ferito^ iid ritirarsi cade meato di cavallo^ e 
4n luogo di lui fu cubito eletto FaUo da Canale : e 
;fNiico /apjH'easo fk similmente mandato a Zara Giulio 
-Sayovgnano eoo. grado di .Governatore generale della 
jnilizia di Dalmazia , attendendosi con molta diligen- 
fKa ^ e per questa sospensione d' aimi , con maggiore 
^portunità a mandare. presidj nelle Terre di quella 
'Provincia. La venuta di Cuhat Ghiaus^ della quale 
fs'diì^.a Venezia dal Segretario avviso, subito clie 
^ef^ fu pianto « Bagusi, fece varie impi^essioni nel- 
X animo degli uomini, tenendo altri solleciti il de- 
^derio d' intendere la cagione di questa inaspettata 
l^kone, e altri imaginandola , quale la desidera- 
.vano, e peirciò rallegrandosi, che fosse aperta la 
strada ad alcun 44rattamento di pace , e altri ( come 
4SS10 sempre varj gli .afi^ti.umani nell' isUmare una 
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cosa medesima) dolendosi^ chef<^ costui venuto a 
turbare i grandi preparamenti della guerra^ eccome 
giudicavano^ ad mterrompere quelle somme' q)eràn^ 
ze, che ne avevano ormai vananiente condette: ma 
intesasi per lejettere dal Bailo inviate -da Raglisi», 
la vera cagione della venuta di questo Ambasciato- 
re^ anzi avendosi da lui avuta la copia delle stesse 
lettere, che '1 Cbiaus per noiiie del Signore', e del 
Bascià portafa, nelle quali era addimandtila là vd- 
lontarìa cessione del Regno di Cipro, éaltrittienti 
facendo denunciava la gua'ra, si.cominciò subito a 
consigliare tra' Senatori della risposta , istimandoei 
la presta ispedizione di questa legazione di Selino 
esser cosa molto conveniente alla riputazione della 
Repubblica , alla condizione di quei tempi, e al buon 
fine di quei trattamenti, a' quali si aveva alle Gòrli 
de' Principi dato principio. Molte cose, come richie- 
deva la importanza della materiiai, erano in questa 
consulta considerate , ma però'mira vano tutte aduno 
stesso fine, sicché ciascuno con pù vive ragioni al 
faticava di confermare gli altri nella commune opi- 
nione, che era di licenziare quanto prima ilChiaus 
senza altra risposta, che di aj[>cettare la guerra, che 
era loro intimata, e di volere prepararsi alla dife- 
sa. Ck>nsidera vano questi , non potersi colm^zzo del 
negozio fare alcun profitto , per impedire la guerra 
già da/ Selino deliberata, e preparata, e però essere 
risoluzione . più degna di quella Repubblica, ppichè 
ad ogni modo conveniva correre tale fortuna , usare 
almeno questa generosità di prendere con prestezza , 
e costanza d'animo l'arme alla sua difesa senza di- 
mostrarne alcun segno di timore, il quale dovere 
tenere da se lontano una nobile confidenza dell'one- 
stà della causa, che essi avevano a difendere. In- 
gannarsi, dicevano, grandemente coloro^ che'l co- 
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-»iuiciare a cedete di! ulcutìa cofia air ingiuste dr-- 
mende di Salino si persuadedBeroper avventura esser 
modaoQnveiùenCe ad acquietare i vastissimi pensie- 
ri di Jbi^ lì quali concitati da una ingorda cupidigia 
di regnare^ si vedeva tendere a cose infinite : sicdiè 
appagar inon gli potrebbe l' Imperio dell' Universo: 
onde non pur non potersi sperare ^ che egli tale suo 
desiderio fermar dovesse in qualche nuovo tributo 
sopra r Isola di Gprp ^ o altra cosa y che eli* fosse 
di volontà conceduta j come da alcuni s' andava di- 
cendo ^ anzi che parendogli poco l' acquisto di quel 
Begno^ comincerebbe tosto ad aspirare al rimanente 
de' loro Stati ^ e alla totale distruzione della Repub- 
blica. Né' dovere essere di spavento l'esempio, che- 
fosse ricordato da alouno^ dì quelli pericoli estremi^ 
ne- quali incorse la Repubblica nell'ultime guerre di 
Terra ferma ^ poidiè certa cosa era^ che jHuItosto 
ì temerari consigli de'^uoi Capitani^ die le mature 
deliberazioni del Senato l'avevano ccmdotta in quel- 
le difficoltà: le quali in gran p^rte sisarebbono ora 
potute schifare^ essendola niilizia marittima, che al 
presente si aveva da usare, in mano de' suoi Citta- 
dini^ da' quali, e per la loro propria virtù, e per 
li grandissimi loro interessi sarebbe trattata con non 
minore fortezza ^ ma oon maggiore prudenza , e fe^ 
deità ^ che forse non erano stati ^ eserciti di Terra 
«da gente forestiera . Tale parimente essere la condito- 
ne de'temjx, tale la natura^ e i pensieri de-Prin- 
dpi presenti: che più saldamente si poteva nelH loro 
ajuti fermare le sperante, di quello^ die per T ad- 
dietro in altre ómili occasioni si fosse fatto : cono^* 
soere ormai tutti y trattarsi in questa guerra la causa 
loro commune, e però e^re per concorrere unita- 
mente a sostenerla , mentre però non si volesse col 
porre in campo varj uegozj intepidire l' affetto degli 
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binimi lòro^ é insospettirgli talmente^ cheocm vagó- 
ne ricusar potessero <li commettéi*si alla &de di oof- 
loro y che essi vedessero cosi timidi alla ;£una solo 
del pericolo^ e dopo tanti apparati di guerra, cosi 
facili a dare subito luogo a' pensieri , e a' trattamenti 
di pace . Aggiungevano ancora y convenirsi conside- 
rare la condizione della Repubblica, e lo stato del- 
le cose essere a tale ridotto, che di continuo ella 
era posta in molti, e gravi spericoli, i quali fii ve- 
devano col tempo niente diminuire, anzi £airsi ogni 
giorno maggiori V però doversi avere conveniente ri- 
sguardo di non lasciare occasione a' posteri di do- 
vere di se altrettanto d(der$i, quanto .èssi ora si do- 
levano de' loro maggiori , perchè avessero lasciato 
tanto crescere la potenza della Casa Ottomanna ; ai^ 
zi tanto più grave dovere essere ora tal colpa , quan- 
to che avendo essi meglio conosciutoli perìcolo, che 
già quelli per avventura non fecero, e essendo po- 
sti in maggiore necessità di assicurarsene, dispezzan- 
do tanta occasione , che loro era offerta ^ non aves- 
sero voluto farlo, anteponendo i commodi di una 
breve, e incerta pace agli onorati travagli della guei>- 
ra , per la quale instenie unendosi le forze della 
Cristianità, si poteva sperare di doverne a sé stessa, 
e a' suoi 6gUuoli , e nepoti procacciare alcuna ma^- 

Fore sicurtà di poter lungamente godere di quet- 
Imperìo, e di quella, libertà. Dalle quali ragioni 
non pur confermati, ma accesi gli animi di tutti 
alla guerra , fu da tutti gli wdini del CoUcmo con 
universale consenso proposto al Senato, « da esso 
€on largliezza de' suffragi approvato il consiglio del 
licenziare con poche ,^ e risolute, parole il Ghia us, ac- 
^ttando la guerra, che aveva ad essere denunciata 
da lui . Ma è vero ciò , che dir si suole , che '1 trop- 
po de^erìo delle cose i^nde ^p^sso il con&eiaiuirle pi^ 
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^Oifflcile y ? fi^ b8GÌftii4e «Saoernere il yero, Gondar* 
m^ a fine diverso da quello^ che è formato da' pen- 
sieri troppo allenii: {invalse senza duMùo in tali 
deliberazioni isqpra oani akra <|uella ragione y che 
pùnc^va innanzi il dubbio > che generarsi potesse nel'-' 

V aninoo de' Prìncipi alcon sospetto y di voler trat-* 
X^sce conl^urehi negozio >d' dcoordb, quando con raen 
presta e risolata risposta si fosse spedita questa le^ 
gazione : onde temevasi y òhe par dò si venisse a 
Pompate, il negoado ^ della lega , cosa grandemente 
da' y eiieuani bramata > alla quale pareva y die con 
Aoiblte speranze si fosse dato principio « Nondimeno 
certa cosa k , che pubblicata in Roma la nuova det» 
la ' venuta del Gluaus > quelli y ohe per lo Re .Gat« 
tdiioo trattavano la lega y comindarono a dimostrar^ 
tt in qpijbsto negosdo più faciH^ e più ardènti^ e 
dappoi più chiaramente si conol^ > questa gelor 
jvay e cpiesiì sosjpetti^ più che altra ra^one^ esseiv 
slati potènti a troncare infinite difficoltà, che na- 
$ceyaei0 in* tale > accordo. Ma deliberata la risposta, 
ed essetsido già: Cubat ^iKntò al . lito della Città, ove 
s' aveva fotto .fermare sopita * V istessa galea Vener 
stana, dbè T aveva da Ragu^ <xindotto> vietatogli 

V avere con qual si sia persona ^commercio , fu da? 
to €»xiide> die egli col solo Seg;retario Buonrìzzo > 
e diie Dragomanni, senza quegli onori, die erano 
teliti di farsi agli uomini , che per negozj pubblici 
da quella Corte venivano, fosse privatamente fatto 
venire nel Collegio: ma però concessogli il luogo 
consueto, cioè il lato destro presso alla sede ddPrin<- 
^pe . Introdotto- egli dunque all' udienza , avendo ba- 
ciata la veste al rrìndpe , e dopo molte riverenze 
postosi a sedere, presentò una borsa di tessuto d'oro> 
jiella quale, secondo T usanza di quella nazione, era 
rincliiusa la lettera di Selino, e. disse. Questa, Se^ 
unissimo Prùfcipe, è fina lettera del mio Signore: 
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poiché da essa si sarà inéeso\ qixanèo «§•&' richiede ,' 
Rispetterò j che data me fìe'sia la risposta. A che= 
avendo il Principe risposfco;<^he cosisi farebbe, stan- 
do egli alquanto soj«*a di feè con T animò travaglia- 
to, né reggendo essergli altro dettò», soggitfnsfe: Si- 
gnori j Mehemet Primo ' Bàscih m^ ha commesso > 
eh' io debba dind 4)he a lui grandemente rincresce, ^ 
esser svenuta occasione di romper quella pace':, la quale 
egli ha sempre con\ogm studio cercató di cònser\HXr*\ 
re: ma le querele^ venute alla Porta tante vdte , e- 
da tante parti ^ de" poQo ÒMichewti portmnenti usati' 
dd ministri di questo Stàòoy è principalmente del 
ricapito j e favore dato in Cipro d Oorsari Ponen-^ 
tini, da' quali appunto^ questo stessei hino^^^randis'^ 
simi danni sono stati in/eriti d^ Mussulmani y^ hanno 
fatto sì grande impressione nelV animo deh Signo-^ 
re, e concitata inmodo V ira sua Cdrètra'^U/eào^tOr- 
tOj ifeggendo j che gli ufficj fatti più snAtfi con ì 
-Baili non hanno parimto ali^un friiUo j che Vautty^ 
rità di lui non è stata bastante ad impedire più 
hmgamente ^ che non • n sia intimatici id guierra . !/^/- 
la quale j perchè conosce j che non-ypotrete regger 
molto tempo centra ta somma potenza ydi un Priry^ 
€ipe così grande j. come anUcd^ vi consiglia a doverè^ 
ogri altro partito piuttosto eleggere y per Ubennvi 
da tanti travagli j e periodi j e per tale effetto hw 
proclamato y cK io sia mandato in questa Città ^ e si 
offerisce in quanto potrà d interporsi j perchè siipas-^ 
sa da voi schifare questo gran scolpo di fortuna j e 
continuare nell'antica amicizia col Gran Signore .- 
E dette queste j)arole presentò appresso una lettera» 
deir istesso Bascià^, nella quale si vide poi quasi il' 
znede^nao contenersi. Queste cose aven(^ il Cfaiaus 
esposte, gli fu dal Principe detto: essere stata dal 
iSeuato deliberata la risposta, la quale ^ perchè egli 
meglio petessd intendere^ e riferire^ e conoscere 
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%ffth 9ppvtiito Foffie la mente di lui, rgli. sarebbe con, 
l!i$ta$6e parole fatta:l^^e; il quale ufficio fu com- 
messp ad Antonio MiUjedonne^ uno de;' Segretarj del 
Òm^iglìo di Diec^> il.qiiale oon laude .^i singolare 
dxìì^^m^y e valore tratt^aiva. allora le co$e pi»; inir 
pqriapti^ e fu la risposta tale. Avere con grandis- 
sima 'meraviglia il Senato .inteso , che 1 suo Si^oré 
non provoca^ dà, alcuna ingiuria volesse violare quel 
giuramento .col.qu^l^egli poco ixmajpzi aveva solen- 
nemente, consumata la pace, e pr^ndess^. per oo- 
ca»|One di mupverglji^ cantra Tarmi, ij dimandargli 
lai cessione di un Regno, che già tanti anni legit- 
timamente ^ e quietamente la;B^ubhlica .possedeva, 
il iquale poteva bene essere certo, che, in nessun mo- 
.do gli sare)ibe. stfi|o conceduto ;« ma poiché così gli 
.em parso di procedere, che'l Senato y9i;Meziano non 
,era per mancare m^i alla difesa delle co$e proprie, 
.sperai^do di potérlo, tanto nìeglio fare, quanto chis 
l' onestà della sua causa gli .impetrerebbe ogni aiiH 
jto, e umano, e divino. Gii fu, appresso detto, che 
dopo tradotte le lettere del suo Signore si lesgereb- 
.bono, e se ^i manderebbe la nspo^^.Con essen- 
za promuovere, altro ^gionamei^tq jfu il Qbiaus li- 
3oenziato. Era la prima parte di quelle lettere piena 
di .querele contro a' Veneziani , percliè avessero és§i 
conturbati gli antichi confini della Dalm^a , che 
erano stati all' uno , e all' altro Imperio posti nelle 
.Qonvenzioni. fatte, con gli suoi prcdeoessori : die con- 
itra le vecchie, e. ?|uove capitolazioni fosse stata datìi 
;Capitani dell' aji:niate Veneziane tolta, la vita a. molti 
.Mussulmani Corsari, dopo che vivi erano stali pr^ 
,nel conflitto : ma particolarmente , che fosse ^e\ cqn- 
.(inuo dato ricetto sopra l' Isola di Cipro a' Corsari 
Ponentini, che tenevano infestati i suoi luoglii vici- 
ni , e impedita a; suoi sudditi la jiavigazione di quei 
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iirzliihì • bdhtinnart sièccr nèll' dhtìèà- aràicida , gli doi 

tessero dare P Isola di Cipro , per le Varfe questa* pfite^ 

cipalissirna' occasitìneV che hiiWfà ^Wà folio te 'disòw-« 

die, te che Brltriinfenti faéeliidò si )pl[*épat;a*sehi^S(H 

stènéfe ufià ^gravissima ' giiérhi pei* terra , e per miarei 

perchè màtidfere|)i>e là sua >t*ihàta con potéiitis§btté 

forze a prendere t|uei Regrip, e da' t>gd*altW jphìrté 

assalterebbe il fóto? Dominio '.C cite tonSckva inDioi 

padr(3n( delle Vittòrie/, e ilei Waìto suo Profetai Mét^ 

hometh , per chii favorie fera statò* alla Ca^ Òttm^ii^ 

ila coticedutò Isipto liiiperib, di^ritrsdre,<H!wre^rtii 

pfire avevè^nò fatto tacile cose Vfc'teW teiftate-i'istKDt 

maggiori , . in qué^a inipresa vittorioso . A qiieafee ' le^- 

^tere dùnque volée' li ' Senato , tìhé ih ctìtal modl> fosse 

risposto : àVère i, Veneziani in òghi ' tèiAlpo ' inviòlà^ 

bilménte osservatia la pace àgìt^tóiferaWriORom^ 

ni^é disprezzato* q\ialuiique adirò rispettò, « tìfiuta*- 

1a facilmente ogiii occasione,' dèlfei quale asuòrtxi' 

a VereW>ono potuto valera: perèliè, ^prà ogni alti;a 

'fcosa istiniàyàrio convenirsi a^ Piimcipir èssere dlligètHi 

'òis^rvatori xieUà lóro parola , e dell* iedér però' w^ 

'lerido fo'gg^.anVx) ir sospettò di'si 'gjfàVe' Colpa, a ve^ 

Vano dissimulata '^Icnpa ingitana j pér^non- Jjarere ì 

*prirói turbatori '4?11a pace. Ma oira*dié sènza alcuna 

occasione vedevano essere loro protèsCata la gaeita, 

quando meho aspettarla dovevailò',' non^ erano pet 

rifiutarla; per la difesa delle cose siie-, e particofer*- 

. mente per la cònservazioue del' Regnò di Giptò; 'il 

qtidle^ dòme avevano i loro ^maggióri pefis^aodi 

più età con sì giusto titolo posseduto, così maggiot^ 

mente confidavano della Divina igitisfizia di potérlo 

mailtenère contra chi si sia, che ipgiustapielìGé vo^ 

lesse spogliameli. ... 

La guerra in total modo intimata a' !Venéfciftirf, 
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« da kit!0; acceltàta trasse a: so gli occhi di tutli^ iteti^ 
«b ciascuno a mirare con .attensittae^ come in Untò 
fiioto fottseror ^r.* risentii^ i Potentoti della* Grìstktm^ 
lày e credendo^ che gmnde rivolgimento di ooie xie' 
maggiori Jmper^ :del mondo si «vesserò a vederè^sic^ 
come variantetate foesero^i dbegn^ .de' Prìnc^ favcr- 
vili dalla ibrtuiia ideila guerra^ <£ come iso«o senir- 
pre vari i.^ parferi degli làomim , f molto divèraamente 
era inte$ai^e inteiWQtaU/qri«^tà)naolu»one(ypare^ 
ad alcuni^ dberalh prùdbnsaniUiqpol Senato^eialia 
maniera^ conila qaale era «olita. dA /procedere la Be>- 
pdUitica si fosse .pia .jooavénutó V aoQrtti^e< ondrat»- 
«ente GubaiiCliipoiay ieipnoo^ndo di is^ 
se alcUBa^niù/secteta ^ 

re, odaLiBasoiàyiUsare ogai/c^ra, e ogni ìariigdb 
per poiré la cosa ib: negozio ^. ^1 qualel^ quando^ si 
avesae datx» prilioiìno^ peotevstsi: il .tempo avanti con 
Ibenefieioi (j^iìdc di <€lii ^vet^i .a i aditenore . V :Qfiesa -. 
BiVocaTano iqiBSli alla mèmoiriale! cose dell' ^ paa- 
aata ^ GoÉoiderando quaniio bardi si pentiaserooi Pa- 
4rì oosftrL^ ^di aioÀ pavere ca minato per queste vìer^ 
^ax^Oi^pér ' ^r léaai: idi Ombrai^ qnàsi da , tutti ìfriia- 
cipi i>istÌQ]ii».fii;aUa RqpiilìbUcft denunciata U gpeit- 
fSL : idéUa<.qahle, eidelle tanfe mi^eJie^y: di che dia 
& qpoi cagiff»!^^ a. a^ereìiboiii» fórse liberato ^f^ 
te., se! avesse i^^^óiutoi 'per liempó. volgersi più .tosto ài 
CKgioitio, ndiki àU!airàe i noi essere ^men gra ve. il ' pre* 
stMa ptenooby cliÌ3 < .quello, fosse: già aitato > ansi liaoto 
fto^o^e, <|i]an|tO' che aUoirà soate^ndo quei prkni 
aià|i0li^ ipMevasì dial tèmpo, aispejttoriie beneficio sin- 
golare, :qdaiaiiBendpsi presto dividere, o indebolire 
qiaì^le S^nsei iper/ ii <li(versi diaegni; i de.' FHncipi eolla- 
«Iti . iMa imtiy e dall' aarisobiàrsi alla fortuna delfia 
nalltt^^, lé dLal.^tiii*are la g«erra; in lungo , avèndoà 
a 4ifi^ «oaiiim (£«incipe. soloy ma di. grandissima pò- 
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tenzd , sc^rastami medesimi ^aTÌ£»imi ^perìcoli ^ e 
ristèsse quasi insuperabili difficoltai. Ni pareva do- 
vere> del tatto esser cliMisa^ ogni via al n^asdo : poi- 
ché i'animo di Selino non era mossa da alcuna in- 
giuria ^ né da gelosia di Stato ad assalire «con l'ar" 
-mi la Ilepubblicaj sicché per la veikdetta^ oper la- 
-ppopria' sicurtà fosse neoessitatò! a tale • impi^ : ma 
solo ne ' F accendeva, certo leggiero^iepropiio suo apr 
<petito,;o' desiderio<dfi5 gloria j il quale con* pòca ra- 
igioue.nato dalF $hmo di lui^ inteìpoiièndòi?isiqual-* 
che tempo, poteva faoilment© da «è sti^s80> e con gli 
nfficj del primo BsMsdày intepidirsi. Ne èssere qule^ 
.viltà, ma vcira ^idcaiza pivile^^ per.-.duì:J?niònio« sa*^ 
-vio miraMa al ben pdbblioov Q bseiaodo; gli altri: 
(Vani rispetti da- patte^, : sa bene ■ * accòmodabe le- sue 
bpetazioni al tempò:^ e fall' occasione', ailà pur do^ 
iversi grandemente accrescer^ la riputasene della Re- 
.pubbl^^d^ se trattando» r accordo ieon> l'anni in -mar» 
^n>9 ine avesse quaki per la sola .fama; delle; sue for^ 
-9De^ 'Ottenuta la pacb dà còsi ialtei'D;^ e ipotentQ, ne^ 
cinico. E qaaiido pur* queste pratiche iion^ avessero 
-avuta forza ' di ricQnàliare i nemici^ st^teva i^ra;- 
•re> che fossero per avvantaggiare gli aósordi , èhe si 
trattavano con gli amici: li quali per ^ lopo interessi^ 
-desiderando che la Repubblica siufichiavasse nimica 
;de' Turchi, per disturbe^m i mah tràttantenti dell'a(>> 
-cordo, ed introdurr© negli animixlubbiosi ima ferma 
(risoluzione di dovere separarsi daU'aoxìcizia di quella 
JBaziode, si sarebbono pia f)restoy e ipiù prontamente 
-risolti, troncando ogni difficoltà ^ a concedere :qudUe 
cc»e,che a staUlire Una vera lega contra questi odm^ 
-muni nemici, erano stimate. convenienti. Ma altri 
in contrario, de' quali era noolbo ma^giove il numer 
irò, innalzando con kiudi fino al Cielo la ^costanza^ 
e genero^tà del Senato^ si andavano nell'animo £>r- 
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Yti^ndo ìtnAioderatlsaftàt: concetti . E tìq t!ie jnù ve^ 
rumente si coitveniVh d'isctìsarsi con là tiecessità ,o 
pur di lodare per pWrdeusat di feTere ^nza perderà 
d* animo accomodati iil tempo i* suoi cònsigU , cele* 
bravasi, coinè ^delibéfazibne ìiatà dà libera elezione^ 
é da magnanimo y e'twbìli^tìtó ]f>l>o|)Onimento, di 
abbàssaris la potenia det'cortìmttne 'nenììco/indtan* 
do gK altri Principi ad abbracciare ti medesimo con* 
siglio, col fare essi pririià la strada^ rompendo a'Tùr* 
cibi' da terra ^ e da mate la gtierra iie'swoi Confini. 
Non aversi forse per l' addietro tanto teAiuto il pe^ 
lieolò d^lla- grandezza 'dì quella nazione, perchè era 
più^ fontano ) ed occtìltb : ora essersi' fatto tanto vici- 
no^ e flàlfesej che. esfciido da tulli li Potentati co^ 
riosctuto, e!,stimiató/tìon sarebbe aldino, che per 
pròpria acuità prontamente non favorisse questa im- 
presa : tanto più j c*ie ei*à cosa troppo irianitèsta , bat- 
fcite le fòrze de' ViBrieziani , aprirsi mólto più largai 
tia all'armate Ttircliesclie di poter córrere vittorie^ 
IJutti i mari.' Daqtieste ragioni crescendo più in al- 
cuni il zelo ,'6 la carità verso la jpaltria , in altri il 
debito ossequio vèrso il suo Principe, é in altri ildef 
siderio dell' ónor Imilitarè , concorrevano molti. No^ 
irilt ,Vcnezianfi,e Aiassirtiamenté di quelli,, che tene- 
va na Dicnità Ecdesitìstiche,.e molti altri gentil' uo- 
mini delle Città di Terra ferma, anzi pur le stessè 
ComAiiinilà, e parlrAente molte jpriridpall persone, 
non pur d' ^ni ^tìe d' Italia , ma d' olti*e i monti 
ancora, ad offerire alla Repubblica in così giusta , e 
pia guerra, o danari, o soldati, o le proprie perso- 
ne , e altre cose opportune dell' armata , come era 
il potere di mscuno, ma tutti con grandissima, e 
véramente maravig-liosa prontezza; talché^ gareggiane 
dò insieme con una virtuosa emulazionèyiiòn sarel> 
be &cile il terminare ^ quale stimar di doviesse, ov* 
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Tero (^eittfi T^afggjoae j, ;0»pmr iettai codc maggiore 
Ubeinlità, pie^àye ^fedeltà. jLft quft} cQ^a. porgQv^ ^' 
^natorì graodi^TUS^ cpp^sflc^y: ooi^^; iniatiife^o 
indizio del plsicido ^ 6 temp^fa^Q r^giinQato^^ (di qu^l-* 
la. Repu];)bljó^^ R df^U' estifu^^pe^ nell% qustlf^,^!^ 
presso di ^tmi^ieii , ^mde i ^^9i . €it^i4iìiL , e j^4<Uti. 
nqp nios^ d^ f^cu^^ yiol^BZft ,^ sevj^ro.aMUfiiftdal-n 
mento^ ii|a ^Ucfttati, d$i ^^gpjare; aiG^one verso tale. 
Sb^Vo^ di V^'OiP'fPpm vol<>otà,$p^qdeyano !l0> perso-. 
iie^ e le Ì9c6kii p^r «oii^rv^sùonQ^e sta)3Ì]|iwe^(o;di> 
quello; e V fiUw n^m^ì qwTjay^ao., prefide^iiflQ l*; 
^^ difesa., Goiw c^i^ pon^rpi^Ae^ di so$|ì$nt;af6 lar 
^ua gr«|fMÌe^;,:e(Jlaucr^s^ve la sua gloriai- Perp pyp-r 
cedendosi ^n pg^ rispetto > in, qqantp comporta va4 
j^Q le prei^ijti 79(ecei$H^ BelJl'aflgra^are;Ìa,CiUìi di Yc^ 
i^ia ;^ € i'altpft dello .§t^to , J^ jdjeliberatp d' aliena- 
re fliyersi ÌQgw pubblici ^ s^priji^e molti depositi :nell^. 
^ecct 0Q91 graj^^le, utilità di ooki»0| che vi pprtalsserof 
W(x, e argento. £ in ^Itiii. yarj .fpodi si procurava^ 
^ racopgUei:e.d'Qgi4 parto jd^nari*, Perule ^ffettof 
fu aoqreisciuto ^ ntifji^ro 4e^P^pG*lifato^i. diSi^4 Mar-> 
iXiyponoedefi^O' ^ queUi'^cbe pfve^rp prestato al pobs 
^4kx)' c)ltr^ v^timila ducati^ qoes^ ^he è aticfiata^idorì 
fa il ]>Qge> suprema dignità nel^ Bep^^lijca qifasì 
in premio di ui^a singolare beneiplG^nza, v0rso Isk p^-^ 
jLria^ di averla ìjq^ tale bisogno con ;le private .&^lt^ 
sostenuta . Fu parimente data &f^>ltà a tptti igioi 
,\am nati di Fan^^lieNobili^e partecipi di qo^Lgpr 
verno, deposiUnido certa soimana^ di danari neirEra*? 
rio pubblico^ di entrare avanti il tempo dalle leg^ 
^uìto n'^1 ni^ggi(>re consiglia j^ e. farsi abili. i^d^legr 
^erq tutu* I Magi^tca^^ e aid eser^tarf)ie jsilciHii. 

Eraiao a ^^sto tempo ^tate u^ pazao V armi 
9ispese ^ ^pd(Aan4ofii il rUarvto 4^ Qt^bat ^ ed il fii^ft 
d^ suo ^egpqio: n^ poacia^ ct^e pervenuto >/ cbfl 



Digitized by 



Google 



tgX tu k Raglisi df dl^i^Òk ìiuòVA (Iella VBoliMd- 
Be , che egli pèfirta^ra , i *k)ltiativdi qiwij còntìfnì , noh 
ìtsj^èfbbàndb altro o^ìne ^ -pstìsi insìerbe ih grancB»- 
riióQ tttìméro j noA par <^pridbròn6 tirtir» Teni- 
tori 4dA' Àlhania ^ ^ ékeìla' DaìtAànin sbggd^tl «i Do- 
fnink) VeWetóaf*o, Aik si >ccàmparòno iritornO fe 
Città -di Dolcigno , « (fi AtitìVarri . Nelle quali ^'cggen- 
A) €S8fer bHotìi pi^WI di soldati , e degli uomini 
dd paese , uè avendo sec(> <iueilò apparato deW' ar- 
té^lierie y ijbe era bisógno a doverle «farÉave, com- 
TeHBteW per allóra fitirar^ . Ma poiché il Chìaus fti 
^kiifto a GostaTitiri6p(]4i, e s' intese ia risposa* fatte 
dal Senato^ rimase ognuno pìeoo di niarnvigHa. 
Peroociiè i Turchi reggendo, che i Veneziani coù 
mollo studio avevano per V addietro procurato (fi 
cotóerraye seco V amlcisjia , si persuadevano , che 
essi ogti' altra <;osa prima tentare dovessero, che ve^ 
nire air arme. Ma Selino, non pur da maraviglia^ 
ma da grandissimo sdegno fu commosso , offe«den- 
dolo sapra modo il dispregio , che egli stimava 
esser fetto alla sua persona , col non avere usato a 
Cubai le solite dimostràaoni d' onore , ne riman- 
dato a lui akun uomo a posta con la risolnsàion^ 
di un tanto negozio, an2i contra la promessa fatti 
ritenuto a Venezia il Segretario Buonrizzo. Per la 
(jual cosa volse con nuova usanza , procurando au- 
to ciò Meltemet , per(4iè le (sose da questo riferite 
avessero maggior fede, introdurre Cubat alla sua 
jpresénza , e farsi da lui rendere particolar conto del- 
le parole , e trattamenti usatili da' Veneziani , e de' 
loro apparati di guerra : le quali cosa col mezzo del 
piirao Bascià sono solite di pervenire alle oreccliie, 
^ alla notizia de' Principi Ottomanni . Onde avendo 
queste tanto maggior forza nell'animo diSelinorao 
Oontate dallo fitesso primo autore di esse, ne testava 
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egli talora '- {^no di maravigliai , delle fonie deHa Kér 
pubblica^ e (juasì pentito dersuo consiglio ^talora ai 
accendeva d'ira maggiore^ concitato dalla propria aV 
terezza^ e dalla adulazione de^suoi* iPerò fece porre 
le guardie, alla casa del Bailo ^perchè egli non poh 
tesse più uscire^ né negoziare con alcuno^ e diede 
ordine alli Basoà de^ Cairo ^ e di Aleppo ^ che l' istesr 
so far dovessero C(m li GkhisoIì di Alessandria ^ e di 
Scria , Ma^trati de' Veneziani ^ che essi tengono in 
quelle parti per rispetto de' loro Mercanti : li quaU 
tutti da princijHO furono tenuti nella medesinia stret* 
tezza> ma poco dappoi riposti in libertà^ date tra 
loro piezarie di non partirsi con le loro persone ^nè 
di condurre li loro averi fuori del Dominio Turche- 
SCO» Ma sopra tutto faceva Selino con ogni possibile 
diligenza sollecitare il partire dell' armata^ non es»- 
sendo fino a quel tempo uscite {hù che venticinque 
galee sotto Amurat Rais ^destinate ad impedire i soc- 
corsi^ che andassero in Cipro ^ nelle quali avendosi 
le due navi^ che portavano li soldati del Martinenr 
go mcontrate^le avevano valorosamente^ e ohi danr 
no de' nemici ributtate; ma poco appresso^ essendo 
ad ordine settantacinque galee ^ commise a Piali^ die 
dovesse subito con esse dipartirsi ^ e drizzando a Rodi 
il primo viaggio^ ivi aspettare Mustafà col rimanente 
dell' armata per dovere poi prendere quel consiglio^ 
che a loro paresse ^ secondo gli avvisi^ clie avessero 
dell'armate Cristiane^ non osando^ né dividere le 
forze, né andare unitamente in Cipro, né prendere 
con ferma risoluzione alcuno delli partiti^ die ave- 
vano da principio disegnati , per l' opinione grande^ 
che aveva eccitata delle forze% ed apparati dell' ar- 
mate de' Veneziani , e di Spagna la relazione di Gu-^ 
bat : psr la quale dappoi andò in modo crescendo la 
confusione ^ e 1 timore^ che non sapendosi dopo TuscÌt 
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re deir armata , nuova -rfi essa pCT alcuni giorm , e 
temendosi > cbe T armata Cristiana fosse pa^ta ixì- 
nansd^ ed inviatala verso Costantinopoli^ si; mandò 
a rivaiere^ e a presidiare le fortezze delti Dardanel- 
li, per prò vedere ad ogni improviso accidente. 

Mori a questo tempo , net quinto gioriio di Mag- 
gio Pietro Loredano Doge , avendo per spazio d'Uniii 
tre «in circa ,e con poco fortunati auspicj tenuta qucf^ 
sta sprema dignità. Perocché molli gravi accidenti 
di fuoco, di. fame, di guerra accaduti ad uno stésso 
tan]^, resero, benché senza alcuna colpa di lui^che 
fa Principe di molta innocenza ,. ed integrità , poco 
grata al popolo la memoria del suo Principato * In 
luogo di lui fu quattro giorni dappoi eletto Luigi Mo- 
oenioo , concorrendo insieme in lui per tale elezio- 
ne la memoria de' suoi maggiori , uomini chiarì , e 
benemeriti nella Repubblica , il favore de' molti pa- 
renti , e la propria sua virtù . L' opinione della qua- 
le aveva negli animi degli uomini con maggior for- 
za , quanto che richiedevasi alla qualità di questi ten>- 
pi per li pericoli imminenti alla Repubblica lo ave- 
re per capo del governo un uomo di matura pru- 
denza, vérsatissimo di dentro, e di fuori ne'maneggi 
dello Stato , quale era il Mocenico per commuhe giu- 
dicio riputato. E perché niun altro pensiero, fuor- 
ché quello della guerra avesse allora ad occupare gli 
animi di tutti, essendo per legge, ed antica consue- 
tudine proveduto y che nella vacanza del Ducato si 
avesse ad eleggere un magistrato con carico di cor- 
reggere i disordini de' Giudici del Palazzo^ ed un al- 
tro, di chi fosse particolar cura l'inquhire sopra le 
azioni del Principe morto, fu quello del tutto allora 
tralasciato, e questo differito a crearsi dopo l'elezione 
del nuijvo Principe. Nel medesimo tem|x> ì Vene-^ 
ziani^ avendo data alla Corte de' Principi notizia del- 



Digitizpd by 



Google 



r64 

Ja iyeiMiia de{Oiiaas> ed tusieam delhi rìsftìSa yoon 
Ja au^le egli subito» era stato liceieìato^ contsauavà- 
.Ho le. panatiche delia kgd. Però^acùiocdóè'allasCcMte 
.Qosaraa passasse il negoalo con maggiore v^puteii»- 
ne ^ fià autorità y fii tkliberato di maodarri un pair- 
.iicolare Ambasdafove ^ od < a questo carico fa eletta 
GiacgiDO Soranzo y uomo di grande stkna ^ eà àuto- 
jrità^ e <^ lungamente pev negoi| della RepdaUioa 
era versato neMe Corti- de' Prinei(ìi , parendo ai Sa- 
nato^ che fosse eosa molto opportuna ^poiché d co-. 
Dosoeva la rìsolucionedi Cesare, e per se stessa^ ìe 
.per, rispetto d'altri Pddadpi^ chd «eguirebboooilsuo- 
esenìfÀ) , tanto impgltare a stabilire le ^peniae di 
questa unione d^a Cristianità, riscaldare con una 
{»incipale legazione, e oon più efficaci uffiq l'aninsu» 
di Massimiliano. li quale, quando à credeva, ohe 
per la licenza daia al.Cbiaus, e per la guerra gìii 
^liberata dovesse mostrarsi nel prtoio suo jxx>posiU> 
|HÙ ardente , si vedeva però , che conunciava ad int- 
iepidirsi, e proponere molte difficoltà: patte affiei^ 
.mando, che era necessario trovar modo suiEoieiib? 
di assicurare i Collegati, che a{^[xt)S6Ìmaiìdosi ii pò- 
ricolo non potesse alcuno ritraggersi, e lasciare gli 
altri, in volli, e parte dimostrando di confidar pooi^ 
di potere ottenere gli aiuti della Germania : e que*- 
sti dubbi , e sospetti dell' animo di lui ai facevamo 
jnacgiori, perdiè era divulgata fama, die egfi im 
quel tempo aj^nto apparecchiasse di maadaoreaCor: 
jstaùtinopoli il tributo, che per lo Regno d'Ua^ior 
ria pga agli Imperatori de' Turchi . Onde rma oea- 
«ava il Senato di fare fi*attanlo col mezzo del ano 
Ambasciatore ordinario caldissimi, e frequentissinKi 
ufiicj perchè fosse fino alla trattazione , e risoluzione 
di questo negozio sospeso il tributo , il qua^e man- 
dandosi avanti si veniva quaisi m .distruggere quella 



Digitized by 



Google 



65 

lirilfiòà y ìpMk cTie k lì desse pii4ci^ò; éJ: a' fare 
troppo notabile danno alla causa oommune della Cri- 
itèititìtà . Ma tuttavia dimoètfava Cesare ] o ^r sua 
iscuàaaoòne^.o f^uro^ perchè in effetto cosi stirbas^^ 
desiderare là Tenuta di tìn Ambasciatore della Re- 
pubUica^a questo ufficio destinato, perchè assistesse 
alla Dieta Imperiale, la ^ quale in questa tèioapó ap- 
Ipunto dovevasi celebrate nella Città ^ Spirar onde 
pareva^ che con la presenza di liii /fcòii nia^gioré 
di^tà, e dcurtà si potesse in essa trattare, e con- 
cbmdere cosa tanto importante , nella quale erano 
Becessarie lè contribuzioni de' Principi, e Città libe- 
re della Germania , senza li quali ajuti non si pote- 
va , ile fare da- Cesare certa risoluzione dì entrare 
nella léga ^ né aspettarne da essa molto . profitto . Ma^ 
alla Corte di Spagna , lasciato da parte il parlare 
della Confederazione,, la quale s'era contenta to il Re ^ 
che a Roma si trattasse, e ne aveva già ^mandate 
siifficiei^ti qommiàsioni a Giovanni di Zimiga Amba- 
sciatore silo j ad Antonio Cardinale Gravella »,ed a^ 
Franfe^^co Cardinale Paceccó; s' insta vk 'dal Nimcìo 
del Pontefice, e daU' Ambasciatore Vehó^iabó , per-i 
che il Re si risolvesse dì comandare al 'Dorla', che 
quanta pripia avesse, posto insiéfmé le galee di quéi* 
mari, còme già gli era stato comme^, dovesse an- 
dare a congiungersi con V armata Veneziana : Sopra 
di che erano da'Gonsiglieri Regj varj diibbj interpo^! 
sti: binando addiicendò, che non era óon veniente, 
che \ Capitano del Re,' che comanda vf a quelle ga*' 
lee, aveisse a stare alF ubbidienza del Gallerà le ve-' 
nesiano;^ anzi per la inferiorità delle forze avesse egli,' 
e la sua armata totalmente a porsi a dfecrezione d'al- 
trui: quando mostrando di Sospettare, òhe volessero 
i Veneziani servirà delF apparènza , e diel nome di' 
queste forae^^; per trattare con più avv'antaggió Tac-^ 
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cordo coi Turchi ^ però a&rmaTano la tratU)done p 
e conchiusione della lega es^er prima ^e sopr^^òga' al* 
tra cosa ^necessaria. Ma: in. Roma,. ov« erat divpliitQ 
questo negocio, conosc^ndò^ ^^^?^, tra^t^tare^k partt- 
colari convenzioni appor^taya una, q;ua^;n^qe$sfiria ^ 
ma certo dannosissima lunghezza^^proppr^ev^i i^ Pon- 
tefice, che poiché il;Re;j.^i Veneziani. 'erano già ri- 
soluti,, e fermi di fare;iq\iesto;imione/,^se»^ 
dugio put^Iiqar ^ à^V(psse.,la.,lega , comja.^fattgi nel 
modo., che..jajelVwltìpa^i ponyénapne 44. ^e'n^lasette 
s'era osservalo, e frattanto, a. 'lacpsserq.cpn^^ 
quelle forze., che erano ii^ essere* perdane T-iputaziij- 
ne aUe CQsé .qommunij,. p^r^i^^ gli, a\tri tr\ngi,- 

pi a diclìjarfrsi jriiitt^sto . coiiifjagm ,, e cppfedefati , p 
per porre .maggióre sj^ai v^^tó.\aj népiici j, p^cljè ;èàj^ 
poi cQmipodja^i^nte, sji ^VqIjIk)!^^. potuU. i .pàrt^q 
del r accordo trattare . . .' /» . ;,;..,'.•• \ 

Le quali pr^tiche.m/^ntres andavano, j^qli^^ 
che S;e detto, patiiranf^^'gr^jj, frattanto.^ 
9ÌPJ9. dql' .^esè d! Àpril^ji^mtcj! ^ Vene^^^.il fipi^q:^ 
rsAeìfBLTÌ^eJ.e/.CQ .2lara,^ ove s'-^yeya a,.farf 

la ma^. di . tu^ta. V arrnata ^ .^Ue, gpati ,, e: . ijfi|le ; mo^ 
yisioriì. della iguerra, p.erpa§Jp^avp^ ^os- 

^e pr^^mta, e (Jisposta;,^jaelle jparti.jdel Ley^nte^^.ma 
tardando a giungere atcune gàle^,.e iptoltó più J' ,arr 
jni per , \ì soldati , . e altri jvar|* .stroinenti 4» guerra , 
che ip . grai^disaijna quantità: ' erario ; stati^ prdjpati , p-y 
r impf'^sè. df ,tei;ffi , e ys^^iandò anco difìegni d'.psar^ 

^'ueìl^i for^^e, per le,. quali, varie speran^^ cp'jeranQ 
.ate , della ^qongiunzione^ disile galee, dji .$pagpa,..9Ì 
convemi^, fermat'e 1' arryiaita In qu^Muogo più. jiungaj- 
mente,. che4a^pripcipÌ9^,9n,,4:Credeva: onde cpmm- 
^iò qpqsto, ppio così lungo, ^hq fu quasf dj di\e*jxìe^ 
s;,.a. SQq^vf aJP armata grandissima >P?rocr 
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A: «Bbaig) 6 ièconiòdi > li quali prestavano tanto 'piùòoca^ 
sione a diversi mali > quanto die non 'erano i maS 
oxmovi da alcun esèrdbrio i^surhati :' onde* iiifevma vano 
ogni-giei^no gravietnente ìi|oUiy si die tutte le galee 
si ritroira vano pei^ • tale rL^etta male ad: ordine di 
'^ledtli / e. :di soldati). «Destderayano; alcuni, che per 
inanimire la gente^ da. .aùerra*, che. si vedeva nelr 
l'odo (avnrilirsi) e^anidarsi •imiseràmente -còn^main 
.do ^ isiidovesseine'^ luoghi i vicini tentare alcuna ìm- 
•ptesa : xna' erano* a: tate: consiglio^ m^te ccìse oon^ 
4a^riéfc ipieroochè le' terre'y ;die /tengono i 'Turchi in 
xfuelU confini y sono [mólto' dalla marina discoste : oiv- 
•deiil tentar <x>n la^^failleria sola ^'é .massimamente 
iltaliana^ é Iqi maggiov-pa^te i'accolta di gènte nuion 
•va, e 'inesperta senza ayerQ una buòna' spalla di ca- 
* valleriày. pareva ^d)é> non ^inanoasse di molto perico- 
? lo, essendoti il paese nemico tulto pièno di soldati a 
-éavallo^; pronti; a IdiscoTijene in ^qualunque pai-te gli 
-aveise tiratici Insogno : ' oltreché non erano i luoghi 
4ali^ die; con iDattaglia di> mano sperar se' ne potei»- 
se. cU lòrb -un prestò e facile i^^uistQy e ilcondur- 
•re r.artiglierÌR: era' còsa quasiché impossibile, sì per 
«la qualità delle strade montnoseii ooràe pet lo man^ 
-campato de' bestiami * Considera vasi 'ancora , che '1 ten- 
tare l' impresa tndl Golfo y non era cosa moltO' a pro- 
posito^ per jnoni venire 'coii felle eccitamento a tiraiv 
ne in quelle partii, o Sgrosso 'numero di «genti datei*/- 
ra^o forasi rarmeitsrNStesaa e bnde.poi'si oonvchissc 
con maggiore ^pamcolo^ane-^la. guerra nella, propria 
casa, ért<»a'n«ndO'4èsdùse lé^gàlee idLGandia, e al- 
tre, elle i^eratio. d Corfuy e'sinn[ilmeBtèi quelle del 
Pontetìoe^ « -dèi RcjCattolico^ «on parte delle forze 
contenddré della sómma delléì cose. GWitre ciò pare- 
va , • elle FiocGuprsi ; in alcuna Jm|)resa leggiera , non 
fosse cosa. conveniente a quel bisogno, ne corrispofir 
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dente all^ opbiione , die avevit il Mcmdó di iante 
forze concetta : onde sucoedendo T effetto desiderato^ 
non era V acquisto così degno , che dovesse essere 
il premio^ e'I frutto di si grande apparato: ma ii 
contrario avvenendo^ grandemente si diminuiva la 
riputazione di quella armata^ e la sp&csnìzsL di cose 
maggiori. Ma poiché da Roma per la ^stessa parola 
del Pontefice s' intese , il Boria avere avuto ordine 
dal Re d'andare ad unirsi con Tarmata Veneziana^ 
comandò subito il Senato al suo Generale.,, che la- 
sciate in Golfo quattro galee sotto uno delli Gover- 
natori^ che avesse altre volte portato Fanale, ccm 
tutto '1 rimanente dell' armata dovesse con ogni pos- 
sibile celerità condursi a Corfù, qye aspettasse nuova 
delle gàlee di Spagna, per potere con esse congiun* 
gersi a Messina: e congiunte che fossero insième le 
due armate , pigliasse quelle imprese, che egli aveste 
giudicato poter tornare a propòsito per la Repubbli- 
ca , e alle quali gli fosse da . Dio stata aperta V oo- 
casione, avendo sopra tutto, la mira d* abbattere T ai^ 
mata nemica^ ma però consigliandosi sul fatto, e 
prpcedendo con maturo consiglio. Però, essendosi il 
Zanne 'alli dodid di Luglio levato da Zara , s' inviò 
verso Liesena , ove ritrovo sei galee grosse, e alquan-^ 
te navi, che si congiunsero con l'armata: da Lio- 
sena n'andò a bocca di Cataro, e indi poi per drit- 
ta camino a Corfù, senza vol^r tentare le imprese 
di Castel Nuovo, o di Durazzò per le ragioni con- 
jsiderate. Ma prima die a Venezia s^ avesse nuova 
del giungere dell' armata a Corfù .^ vennero da Roma 
nuovi avvisi dalli primi diversi intorno alla congiun- 
zione deir armata di Spagna : perocché affermava il 
•Doria, non essere taU gli ordini avuti dal Re, che 
per essi avesse a levarsi con la sua armata, e. ve- 
nii^ ad unirai con la Veneziana: e quantunque di 
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ciS si dolesse il Pontefice coi nitiaistrì Regj, e uè 
serivesse egti stesso al Dorìa con farne efficacìssuno 
tiflScia^ nondiiQeno <|ueUi interponendo varie scuse ^ 
portavano il tèmpo innanzi, e questi dimostrando , 
quanto a se una prontissima volontà di satisfare alla 
siKt volontà, apertamente diceva bisognare, che a 
lui fosse in altra più cliiara forma rinnovatali man- 
dato, non essendo quello, ciie aveva avuto, suffi- 
ciente a dovere fare tale risoluzione. Questa cosa 
tanto riusci a' Veneziani più grave, quanto era me- 
ISO da lóro a questo tempo aspettata, e perciiè pa- 
reva ancora , che questa varietà di consigli molto 
indebolisse le speranze della conchiusione della lega , 
poiché nel concedere quelle forze , che già erano 
pronte, che non aggravavano d'alcuna spesa mag- 
more, e che potevano esser di tanto profitto, s'an- 
^va interponendo tante lunghezze, e difficoltà, e si 
procedeva con maniere tanto riserbate , e incerte . 
In queste angustie veggendo il Senato constituito le 
cose , e tanto tempo inutilmente perduto , mandò 
nuovo oldine al suo Grenerale , che senza aspettare 
le galee del Dorìa, dovesse egli con la sua armata 
trasferirsi in quelle parti, ovvero del loro Ì)ominio, 
O'deir Imperio Turchesco , che a lui fosse paruto più 
espediente, e imprendesse quell'imprese, che '1 be- 
neficio della Repubblica e P occasione lo consiglias- 
se . Nel medesimo tempo si aveva atteso ad armare 
le galee del Pontefice in Ancona , per passare a Gor^ 
fa a oongiungersi con 1' armata Veneziana : peroc- 
ché dopo molte consulte fattesi dal Pontefice, e dal 
Collegio de' Cardinali intomo alla qualità degli aiu- 
ti , che s' avevano a dare in questa guerra alla Re- 
pubblica s^era venuto in tale risoluzione d'armare 
con danari della Chiesa dodici galee, i corpi delht 
quaU avesaero ^ dare i Veneziani fornite di remi, 
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il^arm'uàji /e !d' artiglierie / Al '«vèrKo di ipiesfe fii » 
dal Pontefice preposi» con titolo* di Capitano Gene- 
rale della Chiesa contra . infedeli Marc' Antonia Co- « 
lonna , Duca dì Fallano: della quale elezione dime-; 
strarono i Veneziani rimaDeme molto sodisfatti , ben- 
ché prima: tratt^dosi della peirsoria a dà aviesse ad 
esser questo carico commesso^ fosse* dalli' medesinai 
stata fatta non leggiere instanza , che non parten-. 
dosi da ciò y che in simili occasioni era stato anco- • 
ra osservato , si dovesse eleggere un Prelato Vene- 
ziano ^ parando, che un tale, come Veneziano fosse 
confidente della Repubblica , e come prelato dipen- 
dente dalla Chièsa , e dal Pontefice ^ e però atto a 
dare a tutte le parti sodisfazione . Il Cc^onna subi- 
to, che fu certo d'avere questo governo, ne scrisse 
al Senato , e con parole piene = d' afietto si faticò di^ 
mostrare , essere in lui una prontissima volontà di 
servire alla Repubblica , alla quale diceva conoscersi . 
grandemente obbligato , per li favori fatti in ogni 
tempo alla sua casa, ma particolarmente a suo pa^ 
dre, anzi pur in questa stessa occasione a sé mede- 
simo con V avere tanto confidato in lui , e apertagli 
la via di potere adoperarsi in così notabile servigio 
della Sede Apostolica , e insieme d' una Repubblica , 
che manteneva Tonor d'Italia, pur in cosa, che 
concerneva il commodo, e T esaltazione di tutta la 
Cristianità. Avendo egli dunque nel principio del 
mese di Luglio ricevuto con soUennità lo Stendardo 
per mano del Pontefice nella Chiesa di San Pietro, 
prendendo il viaggio d' Ancona , per dare ordine 
dell' armare le galee se ne venne a Venezia , ove 
alla presenza replicando con più efficacia quegli uflfi- 
cj , che egli aveva fatti par lettere , diede di se una 
universale, e veramente maravigliosa sodisfazione, 
parendo a ciascuno, che di questo Capitano , e delle 
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fòrae 'Pontificte a liiì raccomandale ógni cosa" sì pò-' 
tèsserò ptornett^re per servigio della Repubblica: ri- 
tornato egli poi subifo in Ancona , ove già erano 
^unti lutti i corpi delle galee, con somma diligen- 
za attese ad armarle , per passare con esse in Le- 
gante a trovare il Generale Veneriano . 

Mentre che V armate s* andavano in colai mo- 
do preparando, Sebastiano Veniero, che era, come 
ffl disse , Proveditore Generale neÙ' Isola di Corfù , 
uomo d'età mollò matura,, ma d'altrettanto valóre, 
nel quale gli anni della vecchiezza non avevano pun- 
to, refreddato fili spirti più ardenti della gioventù j 
non potendo lungamente starsi indarno , deliberà 
d* impiegare in alcuna impresa quelle poche forze, 
che égli si ritrovava avere, e così per consiglio di Ema- 
nuele Mormori da Napoli di Romania , persoùa valo- 
rósa, e molto esperta di quei paesi, si volse all'espu- 
gnazione di Sopotò, fortezza de' Turchi posta in 
tèrra ferma dirimpetto' a Corfù , il qual luogo era sii- 
ràato assai opportuno venendo in potere de' nostri per 
aprire la porta a progressi maggiori nelV Albania . 
I^rtitosi dunque il Veniero da Corfù con dodici ga- 
lee benissimo armate, alle quali comandava Giaco- 
pò Gelsi Proveditore di Mare , passato il canale di 
Corfù , fece sbarcare Y artiglierie , e le genti , dell« 
quali era Capitano Natale da Crema allora Gover- 
natore di tutta la milizia di Corfù: e per assicurare 
r impresa fu avanti d' ogni altra cosa deliberato 
di prendere diversi passi ne' luoghi de' monti vicini , 
onde si temeva che a' nemici potesse venire il soc- 
córso , e fu questo carico imposto al Mormori , come 
a' primo autore di questa deliberazione: cominciossi 
poi subito a battere il Castello da terra , e da mare 
con molta furia, in modo che presto rimase aperto 
agli assalti de' nostri soldati: talché i Turchi, che 
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y^ erano, dentro alla difesa^ disperando dipotera più 
lungamente mantenere, con una secreta fuga prò- 
videro alla loro salute : onde i nostri Capitani en- 
trativi dentro con tutte le genti senza contrasto vi 
posero lo stendardo della Repubblica/ dal quale acqui-, 
sto cominciando a prendere in quelle parti riputa- 
zione il nome Veneziano, alcuni popoli vicini alla 
Cimerà spontaneamente si sottomisero all'Imperio 
della Repubblica scoprendosi in molti altri la mede- 
sima disposizione, quando da forze convenienti fos- 
se stata fonientata, e difesa, e che avessero avuto 
armi, e Capi della sollevazione. 

Ma d' altro canto non cessavano i Turcliì di ^ 
travagliare con T armi tutta la Dalmazia , e dappoi 
il partire dell' armata da 2^ra , ridotto insieme gran 
numero d'uomini a cavallo, e a piedi avevano oc- 
cupato il Castello diXempnico,.dist?inte ojtto miglia 
da Zara, usando però in ciò anzi la fraude, chela 
forza : peroccliè corrotto con danari Girolamo Cpn- 
tarìni, uomo vilissimo, nato d'adulterio, che v'era 
dentro custode a nome d'alcuni gentiluomini Vene- 
ziani della famiglia Veniera, de'-qualiera quel luo- 
go particolare giurisdizione, non pur lo persuasero 
a dover dare in poter loro il Castello per lo sito 
suo assai forte, ina come persona perfida verso Dio, 
e gli uomini , facilmente lo. trassero dalla sua vera 
Beligione alla setta Maomettana* Dopo questo fu 
da' Turchi, ma con diverso successo tentato il Ca-* 
stello di Novegradi: perocché avendolo cinto con 
molta cavalleria, e fanteria e per tre giorni indar- 
no battuto con alcuni piccoli pezad di artiglieria ^ con- 
vennero^ con poco onor lorp lasciare l' impresa • Mag- 
giore fu il pericolo, el danno de'nostn nel Golfo 
di Cataro, perocché avendo i Catàrini armate due 
galee, e alquante barche a prestare soccorso agìiuo- 
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nùnt dlLustlca bro vicinile amici , che gravemeiiF* 
te erano da' Turciiì molestati , improvìsamente so» 
piaffatii da maggior numero di legni nemici^ furono 
quasi tutti tagliati a pezzi ^ o fatti prigioni : ondedu** 
bitandosi^ che i Turchi prendendo da ciò ardimen* 
lo y fossero per volgersi a cose maggiori ^ s' attese su-* 
bito a ben munire Cataro^ facendovi entrare dentro 
quattrocento soldati^ e mandandovi da Venezia tre 
^lee con buona provisione d' ogni cosa necessaria • 
Era frattanto ^unto il Generale a G)rfu con 
settanta galee sottili^ essendo nel camino le navi^ 
e le galee grosse rimaste addietro: onde cominciossi 
subito a consultare di ciò , che far si dovesse ( in- 
tervenivano nella deliberazione delle cose per ordine 
del fenato ^ oltre il Generale, il quale aveva la pre- 
rogativa di due voti , li due Proveditori dell' arma- 
la , e Sforza Pallavicino) desiderava ,ogn' uno , che 
si passasse quanto prima innanzi con l' armata : ma 
ef'ano a ciò molte cose contrarie , concìosiachè né 
ayevasi ancora nuova alcuna certa delle galee di 
Gandia , le quali erano al numero di venti sotto la 
scorta di Marco Quirini Capitano del Golfo, ne sa- 
pe vasi con certezza, quali fossero gli andamenti del- 
l' armata Turchesca : onde era stimato temerario con- 
siglio mettersi a riscliio d' avere a cD^ntendere della 
spnima della guerra con la metà delle forze, poten- 
dasi da un breve indugio ricevere molta sicurtà, e 
commodità. Era parimente a tale deliberazione di 
grandissimo impedimento la mortalità, che tuttavìa 
continiiava nell' armata con si grande impeto , che 
in breve spazio di tempo si vedevano alcune restare 
del tutto disarmate, essendosi fatto il male conta- 
^Qso, e maligno in modo, che quelli, che dormi- 
vano appresso gli infeqni, rimanevano dalla stessa 
iafernutà subito oppressi , e alcuni con i^ strani ae* 
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cideiitì; clle'JiVenuli furioài erdnò aa lina veemente 
rabbia condotti' a gettàfói da^è ìstessinel màt'ey'in- ^ 
ei-ùdeìendo ancora tanto più fe'Torza del male, quan- 
to che' 1 nùmero gfandissihw degli infermi , e*lman-' 
camento di xtiolte cose necessarie ,-jtlOil 'p/roiliètteva , che 
sr potesse usarli quella cUi*a', ne prestare quei rime- 
dj, che sarebbe statò bisogno y talché non terminò* 
questa crudele pestilenza , che *tolse la vita a venti 
mila uomini dell'armata Veneziana, e tra questi a 
molti gentiluomini Veneziani padroni di Galee, e 
ad altre persone d ' onoratissima condizione . L' an- 
dare dunque innanzi senza nuova provisione di ga- 
leotti, e di soldati, «ra giudicata cosa non solo pie- 
ira di pericolo, ma quasi impossibile: però i Capi- 
tani di commun consenso si volsero con ogiii Stu- 
dio, a prò vedere di nuove genti per riempire il nu- 
mero de' morti: per il quale eflfetto furono avvisati 
i Rettori delZante, e della Cefalonia, che con ogni 
diligenza dovessero preparare quel maggior numero 
d' uomini , che per loro si potesse : ma frattanto ri- 
putarono bene dì tenere occupati in alcuno esercizio, ' 
e fatica militare i soldati, i. quaU Tocia sì lungo 
cominciava ormai a rendere imbelli , e ad introdurre 
di molti disordini , e insolenze . Peirò fu deliberato 
d'espugnare il Castello di Malgariti, luogo per sé 
stesso ignobile , ma per lo sito suo opportuno ad al- 
tri acquisti , e accommodato ad una tale impresa , . 
quale allora si disegnava , cioè facile , e di breve 
t(»mpo : perocché dall' implicarli in cose lunghe , e 
difficili dissuadevano gli avvisi ancora incerti ^U' ar- 
mata Turchesca, e la speranza della congiunzione 
delle galee del Pontefice, e del Re Cattolico, con 
li quali ajuti si averebbono potuto impiegare quelle 
forze in cose maggiori . Fu di questa impresa dato 
il carico a Sforza Palla vidno, il quale tenendo il 
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gnado dì Governatore Generale della milizia Vene-» 
zkna y aveva particolar cura di governare V iropre* 
se , che s' avessero a fare in terra . Fui;pno a ciò de- 
stinate quarantotto galee comandate dal Proveditor 
Gelsi y con cinque mila fanti , e quattro pezzi d' ar- 
tiglieria grossa y <x>n le quali forze essendo i nostri 
passati da Corftì al porto di ISista y die gli .è posto 
a dirimpetto, e giunti la mattina nello spuntar del 
Sole, fece il Pallavicino con grandissima celerità 
sbarcar i soldati, stimando di dovere con grandis- 
simo suo avvantaggio assalire il nemico spro veduto ^ 
e perciò di potere più facilmente , copie s' era per- 
suaso, nello stesso giorno dare principio, e fine al- 
l' impresa . Fece dunque subito inviare una banda 
d^ archibugieri verso alcuni luoghi più laperti fra' mon- 
ti, per occupare quei passi, per dove si dubitava, 
che venir potesse il soccorso a' nemici : e del rima- 
nente delle sue .genti fatti due sq^uadroni, all'uno 
impose , che cammando con Y artiglieria lino a' pie 
del monte, ivi aspettar dovesse da. lui nuovo ordi- 
ne ; r altro volse , che seco rimanendo con passo al- 
quanto più tar^do lo seguitasse , avendo egli delibera- 
to di passare avanti in compagnia del Proveditor 
Veniero, per riconoscere [mù da presso il sito, e la 
forma del Castello. La vista del quale • tardando 
molto a farsi vicina , cominciarono ad accorjgersi es- 
sere il camino assai più lungo , e insieme più diffi- 
cile , che per V informazione <U coloro , che diceva- 
no aver di quei luoghi perizia , era loro da prìnci- 
pio stato rappresentato in maniera, che si vedeva 
non senza difficoltà , ne in breve spazio di tempo 
potevasi V artiglieria condurre, ed essendo il castello 
posto sopra un alto monte, e ben fiancheggiato, 
talché per poco tempo s' averebbe da ogni assalto 
potuto difendere: il che tanto era più verisimile, che 
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arditamente quelli^ die v'erano alla custodia y £ir 
dovessero^ quantochè j^tevano sperare di dover 
presto esser dalla cavallerìa de' vicini Sangiacchi soc- 
corsi. Il Pallavicino dunque considerate queste difiì- 
coltà y e parendogli di non dovere in alcun modo 
in cosa di poco momento mettere a pericolo quella 
gente ^ che era a speranze molto maggiori destina- 
ta^ si 'risolse di dover sul»to> non tentata alcuna 
cosa dipartirsi^ benché il contrario sentisse^ e cer- 
casse di persuadere il Proveditor Veniero , dimostran- 
do^ che non averebbono essi ^ prendendo così subito* 
e risoluto consiglio^ potuto fuggire quella nota^ che 
loro soprastava ^ e di temerità^ e di vrltà^ d'essersi 
vanamente posti ad una impresa importunale trop- 
po difficile: ovvero non essendo ella in effetto tale, 
d'averla per immoderato timore troppo presto ab- 
bandonata: p^rò proponeva egli, che almeno la se- 
guente notte si tenessero le genti alla campagna, 
aspettando, se forse i nemici spaventati per vedergli 
fermi, e intenti all'espugnazione del Castello, aves- 
sero con la fuga aperta loro la via facile alla vit* 
tona : il che non succedendo , si averèhbe almeno di- 
mostrato, che la ritirata non fosse nata da disordini, 
ne da timore, ma da ragione, e da necessità: alle 
quali giuste iscuse pareva , che tanta celerità non la- 
sciasse! alcun luogo; le quali cose il Pallavicino non 
ammettendo, ma intento tutto a ridurre i soldati in 
luogo sicuro, cominciò a far marciare indietro le gen- 
ti, che erano seco, avendo nello stesso tempo man- 
dato ordine a quelli, ch'erano rimasti con l'arti- 
glieria , che dovessero con ogni diUgenza attendere 
ad imbarcarla. Stando però essi a pie del monte in 
ordinanza (in tanto , che egli sopragiungesse , ma 
appresso uniti tutti due li squadroni si volsero ver- 
so il luogo, ove erano la mattina sbarcati, essendo 
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ffOMiélo Ivi giuniseÉt) già buona peosa della «Mte pa^ 
3ftta: alfeia aocongeado» mancÈire gli archibugieri^ 
Ji quali fu detto essere àbaÉt mandati' ad leocupare i 
passL^ convennero tutti tiattenersi in terra fino al di 
seguente^ nel ^uale. fu. mandata oon grande cele- 
rità sotto la guida del Conte Cesare Benti voglio una 
buona banda, de' soldati^ per fare scorta a qo^U^che 
potessero sicuramente ritirarsi :tilvcbe non puoterofa»- 
re senza qualche contrastò^. e pericolo^ essendo già 
comparse molte squadre de' nemici a piedi^ e a caè 
-vailo • Ma quantunque senza' avere . patito, quasi alcun 
danno giungessero i scadati salvi alle galee ^ furoifo 
però con poco lieta^ e grata accoglienza ricevuti.^ 
parendo^ che. questa cosisulnta ritirata potesse soet- 
mare molto di riputazione a quelle forze^ che dvevano 
ad usare contra nemici^ e venisse a .fare certo catliirò 
augurio aQ^impresemaggipri. Nondimeno, dopo varie 
consulte^ fu deliberato di levarsi oon le galee dà M^ 
sta ^ ei di ritornarsi a Cc^fù ad unirsi co) rimanente 
<lell' armata> £ perchè ogni minima azbne era a 
-questo tempo dal Mondo osservata , tutto volto nye*> 
dere i progressi di ianto apparato di guei;]^ , il Pab> 
la vicino , bendiè fosse iii grande concètto di valom 
e d' isperienza militare^ coii fatica presso molti p«io>> 
tè di questo fatto giustUìcarsi. Ma egli costantemente 
col testimonio di molti affermava di avere mandati 
alcuni jQreci ad avvisare la ritirata a' soldati posti 
a guardia de'> passi y li quali essendo di alcuni cavab- 
1i de' nemici sopravvenuti^ avevano per timore piega*»* 
to il camino in altra parte , e ocm gran loro viltà 
•data occasione a nuovo erroi^ dopo il primo fatto 
per la inesperìehza di aleuni altri della loro nazione^ 
ì quali ^ facendo i pratichi diquei luoglHy 1' avevano 
eome' dioeva , persuaso- a condurvbi con false infera 
maaaoni, alle quali bisognava^ volendo £in» qud? 
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V imprèsa^ prestare fede: jierocchè il maìiclare poea 
gente a rìconoìscere il sito ^ era metterla* a* trc^[i^ ma- 
nifesto pericolo^ e •oosk maadame molta V s(Vvi$av2 
il iiemico/ e si accreseev*àno le difficoltà /e gl'-impe- 
dimenti. Ma per non incorrere più in^ cosi fette diw 
jsordinè essendo dappcfi proposito di tentare T impresa 
del Castello della Prevesa; o di Santa Martira-^ Tol- 
se il Pallavicino andarvi egli stesso y e •arere- seco 
•Paolo Orsino, Ercolecle?Pii> e il Proveijitor Gelsi, 
-i quali ritornati all' -armala riferirono i die quelle in*- 
prese riusdrebbono lunghe y e difficiili,iperomièi> ne- 
•miei per sospetto di 'esser; i assaliti avevano, abbni*- 
jdiàti i borghi , e stavano vigilantissimi /Onde per «sfoi>- 
«apli sarebbe stato bisbgnò xli molte foize', . e c|l 
imago tempo • Taki^ non parve , clic per allora ten- 
*tar si dovessero . ' »' 

' Giunse a questo tempo Marco Quirini Capitano 
del (Golfo: con le galee'^ di Gandia , . il qUale • b' era 
langaimehté trattenuto^' nelPórto della Canea y si per 
cagione^ dt venti maestrali contrar) alla> sua- tsavigà^ 
eione ^ éome an(X)ra per aspettare , che 1* arrapata Tur^- 
ohesca ^ 1» quale intendeva iBSseìr per vplgersi' tutta 
all'' IsoJiia di Cipro > fossQ .oltre quéi mari jiassata , oo^ 
«osfeùdo. di avere poche » galee , e armate ^nuova- 
mente ^ e però poco atte a reggere al contrastò, de' 
xiemiciy o del mare.* I qoiali. rispetti iniodera vana la 
ferocei natura di lui;; <; sicché il^ordinariò' suo àrdòve 
xionj seiìsa. difficoltà, rimaneva ivintodìa più maturo 
ooufflglio : perooehè :nel Quìriniledavanò ^tnMv la spé- 
t'itoza^ delle eose o»arìtti^ley 1^ vigilanza y là prontenfe 
aitiltte;Jé'{faticIie^ e penooli<^ akuni taiera desiiérà»- 
yaiié. tnieUe< opdtatiónì sue f magane destrepuit i, ei tonif- 
peram^ntb ^ Egli dunquaj partito |fiiialinente di. Ganr- 
dia . ooa idèsideriò graiide irdii^ifarei la< rp^vdii» del' ten»- 
pq ;cou»a;lcuii. fìtto , nolal^ei* !gLiin^> che (u!^eba:jbs 
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galee :]9Le^ Porto delle Quf^gliej si p©^ ^,,9ni>1^Q.di 
espugnare la fp^tem ^^L.%azzo, di Miaiipai, j^^qv^i 
mente ^ 90^^ sidjce, d^- "^Twcbi fabbyicfitji,i<cpiisidpr 




so U ' maiìQ^ quasi fatto dalla flaJjMS'.! P^ir.i , rifièv^epnp 
quelli, chqdi Lev;^pt;ej.iu,:EonejaJte. iiaiHicftj^Oi ,per }0 
msurp lomw^:' la qfi^le. oppor|Lupità.',|^rji l^Y^^i^ d;i 
quésta ùlyifsé^AJche/^sfJlf^ I9 

l)atteva , !qqii3i ♦ d'og^i: pajrte.,. Fu questo. lupg<>, dag( 
anticlii detto,Ì^utro^e^tt<pi fapip6^.,()a( p^iiiigraA Wl^^ 
che ivi ebbero da' Tepani i, Letqec^erjf^oni y , clip a\i^yB<]f9 
lungamente tenuto il Principato di qui^a; ^egjone* 
Mirava il consiglio delj.Qu^rini ^ rincìpa)pipnte. : ^ 
assalir^ il,^;iemico sprovpdutp, jioii vpleado ;pqr ji?iu*t 
na pccasipne inteyrpqrrQ Imigo, ipdugiq. al .^uo paf 
minO; Perp una mattiiia , ci^i^.fu alfi, ventinoyfl cÙi 
.Giugno i, comparendo. aW^ba. a Main^.j^fecp sybitij 
jsaio^itare. in tcyra ^ jÌquijì . , arcbibugieri „ cjb^' qvlaii . fi|li 
occupata la , collina, yicii^^ ,iaÌ, Castello,. jBjfJe^yJL. 4 
appre^^ frattanto, qqn, le,', galqe: onde:ad,;Un m^der 
;àino :tqijpp9 essendq il tnen}}^^ cojto alt inipijqv^ , 
fucoflapciato da terra , e; d^ 7nai;e r aijS^altp^ S.l^ 
vate presto a' nemici.cpn .li'artJ^lipriedellfl g^lg^.d^ 
iC|ueUa : pArte le ditìpse., Mja .4à^V. altro esatto; griyer 
inpn.te dagli arcliibqgieri.^^nnOggiati.. P^roqchè pssi 

da Jiiogóalto più facilm^ntqjcogl^eyanp .qM^lÌi;^;4i^ 
,erapp..a.lk .difesa della piprqgjiar. /J^alchèj Ì! ;difo^^ari, 
.pei:dqt^> g)érpnza.(^ pptev9,,più.J.unganq«nt«. Qìpi)ir 

tener^,, sì ritìrsironai» wna Xo^rft di.4^i?JtW PP^^.^alr 

vayf;i>^ d. assoldati' .delQujripi .rfnwis^„^pprÌ5|,,l^.,VÌa 
, ^cit^ ^, 5. sij^i^a di ^ati:ftjre deflirq , la, forte?»», gji flfw^ 

vqq^jidj ggflte.:.onde,)QpnÌ^ i^tesae^artiglipri^ 4f «^ 
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ikimddDdo a battere la Torre, costrìnsero qaelli^ efaè 
dentro vi s'erano salvati a do vtere arrendersi, e fu^ 
tonò con salvare la loro vita ricevuti. Ma k for* 
tescsa, perchè il tenerla era stimata cosa molto dif- 
Hcile, fu in poche ore con le mine distrutta. Que- 
sto prospero successo, e F arrivo di queste gàlee', 
die dodici giorni da]^i giunsero tutte salve la Cor- 
iu, sollevò al(|uanto gli aimni de' Capitani grande^ 
mente abbattuti per le prime difficoltà , é tanto mag- 

Siormente ancora , perchè riferiva il Quirini , che ri- 
ucendosi tutta Tarmata all'Isola diCandia,siave> 
rebbe opportunamente potuto provedere di galeotti, e 
di soldati , e di ogn' altra cosa necessaria : la quale 
speranza accresceva in tutti il desiderio di passare in- 
nanzi, e riordinare le cose per porsi a tentare la for- 
tuna della guerra . Ma prima di ogn' altra cosa parve 
bene , che u Quirini usando della sua perìzia , e ce- 
lerità scorresse con venti galee P Isole dell'Arcipe- 
lago per cominciare a farsi sentire a' nemici, e pei: 
levarne da quelle qualche nuniiro di uomini da re^ 
mo. Il quale ordine egli prontamente eseguendo d 
condusse all' Isola d' Andro , una delle . Cicladi tanto 
nominate presso aali antichi, ove sbarcando le sue 
genti fece preda di più ^i trecento uomini, ma non 
SI puotè frenare la insolenza militare, sicché ritro- 
vandosi i soldati in paesi de' nemici, benché di gente 
Cristiana volessero astenersi dall' usare a quei PopoK 
molle altre violenze. Il die fu cagione di fargli aó- 
celeràre il ritorna. Ma era frattanto partito da Gorftì 
il Genei*ale Zanne, avendo dal Senato ntiovi ordi- 
ìrii d'incaniinarsi con quelle forze, cbe egli d ritro- 
vava più verso il Levante, e di procurare' con \sl 
diversione, assalendo alcun luogo de' neitìiciy ovvero 
col portarle suffidente piesidio, facendosi: 1^ strada 
per meaaso l' armata loro, e venendo xxim essa Abati- 
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laglini^tbflQVBnB Fie^asdio di.Cipva: onidle' il -Qulrinf 
mtmwt'fli >!rito|'no> wiMo^ Modqne T'arnisita' Venezia-» 
na>' ki - qtidb cdngÌHngendo seco quésto altre' sue' 
galee V gmiise dae gbvni. apprèsso ^ die fu alli qiiairt 
irò d? J^osto all' tsok < d^ Candm y e si pose tolta 
nel Golfo Anfialéo^ detto oggidì da' inarinaii Porto 
della Soda , eh' è. un gran seno di mare sotto il prò- 
mrartorio^Di^pano^ chiamato GapoMelecca^ il quale 
Sjpingeiìdosi avanti lo rende {hù ampio ^ e più capa- 
ce. Qinidì^ il Generale 2anne vol^ido cominciare a\ 
provedeie» Con molta soilecitudine al bisogno dell' ar-' 
jnaltt^ incontrò in molte difficoltà^ e |>rindpalmente 
nel ritrovare tanto numero di genti , che al man*' 
canaenito de' morti supplire potessero: onde ispedite 
un'altra volta per tale effetto alcune galee nelV Ar- 
cipelago f egli con quaranta delle migliori si trasferì' 
alla Città di ^andia , capo di tutl» l' bola^ oon^ a- 
luogo iHÙ opportuno per accelerare con la sua pre- 
s»iza le provisbni necessarie. Nel Porto della Suda 
rimasero con drca ottanta galee li due Proveditori > 
e il Pallavicino^ avendo il (jrenerale , partendo^ la- 
ssata loro la medesima autorità : con la quale ^ ado- 
perarono con ogni industria a fornire di uomini le 
galee^ servendosi anco in ciò con grandissimo pt*o- * 
fitto delF opera di Luca Michele Proveditore della 
Canea: il quale, e per l'autoi'ità, che teneva > e- 
molto fin per la gra^a, che si aveva acquistata d^ 
quei popoli, riuscì ottimo istrumento, per prò vedere 
a tanto bisogno . Ma superate finalmente l' altre dif-- 
Scolta , e fornita l' armata a sufficienza di galeotti ; 
e di soldati, si conveniva trattenere ancora ne' Porr 
ti, e perdere inutilmente il migliore tempo della 
fazione di mare , aspettandosi di giorno in giorno le 
galee della Chiesa , e dì Spagna , le quali avcvasi 
tier nuovi avvisi dà Veijicaia inteso , ciie anda4:i (Ji 

6 



Digitized by 



Google 



<2 

ciò fermi, ordini :al Doria^ e SihCòlonDBy^àihretiijM 
oongiungerst insieme , e convemra quàntonprìnia! a 
trovargli in Gandia. Onde yolsé fl Seùto^ptf tale 
risoluzione , rinnovando al suo Generale i primi jor- 
dini^ aggiungervi questo pariieolare^ cheegU avesse 
per prìmole principalissimo oggetto il ritrovare^' e 
cx>m0dttere l'armata nemica.. Giunsero . fioabnente 
nella fine del mese d'- Agosto Marc' Antonio: Còlono 
na Generale della Chiesa^ e Già Andrea Doria Gè* 
. nerale del Re Cattolico , la venata de' eguali- àp);iortà. 
una maravigliosa allegrezza all'armata Yenezianay 
essendo ih tutti ardentìssimo desiderio di volgersi a 
qualche onohita impresa . Aveva il Generale Vene- 
ziano ordine dal Senato di usare ógni sorte di odo-- 
re, e -di rispetto a questi Capitani ^ e di cedere loro: 
i primi luoghi per la grandezza de' Principi, 'cbeessL 
raj^xresentavano , «benché nelle imprCvSe, che esM 
avessero a. prendere, non fosse loro altro carico, e 
autorità riserbata, che di consigliare. U Zanne dun- 
que intesa la venuta di questi , usci con tutta V ar^ 
mata fuori del Porto della Suda , per ricevergli con 
ogni maggiore dimostrazione di onore, avendo pri- 
ma per tale eflfetto mandato avanti il Captano del 
«Golfo con una banda di galee . Erasi 1' armata det- 
tandogli divisa in due paili , quasi in due grandi 
ali, ricevendo le galee degli amici, e salutandogli, 
conte si cQotuma con una salva di archibugi, e di 
artiglierie, ristrette poi tutte interne entraiX)no nel 
Porto, ove per breve tempo dimorando, dopo qual- 
che consulta , di commune consenso si ridusse tutta 
r armata a Sitia , per dovere ivi fare più certa de- 
Ul^erazione della loro navigazione, e del liberare 
Cipro dall' assedio • 

Mentre a questo tempo 1' armate Cristiane per 
varj impedimenti avevano speso gran tempo nell' àp- 
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pi«QQf?^a6^/5:^ ?id*|ia|^ in^i^tne: :i.<Tija,T^^ ayexir^ 
do .cQi^if^ù jgisplu|i9i,c^sig^0tdisp^ le Ipro.lar-, 

ze, etanQ usciti potf^nti^SMiù ^u). ma.r^^ e.^uza cpivr; 
tratto f>rpscgaÌN^£(|)0{.|s<>|> prosperità .1^ 4isegpaa|ta iijir. 
pre^ ^ )^'iuscen4QglÌ ^<^{> f^V quest^ più }»*^t^ T jspe^ r 
cUzioi^^ perocqhè SeliiK^ <ìopfo av^r!^ elu^jgail^ente a£-r 
fennatoidi .yo)|sn^;:egU ,istes6Q tr^sf^w^i; qon. l" fser-«( 
dito a^litilaellft .CaYfi^òiailia ^ aveya «f^tte .|a[u9va, 4e- . 
]j|)era7Ìone; di • fiqtì . paftivsi' d^. .Costantinopoli^ ; rimai i' 
nmido ({u)3$to ,2}uo<9rdiCNPe; temperato, da' xx>i)sia}i di^ 
McliQniat y e di,K|HsUCà , all' autorità;, g parere, d^ . <jua- ; 
li , si .Bix^GNSta vajiio . tutti ^\ . altri. Bascià T Ma questi. ,. 
per aitix> molto > di veftsì^' c|Q;ivenivfinp. in cip., ben- 
ché per ilorp va\j i^spiitti .liella medeaima sentenza:; 
perocché a Mehemet non pareva cosa sicura, do- 
vendo, come era consuetudine, e come richiedeva 
la riputazione, di tanto Principe trasferirsi per se-; 
guirlp tutte le genti migliori da guerra in parti lon- 
tane , lo spogliare de' soliti presidj gli stati d' Euro- 
pa: sicché la Bossina , 1' Albania , e la Grecia aves- 
sero a restare espo^ agli assalti 4e'nenlid.Biputava 
appresso la natura, e costumi di Selino, esser tali,, 
die esseiido dall' esercito conosciuti, potessero levarli, 
molto di riputazione, e partorire qualche disordine. 
A questi erano similmente i suoi particolari interessi 
congiunti, temendQegli di poter pa;!* qualche sinistro 
accidente essere imputato di negligenza , di non ave- , 
re in tempo proveduto di quelle cose , che per tale 
viaggio^ e per tanto esercito sarebbono state neces- 
sarie . Ma era a Mustafà per altro rispetto piolesta 
la presenza, o 1^ vicinanza del Signore, che, per 
dubbio, che avesse ; a riuscire men chiara la sua glo- 
ria , e minore il merito d' ogni felice successo , fa- , 
cendosi quell'impresa sotto gli auspicj dello stesso 
Signore. Però Selino per conforto di questi mutò 
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jBfialmente proposto; ina non éeriut grave quella 
de' soldati^ che erano già per fe maggiore* parte 'cK- 
sposti a .questo viaggio ^accusando aceroamen té l'anta 
mo imbelle di Selino^e ravaii:da di Meliemet^ che- 
per non dare come dioevanoVil donativo, éomé è 
loro privilegio , quando il Signore esce in persona €on 
r esercito', P avesse jpersnaso à prendere questo poco 
generoso conógUo. Rimessa la sua*partita di Cóstan-* 
tlnopoli, v(Jse Selino dare a Musltafà Bascià tutto il 
carico, è l'onore di questa guerra, facehdbjo <jattt-" 
tano Genei-ale delle impreise,, che^s* avessero a fa- 
re in terra, ma nelle fazioni di biare dovea coman- 
dare con suprema autorità Piali secondo Bascià , co- 
me Capitano Generale , uomo di na^done 'Ungaro ,• 
e di poca isperienza delle cose navali, ma che peF 
lo felice successo del Gerbi avuto alcuni anni avan- 
ti contra Tarmata di Spagna, avea fra' suoi acqui- 
stato qualche nome, e riputazione: rimase però la! 
cura particolare dell'armata, cioè delle genti màti- 
narésclie , di ordinare il viaggio ad Ali , fl quale ve-, 
niva a farne ufficio quasi d'Ammiraglio generale:- 
pero quantunque fosse agli altri inferiore di dignità^ 
portando gli altri un solo fanale, egli sopra la sua' 
galea ne avea tre, quasi in segno del suo carico 
particolare. Era questo Ali Agà di Giannizzeri (così 
è chiamato il loro Capitano ) stato esaltato al grado 
di Capitano di mare col favore principalmente di* 
Mehemet, il quale dimostrando al Signore esser cosa 
pericolosa, che in uomo solo riponesse tanta gran- 
dezza di Bascià della Porta, e cu Capitanò del ma- 
re, avea 1' anno innanzi fatto levare Piali nemico 
suo, e turbatore della pace: nondimeno Ali venutali 
occasione il primo anno , che usci con l' armata , 
di andare inCi}ìro, e persuaso, come fu creduto, da 
facilità, che gli paresse d' avjei^e ritrovata in quella 
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«tmpFésb, e però eo^tato a ciòcia dilinbto di gloria > 
al suo riti)rno in (Costantinopoli^ lasciati i pensieri 
quieti ^ e scordatosi i beneficj ricevuti da Menemet^ 
,s' aGCò4ò alla pnrte di MustaH^ > e <ti Piali autori 
della guerra^ e nemici di lui: perocché a queUo^ 
come. Ho detto ^ avea procurato di far levare la vita , 
e a questo 1' onore . Dappoi duiique la partita di 
Piali pochi giórni appresso era uscito Mustafò con 
altre cinqi^antacinque galee^ essendogli dal Signore 
pei* segno d'. estraordinario favore stata concessa la 
■galea Imperiale , galea grandissima , e riccamente for- 
nita ^ solita per oerta grandezza , e , riputazione a 
condursi nell' imprese di mare^ che si fanno da- 
gr Imperatori Ottomanni^ senza avere alcun Capo^ 
quando non vi va l'istesso Signore^ ma solo con le 
•genti necessarie a guidarla . Questi dunque uniti in- 
sieme andarono a spalmare in Negroponte ^ e di là 
poi si condussero a Rodi ^ ove avendo avuto avviso^ 
che l' armata Veneziana era a Zara impotente a le- 
varsi da quei Porti per le gravi infcrtnità , e altri 
bisogni , e che le galee 4i Spagna non comparivano 
in alcuna parte^ parendo loro ^ che non fosse piùda^ 
temere, che T armate s'unissero, ne che anco unite 
avessero ardire di venire innanzi, presero consiglio 
<ii dover passare con tutta V armata sopi*a l' Isola di 
Cipro * Ma passando l' armata di Negroponte a Rodi , ' 
avea Piali voluto tentare la fortezza di Tiue, cer- 
cando d' acquistare quell' Isola posta nella fine del- 
l' Arcipelago , tra Micone, e Andix), la quale a que- 
sto tempo era posseduta dalla Repimblica, persuaso 
^ ciò, ovvero dall'opportunità del luogo, essendo 
questa quasi dna ve dell' Arcipelago, e per dove con- 
viene passare ogni vascello, che naviga verso Co- 
stantim^li, o che di là si diparte: o pure, come 
fu detto ^ corrotto da' doni ^ e dalle promesse diJo- 
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csrffo di 'Nasf* Ebreo, 'che èra comHinemQnte -éliltftì^'l& 
^Gia.'Miche^ , uomo presso a SeMo- di 'qitoldie» autd^ 
rifa »^ il ijuale operava d* ottènel-e dà lui quésta* Isola 
ih dónoì, Qome poco prima ^ve'à' quelle di Pario^ 
^ di Nijaa ottenute : il Uife fece tanto più ^ credtjre 
l' esèdre state dai' Governatore , clié - per noÀie del 
Nasi réside va nelP altre due * Isole sopmddette ; rite*- 
nute alcune provisióni di Soldati,' e di wniiizionr, 
di' èrano "di Candia mandate a" 'fine . Era' a qùe^ 
sto tempo' al governo dell' Isola Girolamo Panata no- 
bile VeiiéÉiiàtio , il <]Uale peri' uscire dell' armata ne- 
mica , e per ;particolare sospetto avuto dàlie provisrich 
ni ritenute /slava a tutti gli accidenti molto preparato, 
41 vendo con ' sotndfia diligènza atteso a fftr racconéiarq 
le mura, spianare le case^; eh' èrirno d' impedijinento 
alla difesa , descrivere gli • uomjriì del paese alle guar- 
die, prò Vedere a tutti d' Qi*mc , e» disponére Oj^por*- 
tunanif^nt^ ciascuna cosa ; quasi indovinando ," cOBoe 
-avvenne, di dover esser il primo a sostenere l' im- 
pressioni dell'armata Turèhésca : gli accresceva m^ 
<to di confidenza 'di potere • 'mantei^Lersi • la divozior 
grandissima di quel popolo verso, la Repubblica, e 
la qualità del sito per tìiEitura f<Mrtissimo , ove è po- 
sta la terra , avendo là fortezza una sóla faecia - da 
difendere verso Levante-Scirocco, e quella per l'im- 
minenza sua .assai sicura: perocché dall'altra parte 
riman cinta , e coperta dal sasso vivo y e inaccessi- 
bile. Partito dunque Piali da Castel Rosso, luogo 
posto a capo dell'Isola di Negroponte, dopo il tra- 
montar del Sole , con un traghetto di sessanta mi- 
glia si condusse improvisamente la mattina per tem- 
po sopra risola di Tine, ove sbarcati circa otto 
mila fanti j gli fece subito caminare verso la ter- 
ra eli' era cinque miglia* dalla marina lontana , spe- 
rando di prenderla d'assalto. Ma ilRettpre, che 
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slaTat M odBtinao vkilante^soopefrbi'P armata ^ 
prina< ch'ìarriraasè all'Isola procurando* ad un tem^ 
pò stestoila iìdv«Kza degli uomim del |MMe8e^je la a* 
curtà della: Forte88B> aveà- subito con i lirì d' arti-* 

J pilerìe dal]a>8q[no! delUir:Teiiùta de' nemid. agHIso- 
alii: sicché a' erano péritempo potuti riditerQ denfaro 
della tepra^ e con etai ^ pnotèrfiir&più' ^gagliarda^re^ 
siatenzar aWassallùy òhe le iuJ cbnrgrandiKtnid impeto 
dato V ù^esso^ giorno , • onde ne fiirono: i nemici ributr 
tali;^ e..4iaiiiie^ati mollo eòi^ l' aijiiglierie nel riti-* 
rarsi ^ > in rncklo che furono' oostnett^ ad «allont&narsi ^ 
alloggiàndik'iquella notte àlla.;s|^aigjgia diSL Miooolò: 
ma il fitonioiaeguente posti ini leira àlcUnl peni grossi 
d' artigliéne pensarono di èotteie oon\:es8Ì la .For- 
lesEsay^il Oliali disegno, conosciuto pòi itie^io. per la 
qualità del sito dover Hiiscir vano, vi <si .accampa- 
rono attorno; con speranza:^ .che essendo molte genti 
•nella terrà Hdotte> :dovesse::tùBto cadere^pec 1: asse- 
<dio^ uelqilale dopo aver «peso dièci. giorni, e sol* 
leoitato| :in vano con lèttere piene .parte di : minaocie , 
e severìssinii castighi^ parte di jproipessesdi grandis- 
simi prémj> ilRettoi*é ad arreadersegliy e ritrorvan- 
do in lui sempre maggiore costanza iii difendersi^ 
à risolsero di partire, avendo. prima con grandissi- 
jna rabbia dato il guasto a tutta l' Isola ,. posto il 
fuoco ne' Casali , distrutte le Chiese , e ammazzali gli 
anixiaali. Acquistò questo fatto singoiar lode al Ret- 
tore, che niente spaventato da tante forze, avesse 
rvalorosameote sostentato V assalto , e in tanto movi- 
mento di guerra conservata al]a Repubblica quel- 
l'Isola posta tra le fauci de' nemici , facendo riuscire 
vano questo loro primo disegno . L'asciata l' Isola di 
.Tiue , erano i Turchi passati a Rodi , nel qual luogo 
essendosi per breve tempo fermati, e fatta ivi, come 
dicemmo , la deliberazione del. camino ^ e dieirinir 
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pi«ì»^ià tldiiteero al)a Eihids^ five '«dm» tM» pintfai 
di tèrra» fferma^ ehe • si' ^ spinge < in fuori* éfattotoerlc» 
ricetto ;di anare^ yiciii0<jial* gran .Gdlfo .di Satalia. 
Quivi erariiò tutte le geinù da guerra ridòàte^i dheave* 
vario a iHìòcdarfì sopra il' ai^maìia^. la.quale.Mlnilà: in- 
«iehi&si^ ritàoTQ e&sèr (dii.più idi duoezitò legni sottili 
afmàti:jtsmnoverandbsi: in, queste numero celito-^ e 
cinquanta^ galèe t|H ftiste^^ 'é galeotte /-hìsl' nell' arr 
mala' giioasa^ erano àlaiaante Maone ^ le eguali Gdab 
difotiiKi isimili; bUe' galee grosse y ma di' grandezza 
alquanto liiindre^ Un* galeone > sei navi /e <im.gran 
numero dì vascelli minori da carico , ,detti da' T«u> 
ìchi caramùsoluii ^ e pen lo traghettare de' taivalli era- 
no appareccliiate» intorno rinquanta Palandre ( sono 
questi legni ^fatti^a 'similitudine di^^lée. cottili ^ ma 
nella' poppa alquanta pia laiche i^ e ài bandai più 
altc^ e con (mòtte coperto^ in modo ,. che colpiscono 
iino a cento cavalli T unft). con Je quali forife leva- 
tisi i Turchi dàlia Finioa drìzza4x>no il loro; cammo 
verso Cipro* Ma ; perchè seguirono; le più importanli 
fazioni di questa guerra sopra quest' ìsdlsn^ e il pos- 
sesso di essa fu similmente della guerra cagione ^ de^ 
gna cosa mi pare ^ e non dal nostro proposito lon-» 
tana^ prima che ad altra narrazione delle cose .auor 
cesse si dia principio, rappresentare- tutto lo stato ^ 
e le più notabili «qualità di questo paese, 

È risola di Cipro posta verso Levante nell' ul- 
tima parte del MedibeiTapeo, il quale secondo le di- 
verse Provincie , bagnale da quello, prènde nomadi 
mari diversi, ma più, che dagli altri pare, che sia 
ricevuta dal gran senoissico, oggidì cliiamatoGolfb 
d' Àiaz^o : riguarda da Oriente la Soria ', con là • quah 
le, se al testimonio d^ antichi si ^d^ve prestar tede, 
ella fu da principio con terra ferma continualamen- 
te congiunta: dalF Occidente ha la Panfilia, detta 



Digitized by 



Google 



(89 

^»ggi JSKfiniàinaC'dà'.M v^e -da^iSef- 

tetotiioae la Garamania ^ chQoè. V amica Cilifib ^ dalb 
^1 pBrie!, più dbe da mua'.akm è <;iiestta .. Isola ai- 
si tèrra ferm^ • TÌdna ^ cinge nella sua» ciitaoDfere»- 
ea^^lo spazio di settecento miglia stendeodosifier la 
quarlà di Greco verso Levante > cii^ miglia, duc^nlo 
jper la Kingheaza: ma^ndla sua. maggior Iki^^esoa 
(non eoeedie miglia settanta i Gode queslci.psiesead: una 
•molto benifiiìa temperie di Cielo, eaaeimo^! posto ài 
']^inòqpio dei quarto^ Cliaia sotto» il nooo (ìai^Ueloy 
-onde quasi tutte le co8e> pertinenti al ^vh^^iMi umatno 
prodace in grande abbondanza, è perfezione: e an- 
cora che di tutti li terréni la quinta parte fppiena 
coltivata àa , nondimeno questa' stessa parte!^ eh' è 
ridotta a coltura , noti »i9aix»pre viene colà peipetui ri- 
colti faticata , *ma la- metà imscun' anno camhievol- 
mente rìpt^ando, rende co^ abbondante frutto , che 
non pur può supplire al bisogno degli abitatodri , ma 
^rvirne ancora gli stranieri : producendo dtra le 
l»adé malti zucebeci, cotmìii, zafferani, e altre va- 
ne cose, che in lontanìssimepartiviangonò esportate: 
e maravigliosa cosa' veramente è la gtiati dalina, 
della quaèe^ ancora che ella. sia ora ridotta ad uqa 
terza parte della sua prima grandezzàiv, si potrebl^e 
•trarre ciascun anno tanto di bellissimo, e biandiis- 
simo sale, che sarebbe il carico di cento gran na- 
'vi:é fitnnlniente abbondante di animali di molte spe- 
cie, se di eccellente bontà, né mancatr^di miniere di 
fÀh pi'eziosi. metalli. Per questa sonuma abbondanza 
tii tutte le còse fu anticamente chiamata Macaix^a , 
^oasi beata , il che diede similmente occasione a' Poe<- 
-li di favoleggiare, die quivi nata fosse la Dea Ve- 
nere, e quivi, come in suo proprio nido si dilettasse- 
•d' albergare : onde le fu da' Gpriottì drizzalo nella 
Città di Pafo, quel tanto famoso Ten^io: fu cele* 
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liFàta;fd9ll! aUli^liitì , ooiiic aedà'ài-noyè:BK!^aSty aok 
/aiatershdb^ tréìita Ciit^r: le :t{i]dii anse ànambxhe 

faecdaela ti costume di >queì temkn siaiio io jsónie mag« 
. ffioviv c^^e^ neir effetto :«. nùUaaimoio divei^i degne 

memorie prestano fede della pristina saa^grai»aD«* 

•za^ "e prosperità yie oggidì aneot-a yeggònti le Te* 
'Stigie/di di visise Città;, iioìà marittime, come > medi-' 
•tcritinee/pbè sono .dd) tutto: distratte. Mìa a* questo 
i 4;empo, le i terre più abitate eraqa Kioossia , Famàgo- 
. 6ta', * Baffo yGerines , Limisò, e di queste , due sole 
nerano ridotte Sn fortezza, non- vi essendo altro luo- 
-^o in: tutta r I^ok Gonmderabile per poter regg»* 
(«lU;^ potenza de' Turchi, bendie Cerines oontra fer- 
; ze miulòri. fosse alti^ volte lungamente mantenuta: 

furono gli abHiatori di qiiesla> Isola cosi stimati per 
-ivirtù di £uerra, e per i^rienza delie cose del naa- 
^re, die- Alessandro Macno per tale rispetto s'asten- 

• ne. di travagliarli con Tarini, e nelle più reoend 

• 'memorie le^gesi , che nelF imprese di Terra Santa , 
- e dafipoi nella costa deUa' Socia contra infedeli fe- 
: «ero molte' memorabili , e degne prove . Fu que- 
. st' Isola tributaria de' maggiori Imperj dd mondo : 

perocché seguendo la fortuna degli altri popoli del- 
l' Oriente obbedì a' Re d' Egitto , e a quelli di Per- 
sia, e iinalmente. al Popolo Romano: m poi decli- 
nando P Imperio Romano^ occupata da' Saraceni, 
' di che si valevano a questo tempo i* Turchi per mo- 
strare d'avere sopra quest'Isola qualche giusta pre- 
' tensione^ asserendo di ritrovar nelle • loro istorie ^ 
. «he '1 quinto lor Capitano dopo l' istesso Mefaemet 
della, religione Maomettana V aveva acquistata, e po&- 

• seduta, e che ivi erano i sepolcri di molti Mussul- 

• mani, i quali non deveano permettere, che rimar 
nessero in potere di gente d'altra legge. Ma fu dalle 
inani di Saraceni ricuperata da Cristiani , quando 
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meWvLtmó itaa. ftii(hmiio'air'im|ttes&.ndi-T^ San- 
t»y e asgivnta al Regno diGerusaiemiile^'e: dappoi 
•per akn vari acddenti da esso sepamt»} si resse per 
-qpazio di moni anni con propi^ Signori soltio ìa prò* 
-tezione deal' Imperatori di Costantinopoli ^ fintantoché 
BicdaisdoUe d' Ingliilterca ' vendè la Signorìa d'esda 
-aUiiGavalìen Templarj^ da' quali dopo hpeve ooiao 
-di tempo fu rìv^iduta a- Guidone Lusigiiano, die 
cacciato da 'Sultam Saladino del Regno di Gemsalem- 
(me, si ritirò a xivere in C^>ro, e fu il. primo Si- 
gnor Latino : il figliuolo del quale succedendo nel 
medesimo Dominio ottenne, die ella fusse con au- 
torità P>ontificia inalzata alla dignità del Regno, a ven- 
-do i primi Signori Greci usalo il tìtolo di Dudv . 
-Continuò «sotto V impèrio di dodici Re il quieto, e 
*liberi> possesso di tutto questo Regno, eccetto che 
della Città; di Famagosta , occupata da' Genovesi: do- 
|)0 il qusfi tempo essendo venuto il Regno a hui^ 
^^liuolo di; Àmadeo Settimo Duca, di Savoia per l'ece- 
dità di Carlotta figliuola del Ré Giovanni Lusìgna- 
no , fu occupato con V ajuto dell' armi dq' Mamnìa- 
luecbi da Giacopo nato dell' isfcesso Re: benché di 
non le^tttmo matrimonio, uomo di gran .valore^ « 
,di altissimi pensieri, il quale ricuperò ancora la Cita 
di Famagosta dalle mani de' Genovesi , e per meglio 
conlerrnarsi nel Regno , procurò T amicizia, e lapro- 
•teadone de' Signori Veneziani con tórre per moglie 
Caterina Comara adottata dalla Repubblica per fi- 

Ì;liuola , in cui per testamento del marito pervenne 
'eredità del Regno, da lei poscia liberamente cedu- 
to, e donato aUa isua patria. Dalle quali cose si può 
|)arimente conoscere, con quanta ragione si movesse 
la Repubblica a volere ogni cosa tentane , ed espoisi 
a molti travagli, e pericoli per conservare un Regno 
cosi ricco, così nobile, e da lei così legittimamente 
posseduto. . 
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-r ^ Maritórnancb alla tralasciata Barrazkme^ cfeo> 

Idie 1' annaia Turclvssca fu il primo giorno di ìjo*- 
glio fioopeila al capo dell' Isola da Ponente^ intomo 

-a Baffo ^ la quale voìgendosi poi di sotto mèzzo gior- 
no sooi^ queUp riviera ^ che è da Limisò al promoii- 
torio Curio, cliianiato ^ molti Capo de' Gatti, &- 
oeado inditi piìgiòni, è saccheggiandole ai^ucian- 
do diversi casali, ma poco quivi fermata^, aegfiéii*- 
do il medesimo camino ^ pervenne il di seguente a 
Sdline, luogo posto nell'istessa marina, ma più verso 
Levante , ove non ritrovando alcun contrasto , sbarcò 
fàcilmente le artiglierie, e li soldati, li <^aU con forti 
ripari si posero presto in sicuro alloggiamento^ onde 
uscivano a scórrere, e depredare il paese vicino, pro^ 
curando di -a vere da' prigioni delle cose dell' Isola no^ 
tizia , e panetrati fino a Leucata Villa , nove leghe 
da Saline lontana , facilmente ridussero a loro ubH- 

i dienza quei Contadini , a' quali Mustafò Ba^cià fece 
fare di molti doni, e maggiori promesse- per invitar- 
ne gli altri, e massimamente quelli della montagna, 
che così pi^sto con la Ibi'za strìnger non si poteva- 

ino a dovere volontariamente venire alla sua devo» 
zione. Ma frattanto furono ispedite da' Turchi ottanta 

'galee, e molti vascelli da carica, parte a Tripoli, 
parte alla riviera della Caramania a levare altri soli- 
dari, e cavalli: onde poco appresso ridotte insieme 
tutte le forze si ritrovò essere nell' esercito Turche- 
sco (come i più affermano) cinquantamila soldati a 
piedi, oltre tremila guastatori, duemila cinquecento 
cavalli da guerra, senza altrettanti , e più da soma^ 
trenta pezzi di artiglieria , parte dà dnquanta, e parte 
da cento, e dnquanta falconetti. Ma nell' Isola di 
Cipro non erano presid) bastanti di i^anstere a tante 
forze, perocché ne' presid} ordinai^ non si ritrovava- 
no pù che duemila fanti Italiani ^ ne altri dappoi ve 
n'erano stati mandati^ oltre mille delle cernede di 
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Terra fisrmà^ « U cbemila Ad MaitiqengO';^ KrpùiUi 
per li molti iaconennodi «Idia >j(iaTÌgaBÌone. ei^no ri*' 
dotti a' numero^ nudto qiinore: talché la maggior spe^-. 
miizai dì diiewkre le Ciltà veaiva ad esser rìposia: 
iiellt nqpid ' ovdini dcUa milìaa desoritti dè^l ^MessL 
kolpni^ de' quali inolti Capitani^. e .Rettori aVe vana-. 
liGerìto potersi id ogm bÌBogno prometlersi ottima ser* 
Tsóo • Me: vi aera* parìntente nei Regno allira cavalle*, 
ria da iazioAe^ che dxKjiiecetyÙil^Slradkiit^^ trattenati^ 
oon perpeùia slipendìo : né- £b9se modo di fiim^ oo8Ì 
{aGÌlmetile proi»isioiie^ perocché quantuaque molti dt' 
quel Nobili godendo>di vèrsi beni della Camera Beale ,: 
parte per antiobi^ prte per nuovi prìvilegi> fossero 
per cagione di tali feudi obbligati a mantenere tre,' 
o quaUro cavalli p^ uno iu servizio del Pf^inape,: 
e che questi oU)liglu fossero tanti, die a' tempi de' 
Re ascendevano al numerò di settecento cavalli ,> 
era nandimeB<x la cosa a questo tempo ridotta a 
tale, die poco più di cento si ritroTavano in essere,^ 
talché potessero bene , prontamente al presente' bi- 
sogno servire: anzi, che l'essersi introdotto perraag* 
ffìore comodità il cavalcare le mule , le quali pix>-^ 
duce quel paese molta belle, ed in ab^ndanza,era' 
cagióne , che avendosi tralasciata ogni cura delle raz-. 
ze de' cavalli, d venisse a sentirne per tutta T Isolar > 
mancamento. Pero parevano le cose constitnite iu 
molte difficoltà , e pericoli ^ mancando for/se sufficienli 
a poter sostenere, e ributtare l'assalto di si potente 
nemiico^ perché, né era la cavalleria bastante a pò- 
t^ opporsi con certo profitto a' nemici, ed impeilire 
loro lo sbaixsare le genti sopra l'Isola, nel clie pa- 
reva, che riposta fosse la principale sicurtà di quel 
Regno, e la più ferma speranza di difendeilo: né 
meno la fanteria era così numerosa , e potente , che 
dopo sbarcate sicuramente le. genti , e le provisipni 
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della- gbeiv|B> potesse coxitrà'i} rieniieo ^< fatto pBH* 
dròne - della cstiapstsoìSk < mantenere lijoiigamente : due 
Foi^ieBzei^ l'«iiia deUé:quali.^ cioè Ni<ic6siay* benché 
per 8f! stessa fórterper essere di grancbssiiiaoìcimm^ 
tb ,'zyek] bisogno allat sua difesa di numerò^ grandis-f 
simo/ di soldati . L' altra ,- cioè ^ ^Famagosta > più; pic-f 
col» y • msi dAeAe, e pfena d^ imperfesiiòne : aveva si-i 
millnente'ciMsogno di molli ^< e val^rasi iuoiinni(per 
siipplire con essi alidifettOidf]Ia>FortezBa.'Mà<|uesie; 
forze per éè' stesse |ìocfae diventavano ininori ppr man-> 
care' de' ca^ principali^ di aqtorilà^ e d' isperìenza , 
perooclìè non era allora in tutta V Isola altro Capì-r> 
tanodi gradone di grande condizione^ die Astore 
!^agKone^Governatòr Generale di quella milita ^ es^: 
sendb il Màriinengo n)(»Jto ^. come si è detto. ^ . in na-' 
ve nel camino: né vi.iera^alGun Provioditore Gene-* 
r^le dell'Isola y né Magistrato Yeneàano sòlito a te-; 
nersi ' ne' tempi di sospetto: peroodiè alquanio. pHk 
ma era nàorto Lorenzo Bembo^ cbe teneva questo 
grado ^ in luogo del quale <> benché subito dal oena-; 
to fosse 5tato eletto Sebastisài Venterò Proveditor di 
Corfià^tion aveva però per Tangustìa del tempo po- 
tuto condursi in Cipro ad eserdtare l'ufficio suo. Peròi 
i carichi principali della guerra furono conferiti st, 
diversi oeniiluomini Gpriotti^ persone di onoratissi-r; 
ma qualità^ per ricdiezza^ per nolttltà^ e per affe^r 
sione verso la Repubblica , ma di ninna , o poca ispe- 
rienza delle cose della roilissia^e però meno oppoi*-: 
tuni <a tanto bisógno. Fu il Conte di Rocas tatto 
Xuogotenente del Baglione^ il quale dc^ la mòrte 
del Bembo riteneva in tutte le cose della milizia au- 
torità suprema , Giacomo di Nores Conte di Tripoli 
maestro dell' artiglieria y Giovanni Singlitico Ga^^ta- 
no della Cavalleria del Regno , Giovanni Spsoiiùno 
Capitano, de' Guastatori^ Sci^Àmie Caraffa^ e Pietro, 
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Pttolo 'SiàgKticò' CapitàW) \ ^\ GQttta<9im ; ìélia f ìì v^a-i > ' 
no a lilursi int sìfti foitÌMSoprà le^ Moiy:ag»efy «ioofll» 
ad. àIlrt>dMc»ro furono altrìufikq^ e altri' oaiuch'i di-f? 
qiensatij Ma perché 'era f<»miaane' optiiiope»^ ^che if 
Turchi doyessero. prima assalire la Gittà ;di.Faipef;cHt 
sta^ volse il Bàglione andwvi^li stesso alla /cusUv. 
dìa^ per. potere adoperarsi^ dove sìstimaya^i clìCido**» 
Tesse esser il niaggiòire y e prìnd|Mle bisogno MDispo4 ^ 
slbt a questo modo le 'Coseni fii dopo »vptiieiOÒiis(iiJtai 
ooDchniiso^y elle innanzi ad ogn'altra 908» f€|f àMesa^^ 
con ' ogni sfovz^f possibile ' impedire lo sbai^care' a' net -. 
mici, o almena trasèorrendo; le marine ^(loYe.diiDc^: 
strassero dì accostarsi > tentagli .infestati , sicché &>»* 
sero oo^relti a separar^., à mutar luogo ^ e a mcfcr* 
tere indugio, non potendo li) stare lungamente in 
cruelle ^iag&ie , ove non* era alcun ricetto di ma» 
sicuro per Tarmata, .mancare di pericolo. StHliondo^ 
li quale consiglio , come prima s' ebbe . avviso del- 
l' approssimarsi dell' armata nemica il Conte di Bocaa 
partitosi da Nicossia ,. con trecento cavalli, che fu. 
quel maggior numero, che ton ogni possibile dili- 
genza «si puotè porre insieme ^ e con cento archibu-^ 
gieri Italiani sopra altri tanti romani, comandati da. 
Antonio dal Beretino,,e Lazzaro Gocopani stimati 
esperti, e valorasi Capitani, si drizzò al luogo dise- 
gnato al fare la massa di tutti i cavalU, ch'era un- 
sito a ciò opportuno non molto lungi dalle marine, 
delle Saline, ove si faceva communemente giudicio, 
elle per esser là i migliori foràdori , e per la vici-- 
nità delle due principali Gttà Nicossia, e Famagosta 
fosse per accostarsi l' armata nemica a mett(>r le genti 
in terra . D' altra parte si masse: da Famagosta il 
Baglione con trecento arclubiigicri a cavallo, e con 
cento, e cinquanta Stradiotti^ essendosi nel medesi- 
mo tempo col rimanente di. questa cavalleria partito 
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da BaiFa IHetìro Bdncadi Ga vsUére , ch'ìéik GdveMi^ 
tére in ^ui^l Regno della;' milksift Albaneise^'fi: quali 
tHEti ÌAfiàeme unili^ a meglio le sue ftifóé. cbomide^ 
riiiidt>^ cO ' pavé per la vknnità ' del pencola gravétnen^ 
te commossi dalk tepentì&a nuov^ ^ che piik di tre- 
cento- vele* (cosi era ' stato riferko ) si fossero già ao 
costate alje marine'^ o pèrqhè giudicassero t^pptar-: 
da^ è infruttuosa dover riqscire P esecuzióne delle oov 
se deliberate > essendosa-ivuemici accostati^ e avendo: 
già dato priiieipioaDo sbaréare/ si rìsolseroy cbe w»» 
SI dovesse passare più innatizi > uè tentare cosa alcan- 
na ^ ma* ritornarsene taascuno al luogo ^ donde si ^era 
poco prima dipartito. Talché a^ Turchi rimase ogni 
cosa libera, sicura^. e ispedita, non senza molto lon> 
maraviglia, in modo che sospettarono da principio, 
die questa facilità d' entrare nel paese nemica non 
procedesse da ddxilezza , o da . negligenza , e viltà 
de' difenson , ma fosse fatto con qualcfie disegno, e 
artificio militare, o per tii^rli incautamente nell'in- 
sidie; Così da principio si stavano i nemici isospesi,' 
e procedevano con molto rispetto. Ma poicliè scor- 
rendo in diverse parti, e facendo gravissimi danni, 
non ritrovavano alcuno impedimento, o contrasto^ 
preso da ciò maggior ardire, non pur sa fecett> col 
campo innanzi, ma già senza ordine, e senza In*- 
segna se ne sivano qua, è là vagando, ovunque più 
traeva , o il desiderio di rubbare , o altro appetito . 
Ma parendo a' Capitani non doversi più per- 
dere infruttuosamente il tempo, cominciarono subita 
a fare vari disegni d' accostarsi ad una delle due 
principali fortezze del Regno. Consigliava Piali, che 
si dovesse prima attendere all' es|Higuazione di Fa-' 
magosta , promettendosene certo acquisto neUo spa- 
zio di pochi giorni: e peixUita questa, diceva con*> 
veniixi per necessità molto presto cadei-e similmenta 
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ili li(»ro -potestà Nicossià^ coYnè auella^ che essendo 
piena di molte genti inutili^ e lontana dallfii man- 
na^ e' in mezzo di una cattipagna occupala da tanta 
gente nemica., ncm averebbe potuto ricevere alcun 
^ocxx^'so , né senza nuova pto visione lungamente man- 
tenersi. Famagosta essere piccola, e ddx)le fortezza, 
e con tanti difetti, ch^clla non potrebbe reggere al^ 
le prime batterie, né èssere tanti, o di tanta virtù 
i difensori , che avessero avuto ardire di aspettare 
gli assalti di tanta artiglierìa , e di esercito si valo- 
roso t al <|uale crescendo n^olto di i^utazionela vit- 
toria^ si renderìano facili tutte T altre cose, che po- 
tevano allora forse parere più difficili . Anzi questo 
wlo esempio mettendo in tutti grandissimo terrore, 
poter essere bastante di dare loro in* breve tempo, 
e con poca fatica il po^esdo intero di tutto quel Re- 

Sno« Ma in contrario asseriva Mùstafà, l'ojHnione 
i tante forze non dovérsi scemare col volgersi a 
quell'imprese, clie erano riputate più deboli, e in 
cotal modo accrescere V animo a' nemici , e levarlo 
a' suoi: Famagosta essere stata tenuta per lo spazio 
di novantanni da^ Genovesi, e pur avere nel me- 
desimo tempo i Re Lusignani dominata quell'Isola; 
onde potersi comprendere non essere di molto mo- 
mento air acquisto di tutto il Regno il dominio di 
quella sola CàIìSl . Ma in Nicossìa essere tutta la no- 
biltà ridotte, e gran parte ancora del popolo, delle 
riccliezze, e delle munizioni di tutta l'Isola; onde 
con una sola fatica potrebbonsi terminare tutte l'al- 
tre, e con la prima impresa dar fine al loro propo- 
nimento, spegnendo affatto eli nemici, e impadro- 
nendosi d'ogni cosa loro. Non potersi i varj acéi- 
denti prevedere , che in movimenti sì grandi appor- 
tare spesso suole un breve tempo, e non aversi al-- 
cuna sicurtà , ancorché l' acquisto di Famago§ta' fosse 

7 ' 
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presto y e facile di poter seguire il corso di ^és& 
Titteria ^ e non piuttosto di dover esser costretti ad 
impiegare quelle forze altrove, secondo die l'armate 
de^ Cristiani alla difesa^ o dell' arma ta, o degli Stati 
del Gran Signore gli avessero richiamati: onde di- 
partendosi da queir Isola y tale impresa sarebbe loro 
di poco frutto riuscita ; lasciando ancora i. nemici 
padroni ( potevasi dire ) di tutto il Remo di Cipro . 
Aggiungeva a queste ragioni l'aere di Famagosta, 
per esser ella posta in paese ba^so , e. soggetto air 
T acque ^ esser pessimo y e quasi iiisopportabile a chi 
non vi sia lungamente avvezzo, e però non doversi 
condurre i soldati in luogo, ove avessero ad esser 
miseramente dall' infermitài consuonati , ma ove por 
tessero far prova della lor virtù; il morire senza 
laude , e senza merito , non esser meno ordinario y 
che ne' sommi pericoli della guerra ; e dell' armi 
de' nemici accompagnati da speranza di gloria non 
esser temuto da alcun buono , e valoroso • Ma oltre 
ciò intendeva§i da' prigioni , anzi pur da' suoi meder 
simi, che con la scorta d^ alcuni Ciprio^tti rifuggili 
nel loro campo, avevano nfiandatonel P<;)rto di Fa-r 
magosta a spiare gli* andamenti de' nemici , essersi 
in quella fortezza ritirati i Capitani di maggióre au* 
tonta, e la miglior gente da guerra; questa essere 
la vera difesa della Città, quando' negli assalti si 
conviene far prova del valore di ciascuno, non le 
muraglie, e li belloardi; essendo molto maggiore la 
perizia e lai virtù de' suoi soldati nell' espugnare le 
fortezze, che non era l'arte, e l'industria de' Cri- 
stiani nel fabbricarle, o nel difenderle, come s'avea 
per tante isperienze potuto conoscere : V apparato 
grande delle loro artiglierie, il numero grandissimo 
di guastatori , 1' esperienza che avevano di tali ope- 
re, avrebbe loro fattala via facile, e piana a poter 
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sÌidÌ valofosisóint> adi' assito f nel quak ^iitrovan- 
-i» per. lo pooo luimero^ è per la viltà <Le difdnsovide^ 
Ixilksimb Qontrasiiov non era dabbto^. chèla, vittoria 
WMi' avesse presfo^ a cadere loro nelle mani con la 
-stesBa ', e forse inagi;iore facilità^ die . nell' impresa 
^ Famagosta sì sperava* di ritrovare^ ma con pre- 
114 senza paragone mii ceiti , e più degni delle loro 
•£sfticbe^ e pencoli. Per queste ragioni ^ e per rafi-> 
torilà dS Mustafó fa deliberato di tentare prima V espu- 
gnazione di Nicosda;- verso la quale, rì mosse tutto 
Ueanipo a'veiitidue'diLuglio^ av^idq mandato pri- 
ma dncpecento cavalli verso Famagosta y per impe*- 
dire il commercio di queste due Città. Stavasi frat- 
tanto dentro le jfnuta di Nicossia la cavalleria oziosa 
lasdando. tutto il paese in libera ^ e sicura preda 
de'. nemici^, tutta die> il Cavaliere; Boncadi^ uomo 
ardito , e valoroso y e alcuni gentiluomini della Gt- 
tà^ e qualche Capitano Italiano facessero pù volte 
non leggiere istanza di poter uscir fuori^ per farsi ve^ 
dere a^ nemici^ sicché ^ssi non avessero a prendere^ 
HÌaggior ardimento da questi suoiiitròppo timidi^ e 
forse vili consigli'; ma quelli, a' quali era quel go-» 
verno commesso , .non parendo loyoych^;lusse a pro^ 
posito il commettere ad alcun. pericolò quella poca^ 
gente, eli' era assegnata alla difesa della Città, nonf 
si lasciavano da alcuna ragione persuadere a conce- 
dere tali licenze .\Noodipneno y mov^idogli jàù V in-* 
giurie de' suoi proprj, che non avevano fatto quelle 
de' nemici^ intesa ia ribellione del casale Lefcara , 
il quale^^on pur s' era subito arrenduto a Mustafà , 
ma &?endo sdtre ostili operazioni , a danno , e pt^- 
giudicio di quelli della Città ^ avea particolarmente 
mandati suoi uomini a persuadére ad altri Contadi- 
ni, i quali ritirati tra' passi stretti de' monti si sta- 
vano sicuri dall'offese de' Turchi^ che dovessero, se- 
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guendoiil sadjs&smpp, diaoaicbre: .»1 piatio^ f «i^ 
tontariamesìte mettersi in. paterb:diTin«2ln;:fu dèli^ 
berato di mandìEire una nottQ. cento camalli ^ e set- 
cento fanti ameiterea ferro > ^.&oeo quel casale^ 
nel quale furono. .ammazzati:. quasi «iutti. gli abitatoid 
al numerò di piùdi.quattrocehtoiiGosi rimase .«Yi^ 
ramenie la loro perfidia. isa9li^ta;^erjconquefltó 
rore frenato negli altri il deaidmo di no^ità> ch'eco 
in niolti di quegli abitatori grandissimo per lo' tè- 
dio della servitù, nella quale per le ragioni * diétui 
narrate si ritRovavanoi, talchÀ comprendevaaì c^m^ 
mente ,. che sperando essi^ imutìar imperio di > miH 
tare fortuna > non pur non erano per opporsi a' net 
mici^ m?. più .tosto per dover loro prestare ogni .conÉ» 
modità: la quale dispoàzione degli animi òercfii vii 
con o^ni industria Mustafà d' accrescere , « iafiencto 
molti doni, e. maggiori promesse a. quelli./ che iy&» 
nissero ad arrendersi. Ma iTurclu, seguendo , cséìiza 
contrasto il loro camino , s appr6ssai\)nò alle- murai 
di Nicossia : e. come prima fu da quelU di dibatra 
scoperto l' esercito ^ nemico, grandissimo terrore oon 
cupo gli animi. di tutti, perturbandogli non altrin 
menti questa cosa, che se fosse loro, improvisameute 
sopravvenuta , icome quelli ,. che non avendo sapu^ 
to, né prevedére con prudenza, né con diligenza^ 
provedere al jperìcolo lontano, immoderatamente lo 
temevano, poiché s'era fatto vicino: essendo oon- 
tale ostinazione preceduti nel persuaderà, che l'ar- 
mata Turcbesca non dovesse venire a' loro danni, 
e con tanta negligenza nel procurare la propria sal- 
vezza , benché dal Bailo di Costantinc^li , e dal Se* 
nato ancora fossero stati fin da principio di questi 
moti avvisati, delle preparazioni, che si facevano 
per quell' impresa , che molti non curando di ridursi 
per tempo nelle fortezze , furono all' improviso colti 
da'Turcliine' lóro casaline &tti prigioni. Era allora 
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n^k C^ttà ài Niéòssia l^icoolò Dandolo con titolo di 
haofptenenìfi , e obn grande autorità in quel Regno 
posto dalla Repubblica a quel gov0rao^ uomo di 
ésbolè ioonsdglio per' sostenere il peso di ^sì grave ma- 
jieggio^ ma oli'^ra stato esaltato a molte dignità 
per certa opinione concetta di lui^ cbe quantunque 
fosse persona di pocd. pronto ingegno / valesse però 
i^U' operare;^ per certa iajperienza acquistdta ^ come 
d credeva ^ in diversi cariciu di mare j eh' egli ave- 
va, esercitati.; Questi dunque^ o perduto per l' inor- 
dmato afl^to nel pericolo U consiglio, o pur per de*- 
bolezza di discòrso , nosi^ sapendo a tanti bisogni prò* 
vedere col suo, o troj^ timore ^o poca* intllligenza 
delle cose, acci^bbe le difficoltà^ e i pericoli V peroc- 
ché al giungere dell'armata nemica non erasi data 
perfezione alla cavazione delle fosse , ne disposti gli 
órdini della «elisia ^ né «gli uomini del paese , né pror 
veduta a sufficienza di vettovagHe la Città . Li quali 
disordini per emendare , a conveniva procedei^ in 
ciascuna cosa con altri disordini : onde fu fatto un 
puU>lico editto^ dando a ciascuno licenza di pigliarsi 
le biade, ove ne ritrovasse, le quali conducendo 
nella Città s' intendessero esser fatte sue: il che tut- 
tavia, come tardo rimediò, non puòté quel giova- 
mento apportare, che si stimava , essendone buo- 
na parte rimasta fuori ne^ casali con doppio incom- 
modo de' paesani, per lo commodo che da esse ri- 
ceverono i nemici. Oltre ciò avendosi con poca 
considerazione dell' imminente pericolo licenziate le 
oernede, si convenne con ^ grande celerità, e confu- 
sione , prima che pervenute fussero alle case loro , 
richiamarle , e nell' istesso tempo descrivere tumul- 
tuosamiente nuovi soldati nell' Isola y come meglio 
dettava il caso , o la necessità . Mentre dunque i no- 
ibi omessi da molli mali spendevano il tempo in 
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ordinare le cose loro^è consiliare- il modo, eoi qudle 
d potesse impedire, o< disturbare l'opera de'. niemidl, 
tardando anoo più le risoluuoni dioascuna cosa,per 
non esservi GépO' da guerra di molta autorità, die. 
terminasse !• contrasti, che • nascevano dalla divérsilà 
delle opinioni,, fu dato alTurclii spazio, e commo- 
dita di spiegare i loro padigUo^A, piantare 1' artiglie- 
rie, e fortiiicare gli alloggiamenti senza quasi aitroi 
disturbo, die, quello, che ricevevwio dall' artìglia^ie 
della Città: perocché quantunque spesso uscissero gli 
Stradiotti con (gualche banda d'archibugieri a scara-, 
mucciare, nondimeno non q^ndo questi per lo poco 
numero'dalle mura discostarsi più che quanto s' esten- 
devano i Un delle, artiglierie, né approssimandosi i 
nemici, sicché da quella potessero esser colti, non 
seguiva mai fazione di momento : ed essendo un gior- 
no Andrea Cortese Capitano de' Stradiotti ,. iiomp 
d'animo molto ardito, e feroce trascorso per buono 

rzio avanti li suoi , circondato da numero grande, 
nemici dopo una lunga , e valorosa difesa fu mor- 
to. Accampossi l'esercito Turchesco da Santa Mari- 
na fino in Aglangia occupando tutto lo spazio op- 
posto a' quattro belloardi : e all' altra parte della 
fortezza , ove non si stendeva il campo , furono 
da ciascuno de' Bascià mandati cento cavalli , e 
alti*ettanti fami, acdocché non potesse la Città, da 
ogni p^rte assediata^ né ricevere, né mandar fuori 
alcuno . 

È posta la Città di Nicossia nel mezzo della cam* 
pagna dell'Isola, quasi ugualmente distante daUe 
sue marine di Tramontala, e d' Ostro, e dalle due 
estreme parti dell' Isola Baffo, e Carpasso, è abbon- 
dantissima d' acqua fresca , e d' aere assai salubre , 
spirandovi il piacevolissimo, e soavissimo Zefiro, 
che vivifica, e ricrea i corpi standù^ e lassi per 
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r immoderato caldo ài quella regione . Però ella era 
pia che alcun' altra Città del Regno abitata : onde 
ne nacque, che dovendosi assicurare l'Isola con una. 
fertczaa, i Cipriotti poco ogn* altro stimando, in 
questo solo con ogni prontezza , e liberalità erano 
concorsi tutti, talciiè s' avea ridotta questa Città in 
fortezza reale , per opera , e cura principalmente di 
Francesco Barbaro PròVeditore dell' Isola , e di Giu- 
li) Savorgnano Governatore , a' quali aveva il Se- 
nato questo particolar carico commesso. Era la for- 
tezza di forma rotonda con undici belloardi,la fron- 
te de' quali era di sefssantacinque passa , e di trenta 
k spalla, in modo che poteva ogn' uno di essi com- 
roodamente capire due mila tanti , e quattro pezzi 
d' artiglieria : e con tale arte erano faboricati , che 
avendo da ciascuno de' lati le sortite, si prestava 
cemmodità . a' soldati di potere ( coperti d' ogni par- 
te ) uscire alla contrascarpa : ma li terrapieni lar- 
ghissimi di più di trenta passi sopra d' ogn' altra co- 
sa l'accrescevano molto di sicurtà; onde dagli uo- 
mini professori della disciplina militare era commu- 
nemente stimata, per quanto si poteva conseguire 
con l'arte, una delle più belle, e migliori fortezze 
del mondo . Ma come queste cose abbondavano, così 
mancava il numero , e la virtù de' difensori : perocché 
partito Astore Baglione da Nicossia , era rimaso nella 
Qttà il Colonnello Roncone , con carico delle cernede 
nell'Isola, e di tutta la milizia Italiana, e alcuni al-^ 
tri CafAtani, ne' quali, benché fosse qualche isperienza 
di guerra, e desiderio grande d'onore, nondimeno, 
essendo in loro poca autorità, non poteano i loro 
consigli molto buon frutto partorire: perocché, ov- 
vero dall' imprudenza H quelli , che avevano in ma- 
no il governo, erano od tutto rifiutati, ovvero ac- 
cettati con molti contrasti, e difficoltà, però lenta- 
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mente ^ e con mali' niodi esoguiti. Onde fu deliba 
rato di mandare a Fanlago$ta > ricercare il Baglio-' 
ne^ che volesse trasferirsi egli stesso in iNicòssia^ e 
oondurre seco qualche soccorso di soldati : ina paren- 
do a' magistrati di quella Città di non avere tan* 
ta gente, che fosse bastante ^ difenderla^ né essen- 
do ben certi, che mutandosi il disegno de' nemici 
non potesse venir loro improviso bisogno d'usarla, 
ricusarono sempre contantemente di valere, né di 

S[uella gente, né del Capitano privarsi, e con la 
oro autorità s'iscusò medesimamente il Baglione^ 
di non pqter aUora dipaitirsi aggiungendo ancora, 
che i soldati del Martinengo rimanti sensaa Capo si 
lasciavano chiaramente intendere di non volere ad 
altri, che a lui prestare ubbidienza : onde la suapar-^ 
tita averebbe potuto dare otx^asione ad alcuna impor- 
tante disordine in quella fortezza. Ritrova vansi al- 
lora alla difesa di riiqossia dieci mihi fanti, e tra 
questi mille, e cinquecento Italiani^ e tutto il rima- 
pente dell' Isola, cioè, tré mila deHe cernede, due 
mila e cinquecento della Città, due mila di nuovo 
descritti alla milizia, tolti dalli casali, e pagati par- 
te a spese della Camera Reale , e parte da diversi 
particolari, e mille gentil uomini Nicossiotti, laqual 
gente era quasi tutta nuova, e inesperta , e non mol- 
to ben fornita d' armi : oncLe mancando a molti le 
picche, e gli archibugi, convenivano usare gli spon- 
toni, e l'alabarde, e ciò che più si ix>teva in alcu- 
ne persone noUli del Resno> e ne'ranti Italiani lo- 
dare, ^é,il desiderio deUa gloria, la fede verso fl 
suo Prìncipe, e la carità verso la JPatrìa, erano co« 
se di poco giovamento a tanto. bisogno. Ma d'arti- 
glieria la Città era ottimamente guarnita, né man* 
cavano alcuni uomini valorosi, e pratichi per ben 
usarla : de' guastatori similmente era grande la cx^a 



Digitized by 



Google 



105 

fcr potersene in amluncpe opera servire: perocché 
«Itre quattro mila aescrìtti in quest' ordine sotto 1' ul> 
Udienza di Gio . Sospmeno ^ s' avevano ricevuti dentro 
più d' altri tan^ uomini atti a queste fazioni ^ non- 
dimeno in tanta abbondanza di gente ^ e di terreno^ 
non accordandosi li Capitani nel modo di fare le 
ritirate^ quest' epera cotanto necessaria fu lasciata im- 
perfetta :. da' quali disordini rimasero più indebolite 
queste forze ^ i)Oche certo per se stesse a resistere alli 
^ndi apparati dell'esercito nemico: nel quale per 
contrario era una somma ubtndienza^ e riverenza 
ytxso li Capitani^ e tutte le fazioni militari con se- 
veri comandamenti disposte^ s'eseguivano con ma- 
ravigliosa prontezza: a MustaC^ persona molto ardi- 
ta^ e bellicosa^ oltre il grado ^ che teneva allora^ 
accresceva molto d'autorità^ e di riputazione presso 
a' soldati la fama , eh' egli avea acquistata ^ militan- 
do nell'esercito di Selino^ prima ch'ecli pervenisse 
air Imperio contra Acomate suo fratello, attribuen- 
dosi all' ardire , e valore di lui la insperata vittoria , 
che ne fìi conseguita: però i soldati già assuefatti 
all' opere della milizia, alle fatiche, e a' disagj , erano 
&tti molto più gagliardi, e arditi dall' opinione /che 
avevano della virtù del Capitano, e dalla speranza 
de' grandissimi premj , ch^ erano ognora a loro pro- 
posti dalla vittoria: nell'esercito, come si disse, era 
numero grande di gente, del quale era fortissimo 
fondamento sei mila Giannizzeri , e quattro mila Spa- 
chi (sono questi soldati, che hanno perpetuo stipen- 
dio per servire a cavallo, ma ne'Usogni sogliono 
militare con gli altri fanti a piedi ) uomini valorosi , 
e educati su le guerre • Però quanto più contra tante 
forze mancavano i provedimenti umani con tanto 
maggiore affetto > e sollecitudine, si ricorreva ad im- 
petrarne il favore divino : facevansi giorno , e nott^ 
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t)ér[>elu^ ledizkmi: nelle case ^ e nelle Chiese^ e so^ 
lennì procc^siom per tutta la Città: le quali cose d 
«facevano, con frequenza, e divozione maggiore, per 
r esempio , e per esortazione di Monsig. Francesco 
Contaiiui Vescovo di Baffo ^ in cui la dignità Epi- 
scopale ei*a fatta più illu^re, e più reverenda dal^ 
r antica nobiltà , e ricchezza della sua famiglia , e 
dalla propria bontà, e. virtù di lui* Questi, essendo 
tra le persone Ecclesiastiche di maggiore autorità 
d'ogn' altro (perocché Monsig. Filippo Mocenibo Ar- 
civescovo di Nicossia ritrovavasi a questo tempo in 
Venezia.) non. mancava a quél popolo di alcuno 
ufficio, che dal proprio suo Pastore aspettar si po- 
tesse: convocati un giorno i principali della Città nel 
.Tempio di Santa Sofia, ove concorse molta gente 
d' ogni condizione ìncotal guisa cominciò a parlare. 
Se io ris guardo alla grandezza de' presenti pe-- 
ricoli j non posso j non sommamente temere della cotn- 
nume salute j e dubbioso del fine talora con Vani- 
pio dimesso -cedere all' avversa fortuna: e se da al- 
tro canto io mi volgo a pensare quale sia la vo- 
stra virtù j la magnanimità j la fortezza j la costanza^ 
sento destarmisi certo ardore nel petto ^ che à meglio . 
sperare m' invita : ma j se da questi più umili penr- 
sieri Tifi inalzo alla considerazione della Divina Provi- 
denzaj e Bontà j non pur quel primo timore si tem- 
pera j ma si tramuta in una ferma speranza : cón- 
ciosiachè il vero meglio discernendo j conosco ^ che 
agli uomini valorosi le cose ardue j e difficili si fon- 
ilo piane j e agevoli : ma asfodeli Cristiani V impos-- 
sibili ancora divengono focili: peròj se a voi non 
inanellerà r antico j e proprio vostro valore j e se né 
vostri cuori sarà forma e costante la vostra fode , 
che avete, presa insieme con la vostra propria salute 
a difondere j assai certo io sono j che questi trovar 
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gli (Ma fine trc^rete ordinati y non alla mostra nd^ 
nay ma ad una wstra somma laude e aduna gloria 
sempiterna* Noi sap/Homo per infiniti esempi a ogni 
età^ guanti as^edj da poca gente contra numerosis- 
simi eserciti mno stati valorosamente sostenuti j e 
fatti riuscir sHmi j bastando bene spesso\una costante 
virtù j e un generoso proponimento £ animo invitto 
<? salvare da'più grai^i pericoli: ma a quei pc^iy 
de' quali Dio ha voluto dimostrarsi particolar casto* 
dej non, pur non ha potuto nuocere alcuna fona 
degli uomini j che loro anzi ha cedutola stessa na- 
tura j e servito il Cielo j e gli elementi : così ( ac- 
que j stando sospese j- aprirono agli Ebrei per entro 
al seno del mare la strada facile j e sicura : la terra 
più arida scaturì fonti di chdirissime j e abbondan- 
tissime acque per rinfrescarli j il Cielo providde loro 
deir inusitato y e maraviglioso cibo della Manna per 
nutrirgli . Questi certi j o simigUanti ajuti debbia- 
mo noi ora sperare dalla forte mano di Dio per la 
nostra salute j perocché non è. men empio j né meno 
acerbo persecutore del popolo eletto Selino Ottomana 
no j che già si fosse queW antico Faraone : né siur 
ma noi Cristiani comperati col sangue del suo Figliuo- 
lo men cari a Dio e men diletti da lui j che alcun 
altro p(^xdo sia stato giammai: del quale futuro mi- 
racdone avet^ chiaro j e fresco esempio j che a spe- 
rare vi persuade. Non sapete voi j m qual termine 
si trovasse j ora sono cinque anni j V Isola di Mal- 
ta j stretta da così lungo j. e così gfave assedio j op- 
pugnata da tanti soldati j da sì pochi difesa , priva 
quasi ormai d ogni speranza d ajutOy e colma ' dt ogni 
necessità? nondimeno il valore j eia fede de^ difen- 
sori y non scemando punto per niun caso avverso j 
fece riuscir vanaj e debole la potenza de* Barbari 3 
e schernì i loro troppo, mediti consigli j e acciocché 
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ìneglia apparir potesse la forza deìbx DMna Proi^^^ 
denza , qìJieUa Fortezza già ridotta / erff esiremo j fìt 
prima dm' assedio de* nemici liberata j che soccorsa 
doffìi amici . Questi /ortissimi, e valorosissimi uaùùr- 
-ni aOete ad imitar voi con r esporvi próntamente a 
tutte le fatiche j e pericoli delle fazioni militari ^ 
anzi pur vi si conviene di superargli: perocché auel^ 
li Cavalieri j persone forestiere ai varie naiiord y 
combattevano per la religione ^ e per la gloria: voi ^ 
oltre queste j difèndete insieme la Patria , le mo^ 
glij, i figliuoli y le facoltà j sicché tutte le cose 
um^me 9 e* divine v'' invitano a dimostrare valore in-- 
superabile i e ciò con animo *tanto più franco j e 
ardito j quanto che' voi persone libere j e generose 
avete a combattere coAtra schiavi j gente vile j e di-- 
sarmata j sdita a vincere in campagna più col nu-- 
merOj che^con la virtù de^ soldati: del quale aivvanr^ 
taggio mancheranno essi al presente j essendo qiw^ 
sta Città circondata da fortissime mura j e difesa 
da tanta artiglieria j che questa sola potrebbe ha-- 
stare a ributtare i nemci, i quali ^ quando pur siano 
arditi d accostarsi a dare V assalto j sete sicuri ^ che' 
astenendo il loro primo impeto j é vostra certa la 
vittoria: perocché non potrà tardar molto a giungere 
il soccorso j die con potentissima armata avete inteso 
apparecchiarsi dalla nostra Repubblica j la quale non 
ricuserà mai di mettere prontamente tutte le forze 
sue j per la conservazione di questo Regno j stimato 
membro nobilissimo del suo Stato j e a tutti carissi- 
mo . Li quali umani provedimenti per sé stessi pos- 
senti per salvarci j renderanno del tutto invincibili 
le vostre orazioni ^ la vostra fede j il vostro costante 
proponimento di lasciare i peccati j li quali castigati 
più con la paura^ che con la pena , averete tempo ^ 
e occasione di laudare j onorare j e glorificare fj^ltis- 
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^ima Iddio yìéher'óùn pèffi^hòim'e benefidoj dimt^ 
^ran4mi-sph''.l'ja^xMo 4skll- ira sun j nel /tirote di 
4fue$i0 b0è»o Qttmmannà9 ^bià i^iOo fm)^edere 
alla salufe d^i sfosti^e .amme ,j^.aIPacqmsto deili 
beni, oelestij >« i lÀiiéme cànsérvoìvi la s^ita^ la Patria > 
le fojcMk^ pemhà tuUe lineate cose nelt oiH^enirè 
abbiate ad marèa '^torif'.di Lui r come di veroj e 
Uberale. SigMnQyi^^ q éònààtitfe di ìtutie le grame. * 
Da. queste paible si lidde'i&inBnere gr^ìidemeii-^ 
le gU.AhìfUìifditiiltì oomiióiossiy.'QbdeTipieni di bno^ 
ni^ fSpèvdDza ,)'-un \ altro ooislòitava^ e oon forte atii^ 
iÌK> \ aUat^dftfeaatds^^M^ V coirsqllecitudine attem 

deran<> <t feiitterViepere^ e fazioni militari^ ad assi^ 
onrare i*pai^a|»tlS^, ordinare k compagnie n&'luogiu 
ptàiperìcòlQBi^guak'd&re oOn perpetue vigìlie i belloar- 
dì: cresceva pai^imente dir giorno in giorno il pem 
colo^ siecQmè il- oeipico &'. andava più approssiman* 
dQ;coi)icio6Ìà(XMUKÌ|)è iXurcIn^ non mancando inniut 
na 006a d';industiria , e di: diligeioay s'eranp' con le 
loro trincee, già nlolto vicinati alte fosse, tn mlodd 
che cominciaiido- a tirare frequenti aichibugiate, te^ 
nenrano ddl; «ontiniio travagliati quelli oh^ erano so^ 
pra le mura '^sicché aji^na potevano cónaparirs 
alli parapetti: :òltre ciò drizzati alquanti pezzi grossi 
d' artiglierìa verso ; la Città dàlia parte di S. Marina ^ 
faoeano dihiòlti danni nelle cese^non senza grande 
qpa vento del popolo . Ma dò, die a' Capitani più che 
altra cosa pnéstava aiusta occasbnedi temere, eranQ 
le opere stupendìe ox terreno^ fatte ^da' Turehi con 
tanta arte ^. e .celerità^ che in pochi dì si viddera 
fondati all' incontro delle mura diversi forti, e inal- 
zati tanlo , che sopra essi stando potevano i nemi- 
d combattere sicuri, e con molto àvvantaggb, e 
adoperare eoatra de' nostri non pur T ai*tiglierìa , 
ma le.frecde^ e fuochi ailifidati^ li quali tirali 
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ec^a le mura^ eappiocatisì ile'sitd^h]*'di 'gòttoHir^ 
che facevano le travme, distruggevano* queste opc?-' 
re^ privando queUi di <l€»tixi^ oon giandi^imo lo^ 
ro maleficio di tale difesa y eàn procas^ dì pobo 
tempo dalle trincee^ e. dalli forti fu tdKitò^ s^pdzid di 
fuori occupato^ quailto di déntro e&x\ckàtì dà\doÌK 
cortine, da tre bdloàrdi : jper il che ialite più ere*- 
scevano a' ctifensori le difficoltà | quanto che esseh^ 
do pochi, con granodeinóomniodo potevano isrlle fa- 
sdoni in tante parti» sumlive, onde convenivano ì del 
tutto astenersi dal- mandare fuori igenté, e* da travaf- 
gliare i nemici, per Bon crescere -Id pioppie, diffiool*- 
tà , rimaneva k' kro principafle spbrsiliiii iftdti^^rti^ 

flierie, con la forza delle quali, essendo ^Ue miolla 
en usate, si tenevano disturbate T opere de' nemici, 
adoperandosi in ciò eon grandissimo bmeficio de' suoi 
Antonio dal Beretino uomo di grande ingegno, e di 
particolare isperienza nel maiieggiafi<e F artsglierìe: 
ma di questo, e di altri più arditi, e .piii pratichi 
in tale esercizio rimase presto, la Città priva : peioo^ 
elle colti dall' archibugiate de' nemici, i alle quali con-* 
venivano stare esposti, furono per la: ma^or parte 
morti, talché i Turqhi s'andarono tanto con le lorq 
trincee appressando, clie munsero alla contrascarpa, 
nella quale fatti alcuni ìori eidrarono finalmente 
nella fossa, ed avendosi per èssa ' fatti i ripari col 
terreno da' colpi dell' artiglierìe, si posero con le zap^ 
pe a cavare al piede delli belloaidi, in modo, che 
vennero in breve tempo a farvi alcuni, quasi sca*- 
elioni, che rendevano più facile sopra «essi beUoar^' 
di la salita : onde per quelli montando , comincia- 
rono a dare alcuni leggieri assalti al belloardo Co^ 
stanze, ed alPodaoataro ( erano questi cosi chiamati 
dalle famiglie de' gentil uomini, che nel fabbricare 
la fortezza n'aveano avuto particolar cuia) par £air 
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firovà^ come quelli dì ideatasi diportassero ^ ed av^ 
Teone, ;che essendo diimproviso colti iquelii, ch'era- 
no alla difesa del {Gostanò)^ si lasciarotiOi urtare in 
modo^ che molti Turolù ^ spingendosi molto ardita- 
mente innanzi^ traiscomero: catra i paffaj^tì^ ma dap 
poi sc^Hraagiungendo loro addosso con le sue compa- 
gnie Paolo darGùàstóye Andrea eia Spelle, furono 
1 neamci con grave > loro dònno ributtati^ ^a non 
senza; perdita di molti ^ie'nostri^ e Irà 'qpesti del Ca- 
pitano Andrea.^ il /quale* valorosaniente tra' primi 
combattendo in quésta razione rimase morto. Questo 
improviso assalto pcteinell- animo de'! difensori ter- 
rore si grande^ che fii: opinione di molti^chese con 
ibrze maggiori seguendo* la fortuna def aprimi assali-* 
tori sì fossero quei giorno i Turchi accostati^ la Città 
si sarebbe perdutay né pero il felice èsito di questo 
pericolo le apriva la strada a migliori speranze , non 
trovandosi modo alcuno di poter distùrbai*e l'opere 
de' Turchi^ i quali ooiitinikmente lavorando a fare 
alcuite quasi strade di terreno, larghe venticinque 

P'edi, che si stendevano dalle loro trincee fin' al- 
apeiture fette ( come si disse ) nella, contrascarpa , 
e coprendo dall' artiglierie della Città i lati di quelle 
vie y con fascine, e sporte piene di terreno, s'anda- 
vano preparando à maggiori , e più sicuri assalti, 
alU quali non opponendosi per tempo conoscevasi 
xnaaifestamente non rimanere piìi luogo alcuno di 
salute ; onde tuttoché l' esporre a si grande pericolo 
i soldati migliori, ch^ erano {X)chi, paresse molto 
difficile partito, e dubbioso, nondUncno, non appa- 
rendone altro migliore , tu preso per necessità quel 
consiglio^ eh' era più volte per 1' addietro stato rifiu- 
tato • Uscì dunque della Città Cesare Piovene Vicen- 
tino , il quale era Luogotenente del Conte di Rocas , 
con parte della fanteria Italiana, e con la cavalle- 
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ria con .proposilo ìii combatta' le trincee, e i Jorli 
de' nemici ^ di iprocurare d' inchiodare 1' artigUerie\, 
e di ruinare> o almeno intenrompere il più* che ^ 
poteva^ le loro opere: la quale delU)èrazioné fii naolh 
to cara a' soldati ^ iche ^gravemente spppcKrtavano di 
vedersi di giorno in giorno andare consumandoV e 
già avvicinarsi ^li estremi pendoli^ senza poter fare 
alcuna prpva di sé stessi^ né vendetta contra ine^ 
mici • Ma questo fatto gebevoso y forse come^ troppo 
tardamente tentato ^^ e poi precipiiosamente eseguito-^ 
non ebbe quel buon fine^ clie si spera va y e che ne 
promise il felice principio: nel quale il Hovene ^ 
spintosi'ardifamente innanzi ^aVea con facilità accjiii*- 
stati due forti de'nanici^ con morte di quasi .tutti 
quelli, che v'erano dentro: i quali èssendo, quan- 
ax> da' nostri furono assaltati^ Torà appunto del mefis:- 
zo giorno, vinti da quello estremo ardore, e liberi 
da tale sospetto , deposte Farmi s'erano dati al scia- 
no, e al riposo. Ma i soldati del Pio vene seconda 
il corrotto costume della, nostra milizia, lasciando di 
proseguire la vittoria, si diedero al predare le rob- 
be de nemici, il qual disòrdine si fece poi perciò 
ipaggiore, e più grave : perocché i Greci , e gli Alba^ 
nesi con loro cavalli ti*oppo per tempo trascorsi avanti 
ad assalire le trincee de' nemici, o perdié concop- 
rendo con gl'Italiani nella laude del valor milita^ 
re , volessero esser veduti tra' primi in quella fazio- 
ne , ovvero , perché mal volentieri stessero all' ub«- 
bidienza del Capitano Piovene, vennero con questo 
importuno movimento a fare subito accorti quelli del 
campo ddUa loro venuta: onde cavalcando molti 
Turchi con grande celerità a quella parte ^ posero 
facilmente in fuga i nostri soldati divisi e occupati 
nella preda. Ma il Piovene col Conte Alberto, e con 
Giovan-Batlìsta da Fano fermatisi con alcuni pochi 
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^à»'9UkH iAkébmL^éehFo^ ohe aiwanKk^fireib^ldarp- 
fM ndBa^iangaye ìvaloiDsà difesa yésalnieMe^ cràMBib- 
è> il JiiHlìei» db'iHédiiciiifiiroiio tagliati a pozzi; Sq»- 
«tene^a'^ l' anàivè 4i apiest» sommi. (vaWubsr • la 9p6^ 
ràiìx»;dido¥era pÉMtodoeiFeF a)iilDr:d»«[ùèUi di éen^ 
%ò:^ esaondosi gOi «dato il degnò tr»:loiD ordinato {k^ 
4o- acióòoteo v m^ {ijonsfaè i Tonebi a» vitoti deU' uacìce 
'de- nòstct eraiBa: ÌB*'i^iidissiteo mimerò^^cMoarsi ^ le 
;|toT scalerei di aiiesb[> ébcatsieue ^ 'it a^paéeoehiayanD 
.S^iòanèyCOcàe ieqsvo ^poM appi«say r:àflBbltò allieih 
tloaido Gortni2d,;Ìu:^ispki«tto il 'Gettilo -di Tripoli ^ 
-dlìaire» a ^qiie6Ciar.||^ali«dia pÌKvpo«^tdi^ « à Htenere-il 
-depilano Gregorio Pantaò de^oale^^'^'ilisci^ 4XÀ 
rflooodcso per servii^ <di vkn ^ e delle gebtt*l«i]e> oauh 
ftw i^iia{Ht>rìs0MÌ]iipeto d^^ 'do|x) oti 

iìangb- ooDtrasto y>i|0]i ayendo mai 'potato mfualam 
'i mrapetti/ooh vennero lìlirersir^ oontinqaroiio 
;£ Tiorefai per molli' giorni ad ìnfeB^fie m 'varj' nio^i 
^pieili'' di dentix^'^ e a tentare nesso >" benché òón 
(fe^g^Mp assalti^ T«Bpi]giiSlebne delìaiCìittà: dalla qudl 
oosanper lo poco lumeirÀ de'difensori mmv^no grwri- 
'denaiente a debilitarsi :fe forae de^ m)^ > i' opiniti 
•soq ipoteaao i)e]i! «suppiìre alle tftflte^^fazftoni^ che ik 
•diverse parti della Giltà^ idi giomo.y'>6: Si ''notte eoiah 
Teninrano farsi.; Erano i parapètii de^lieHoardi dalli 
oontmui tiii 4^11^ artiglierie già molto «dobilitati^ «ci 
in alcuni laoghi : rovinati : aflatlo: ond^ -^tfDn somlna 
-cfilig^nea attendìevasiiad ingrossare iessl;:piirapetli col 
»)enKno , a finire • le ritirate là , ' oHre tièrano ramaste 
imperfette^ e;^ flibbrìiÉirè 'sopra li beHovitdi aleuni 
' davallieri ^ per màgg;iore sicurtà > tok ^este op^e 
rpròèedevano lentamente ; perctò i • guastatoti • codsu- 
-titiaii dalle. vigile ^ e da altri disàgj y 'catfAinoiaVano 
a oedere alle faticlic: e perchè V aitiglierie de'ne- 
«likuci^ che:^ranó drizzate il giorno a mira ^ nel tenv 

8 
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dan&i.Tttttavk iBiaiiieiieasi'iie'isald^ m}- 

1^' Italiani y e ne' nobili délfaf^£ittà liai medeBÌmà> cò^ 
«taBzai cF.iaainio^.ieuna femfr risolutfonei di^tttfim*- 
demi 6n\9Xl!^^es»kietùo, soeteuBodaf^ anee^ Inlcpnlcfae 
parte :^.«peranksa> d»:. l' àrnlaui iYeiiezÌana>^> ^pii^ 
.^^do^i )àv^nti/ Avesaa a liberaiv^ presta daU^asid- 
rd^ : iperà^Dnmoa:.' risposta èra i. 4&tai a^divem' ietiehe 
xnanaate * da' ^^i^rehi, omì k * fireode>^ella Cìttà?A ndi^ 
spiali Mtatefà I ]^afidà, ìsctì^epijbv* cpiàpdo ^ a' Aedoiiy 
^quando a! divm«i inibiti de'^prìndp^fi idieikirKjiftà.7 fe 
talora a «tutilb .ilip^polp^ «sovta;va (loiio;'ad> arrendé»- 
'SÌy con pi^eiAy^^i^^d^^ <^ i^oèssero^^ 
aro.gFaaae* li^ralità^ ed «uènaàiiti^.e .in ooqitraiaov ^ 
aves^o cioii^U), di f£U'ló>i;niiìbaoa 
castigo. Ma itTùndii veggendojidieiperMqueslajfyii 
oion pollano 8(4lraggafì taientea^delHintenado^iififtl 
popolo ,0 die''Oapi) della- Gittà^ ietto! iseg^ò'btaVeli 
del bdloaiido -GsNriiianso di voleri venire a ptirlàmo»- 
ito^ ed es6enda: Ich'O éoncedata! fìoqn • lib«ià dii-pcrf|f9» 
fare ^ . esposmx^ per nome • di Mintafà^ Basciè :cpiaiia- 
* vigliarsi lui grandemente di noni iàVere mai i alle: stie 
jlettere ricevuta ^rìsflostà^ qiiifii,'..€he ifosasrd^xUspraE- 
asate le sue.&c^y cbe.pùr erano gf^nditeime^re^con 
.le.:quali aireifebbe iagU molto pnmal pòtoté terminare 
•la gueira^ sse «non avesse .a vdto^ rispetto alla loro ^- 
.lute> la Oliale essi medesimi mostravano di* atiraar 
ipoco:.pera.gU a vfia voluto aminooiire^ die oonsìdo- 
jrando nene lo stato delle ooae -fero ridotte, ormai ii 
isommo pericolo .]^r la morto di .tonti > difensori^ ]e 
pw esser levate ogni speranza di fSoooorso^pcMdbé 
con certiasimi avvisi intendevasi l' armato Veticsiana 
oppressa da molti mali^ e difficoltà non potersi le- 
vare de' porti ^ né passare più innailsi: poter nascere 
presto occasione^ che le oneste condizioni d' accordo 



Digitized by 



Google 



ffvrA iìfiiit|it0() ttrebbobtt'.c^ kic8rciate/>é deside- 

riate invaoMal ^i oonciosiacfaè nob . polìevà egli' più. ìiimr 
Stef moderare. r ardore de' soldati^ i quali' con 
iti instajèaé. dimandavano^ che in premiódeL- 
l'&ticbe^.e 'periooli^ foase loro data in preda 
flà .iGktà Si onde taroandd essi^ ad arrendersi.^ si potrà 
•idire^:ohet;jpt<ithlsto lapazjta ostinazione de' suoi Cit- 
tadini^, chot Ia< crìidieUà de^ nemici abbia portata a 
quella Citlà> V ultima rornsa « Alle quali parole ^bre- 
• veiìiente. ctoniukata ibiibpotey perocché non era la 
ItregUfjLpìiiIlbnga oliè d&.idiie '^ore^ fu deliberato di 
flicenmrèlii'imiittGi'dalitarlam dire loro so* 

]amekàte^jìcU'.èrài.de'ooldali € de' Cittadini costanti»- 
,8Ìmairist3fluisioné di Volerei con tutte le forze loro di* 
fendere fino all'estremo quella Città ^ e mantenere 
la fede HBÌt ^siio [Principe / aodiìdcchè in ogni evento 
non; sL potesse' in loro altra desiderare^ cte migliore 
fi3«ti]iia;;daliaìqua]k'perà i^ravano non dover essere 
abbsiadonativ non abbalidontmdoresrì sé medesimi^ e 
l'ofi^tày. eJbi ragione^ ohe insieme con k propria sa^. 
Iute à avevano preso a difendere.' Così avendo riposta 
ogni speranza nell'armi, <prVe bene alU Rettori di 
nntn^ <con;<{uaiolie arte negli animi de'soldati, e del 
popólp^^ la spennai. dA soccorso: onde principalmente 
:vea«|si(CreeBeie;in.lorola buona disfiosizione , erar<» 
dire, idi: i^olrtenevel^ espugnazione *Bero con occasione 
4li certp ònegato fuggito dal campo de' nemici tnell^ 
Città ,M,ieoesi <|L^ulgare una fama , che avesse costui 
portata lettere da Fama&osta, con certo avviao del. 
^Dgere:di^ll';ài:maita CrisUttna^la qual cosa accìoo- 
cbè p^ù.feirmaaientè da tutti si tenesse per vera ,fa 
commesso alli Capitani ^che erano» alle montagne con 
le. senti. doU^ Isola y- die dovessero fare il segno del* 
li meci fuochi 9 il quale sapeva ciascuno essax; stato 
ordinato per dare alla Città notizia dell'arrivo deL 
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<l! anfaata aftiica: 3 obe: tatit» mprcsaon^ piiòiè>w 
né^i animi di alcuni^ che^ rapprei^iitandosi inbaiitt, 
come vero ^.cA che ^ndemente era* dai loro «keg»- 
•derato, affermavano di vedere dalle mum ' leyarn 
r artiglierie y e i pacU^^ni dxi campo* Turdussco^* Ma 
1 nemici, die da talesbspetlb: erano allora Kfùtnà. ih 
tutto liberi, contimaava nò tuttavia le Intterie:. nelle 
quali altra còsa per .'alcuni^ gìòraì noni mbcesie no- 
tabile, salvo che ià'/tm assalto y ohe' si diéd^ al' bel- 
lóardo Costansto la jnofrto' »é& GiaoopCK - àì> Norèa y loli- 
te di Tripoli^ una>4e'prìnìi Barom,'*dèL^B)^^o^> U 
qùale< àveasi acquisUito: oborali^mbnoffie ^ di 'personii 
vigilante^ e valorosa, « ììx.Ìqo^ di Idi'jfu'élbcil- 
stodia di quel belloardo >po8tb Ffàncesoo- Mar in- suo 
fratello* . . • •-"• * p ^r ' 'i!.j l-.-ì '5 • •. . 
In .ccdal modo attaidevano i' Turehl^^a 'bdnsi^ 
onare le- genti di dentro a poco a !poao, c«hi>[fiiequei^ 
ti battaglie: ma però non ardivano, esii^di^entrare 
nella piazza de ' belldardi, dulnlando, che non'^vi fìi»- 
«ero sotto le mine^ il timore delle qiisili ' gM fMevk 
andare più cauti ^ per la fresca memoria' rfel ìianné 
da esse ricevuto nell'espugnazióne dl.Zighe(: oltre 
dò, parendo aMustafò di avere poca gsnte pet^poler 
&re Un grandissimo sforzo, e massimaipncnte^'tien- 
ehè i Giannizzeri non si mostravano moltoj pronti 
di dovere essere i primi all' assalto y andava' intèi^ 
ponendo tempo fin tanto, che avuta nooTà «più fre^ 
sdsi , e più certa dell' armata nemica:^' potesse (co- 
tale poi fece ) Scuramente accrescere V esercfta ^n ì% 
gente, «ch'era rimasta ooh le gà^lee,k t|ùale, come 
prima / cessato ogni scatto dell' armata > fu ^unta 
nel campo, esseimo già sortite, e assicurate le stra-^ 
de di terreno, clie dsille trihoee conduceVano «'quat- 
tro beUoardi, cioè, Podacataro, Costanzo, Davila, e 
Trìpoli, cominciò a disporre tutti i Capitani, e t 
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saldali al jptojnfb/ cnrìcQ,, e ooà grande ordine^, e 
eoittatte Je.lbrase feoe ad un tempo istessodare l' as^^ 
ako a tetU quattro i belloardi^ la qual cosa era da- 
di asdodiati interpretala far» da' nemici quasi per' 
r akùna* prova oon animo, ciò loro non succedendo, 
di dovére siatHlo dipartire: tanta impressione fatta. 
ave» ravwiaoi del gtting[ere dell'armata Veneidana. 
n quale tenend»» da tutti per vero, si andavano^ / 

Fun r altro inaniniando, con affermare eoa molta 
omifidenxà la vittoria di quella guerra, il fine di tan*^ 
te fatidie^ k mcurtà di tanti perìcoli esser riposta 
nel aofifceiiere.la fima di qpesta battaglia . Però con 
grgndiàsikna vktk quasi aimerando se stesa, e l'opi- 
nione, ooooctlla delle loro U)nBe, libuttarono quel gior- 
no in ogni luogo i Tiirdn con grandissima loro 
uocisioQe. Di che essendosi grandemente maraviglia- 
to, e idfifene sdegnato Mustafò, e quasi comincian- 
do a perdàre ddib j^ieratiza di espugnare la Città, 
come si; avea persuaso dk jpofer (acdmente fare , im- 
pie^ndovisi tutte Wfioraè^ non cessava di sollecitare 
deL continuo i soldati, e di accenderli di desiderio 
di esser un' altra volta cohdotti all' assalto , quando 
rimproverando la viltà, quando promettendo larghi 
premj alla virtù. E ^pme occasione ^ dìoe'v^ egliy 
potrà Jiovi arditi^ se ora ji che per numero j e per 
discipiina militare vi trowite cotanto superiori dne- 
miciy rimasti oggimai pochi , e tutti uomini nuovi j e 
inesp&ii nelVannij non potete sostenere purV aspet-^ 
io loro, ohe con tanta ignominia vi avete lasciati ri^ 
buttare y oommovendoid anzi vano timore, che alcun 
vero pericolo: rse la speranza- della preda, che vi si^ 
appcarecchia éi così grande , e ricca Città , se il 
desiderio deUa gloria àt of^re voi ccl vostro valore 
aeqmstato alX Imperia Ottomanno un così nobil Re^- 
gno^nanf^JorM d* eooitare ne' petti vostri ^mUai 
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jfbrte&ày e ^enem^ttàiytsbé'semffi smle 'acóómpa- 
gnare odoro j che militano* ^fscftùo le Jkliéi insègne^ 
degV .Imperatori Ottòmànnij fkt certo ^non in si con^ 
viene mai più nelTam^enif^ Ml^r f animo ad- alcur 
ìia opera militare j che nùmo* Céq^kano oserà^S&tio 
la sua scorta confidare' P onore del ygrèmde^ e sem^ 
pre in^^o Signore j, là cui pertìetita Jeliciià desti" 
natagli dalCielo^ wi mpsU'atè mnon eOHosicefej cre- 
dendo j che alt armi sue * natdone €Ìcuna possa far 
lungamente contrasto. Se ìh» àink stessi non farete 
resistenza j siate certi ^che tosto com^erranno i ne-- 
mici cedere aUa wstra i^iì;piìye 'alla fortuna del vch 
stro Principe j il quale giusto istimatore deUe vir- 
tuose fatiche > dispensa largamente grandissimi prem] 
a sud saldati: sicché non è* alcun gntdò -dii onore j 
al quale non-possa ciascuno di voi esser portato dalla 
propria sua drtù, a pui sdondV Imperio Cktomanno 
sorto riserbate tutte le riocheezej e tutte- ie dignità: 
le quali cose negli altri Stati si disp&isam jhù, se-^ 
corido certa grazia^ senaa alcmè nieritb Spesso acqui^, 
stata j o, secondo un {ionissimo, ^kàme^ di TÈobiUàj óh^ 
per lo i^eroj e proprio <kxltv^ i Ma tra ifóùnon è ^. 
cunOj che non possa sperare i prim onori deUa mi- 
tizia j a^ quali si è sempre aperta la viaj eoramas^] 
simamente V occasione s>i imita. Le qudi parole vo-., 
lendo il Bascià con più* espresse promesse .c<Hi(èrma^. 
re^ fece. subito per tutto l'esercito andare un bando; 
che li tre primis che salissero le mura dellavGiitày 
dovessero esser fatti Sangiacdii^ e venendo' V oeca- 
j^oné della morte d'alcun Bascià, quello^ che primie- 
ramente entrato fosse. neÙa Città presa ^ dovesse snc- 
cedere in quel luogo di dignità. Confermati in cotal 
modo gli animii de'soldaU> fu dato ordine all^ assai* 
to per la mattina seguente; nella quale avanti l'ap^. 
prir^del Sole i Turdii.quietamente «a appressarono 
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ft quegli stessi beMoaiicli^ che «Teano ^pmM anoora' 
lenitati y speraado^ obei l'aMiUre i difensoiiy i{uaiitO 

C'à potevaii0^i)m{kto«isamènte, doi^B^ 
* vittòria^ cMaiev>v venne. Peroooliè ritrovando i 
Turahi quelli ty oh' 49nitta. alla guaidia * d|ii bdloardo 
Gestanao^ lutti addormeniaii^ auperarono seoza con- 
tratto. k!jnaggìorirdUficoltà^ e tnoDtatì con impeto* 
i par^petU^ ndn diedero jk»ro spazio dà difearfern^i an-» 
B-ehe oonfMà.idalifdnnb^ e< dal timore non seppero: 
ridursi }per teaapo ckutro ideile ritirate. Av9sl potu-^ 
lo tanto* ne^ aninàfde'no^ 1' opìmone^ clle'fi)&- 
8d gitlnloM' àqpettalf) soodoiso^ che stimarono Io stve^- 
àilo'ddla séra <preoededte> 'nato dàlF a{^reoehio del- 
l' J^rmi9^e8^^a un .cedo. indino del leraxsi del cam- 
po .n6imao> onde re. pesitele rispettò^ie .perchè si rn 
ttovavano :0gginiaiiqaa8Ì.vÌBti dalle lunghe vigilie^ e 
btiche passate > avewnb con vaàgffor sicurtà^ e con^ 
più lungo riposo depcMtt l'armi. j(n. tale confusione 
Qomindando ad entmre tinsieme.con i nostri soldati 
i Turchi -meseolatomente dentro, degli ultimi ripari^ 
ne^'nac«iQ subito grandissimo^ rumore ^ e terrore^ tal- 
ohe molti si misero in aperta &iga..AHo^iava poco 
dal helloardo discosto il Conte di Rooaa^ il quale 
avviiafo del suocesfib più daUo strepito^ e dal tumul- 
to > die da certo avviso , vestitosi l' armi e consu- 
mando in ciò 4|ualdiìe tenqpo> ncm prima' pervenne 
al luogo del conflitto , che ritrovò i|i' Vanto disòrdi-^ 
ne lecose, che quantunque follasse la fuga de- suoi ^ 
non puotè però alle cose già qilaa disperate aj^itar 
salute : perpcdiè essendo egli pcesto caduto combat* 
tjendo per un! colpo d' un' arcbibugiata ^ dalla quale 
£i colto nella tesila^ tutti |;li altri ^ che pur con la 
sua speranza > benché eoa. grandissima diffidoltà^ a 
disavvanta^^ . mantenevano ancora la conbasa y. pò-- 
stisi suUto. m abinandono, lasciata la difesa delle. muf> 
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ra^ QCffsei^ ciasoniio «He jpropHe 4iisé òon speransar 
di pro^sedÒRe a11a^salllte dmei lopo inó^. Otode tue**! 
tedbe .pQQo'iap^i?MB9. sópraggiuiKeTO'PielTO Pìssmi Com-r 
sìgliéveve<BcrB«rdinoPolani Capitano dì SalÌÉie) in^ 
damo ii.àdbj^rarono oonll' autofìlà'«ie ccm P eseliipiò 
p^ leinnare le.^entijiià <ditoitdkiat0y e^xihfinec'tv^ 
le (piali aTendoa il !l^lani mescolalo / e ritenelida 
quasi ia: fiìcza alcuni^ fu ook loiJò tagliato k-.ipssmi 
ma il FiMni si. rìtiròi con gliialtii alk pbiaDa^ ove 
d'. ogni I parte . liccHrrevaiio * le perBone «a salfarai ^ nò 
emno per aU^ra seguitale da^TVadbi^ ieondosiaeòsa*^ 
ohe attendendo essi solo a firn padroni di tutte le 
nlura y scaeokiti. i; ' primi del belloardp • GostanÉo^ sié 
drizsaróno cubito àgU altiiifJbettoaTcfi^ ne' <fBali:totta-i^ 
>iia òombattendosi/ erano oén g^n valore massima*^ 
zsiente da'fanli Italiani sostenuti i nemici: nm finalr^ 
mente véggendo. ma perdute leiidrata^ e per Io so- 
prav^enine di ^uc^i . de^ nemialy-chierano entjrali 'nel*; 
IB GiUù^ ad un medesimo tempo esser davanti; e da* 
dietro combattati/ non potentb più fiire lunga re^ 
silstenza , lanciando le ^rnuvà ^ ^ ^ • facendùsi per mezw 
de'njemia la via^ si driolarono- lutti alla difesa: deìlii' 
piazza^ la quale oontra T impeto^^de' primi assalitati 
mantennero un penO), fin tanto che'lBaseiìr d* Alep^ 
pò vi sepraggiunse : U ^ale etitmto* nella Gtlà per 
lo belloardo Tripdi traacxMBel prtina iìitbmo le mura 
uccidendo molti^ che aerano rimasti ^ addietro, baoMcbé 
gettando essi Ta^i ppocumssero invano d' impetrarsi 
perdono : e avendo al bdUoafdo- Barbaro rotte^ p po« 
ste in iiiga alcune compagnie d'-^ar mali / che avea 
insierae raccoki Giovanni FiaUèro nobik Vanez^ 
il quale ritrovandosi ^ come mercante in qaeUà Cit- 
tà,: diede, in diverse occasioni saggio tll làoilO'.valo^ 
re y ne Titrovando in 'altro luogo ^ cotUrash^-pei^eMié' 
alla pki2Za)-ove poìdiè vidde raguaate tenia ^entè' 
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fm armi; teke faceva ancora gagliardu resistenza ; 
fece subito «ondarvi tre petti d'artiglieria^ tòlte dal- 
ie mura ddUa Città ^ e cx>n queste disordinate^ e 
danneggiate sravemente le squadre di coloro > che 
«bfendevanor la pìa^ea ^ ^ conslrinse ad abbando- 
narla^ ritirandosi molti nella lx)rle del palazzo^ ove 
erano poco prima ricorsi- il Luogotenente^ il Yesco- 
vo Contantii , e diverse altre persone pAwnpali del- 
k Gttà, e quelli^ the ik>n vi poterò entrare, sparsi 
per le <x>ntrade^ privi d'ogni difésa erano subito^, o^ 
tagliati a ^pém, o fatti prigioni. Ma poco appressò il 
lÈmAy fatto a quelli^ che erano 'ferrati nella cor- 
te^ segno d' accordo^ mandò dentro a trattare col 
Luc^otenente un certo Frate Cipriqtto^ il quale pòco 

r' sia arrendendòsegli era stato da lui accettato sotto 
sua fede. Questi dunque avendo per nome di esso 
Bascià promesso di salvare a tutti la vita fu subito 
rimandato a lui^ insieme con Tuzio* Costanzo^ che 
in nome dà LncMgotenénte se gli arrendesse; ytr or- 
dine del quale Avendo ad un tempo iste^ deposte 
r anm ^ avvenne con molto miserabile accidente'^ 
àm neU' aprim delle porle, i Turchi clie d'ogni in- 
Untia vi faocfvano grandissima calca , non potendo- 
visi ciò vietare per esser quelli di dentro disarmati^ 
entrarono nella corte con grande impeto, é incru- 
delendo eontrà quella ct^iite inerme, gli tagliarono 
tutti a pezàfl ^ avendo m dò córso ima nvqde^ma 
sorte i Settori, il' Vescovo, e dascun altro più emi- 
nente , per grado , e per nobiltà con li pmati sol- 
dati^ e cdii l^infima plebe. Dappoi il qual fatto rima- 
nendo a' Turchi ogni cosa libera, e sicura, si posero 
a trasoorrere senea órdine, e senza insegne {ter tutte 
le parti della Città , 'saeche^iaìHlo le case, spoglian- 
do , e di&tfuggenda i Te^ipj , vergognando le matro- 
ne^ sferza!ft£> le vergini^ e menamlo tutti a filo di 
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Sf94sky s^azfi' fiocina, dfbtiiuùone di éUss&ai^ o di. età > 6 
di po^dizipne.. Talché i^cìrono ia:.qufiL ffotxiB per 
.pia^Q d^j jurchi )HÙ di venti juilapersMe, «quelli^ 
.^i^ui .d^fcinidptiasif^i oen]iicl lasoiMa la vita, pìut« 
-tQS^; p^ li^rbargU a miggipr pena, (idie per alcuiia 
iHQtày.Jii^gati ^n odisorabill catene^ e sltaficiDati aopra 
^.oprpjiimQrti d^/suoi p|rent;i,€ amici fucono^ condotti 
^ia, prì^^i. in cotaf «oodo ebbe .a . pnopace. in im 
ispl giorni tutte l'estreme calan^ità: quella )C^, cImì 
^per molti anni era vissuta con grandifiskna- iNxnpa , 
' :e ^lendore , anzi, epa . ,%3mmo. lusso di tistte fe cose 
dando di. se c^nÀ, orribile spettacolo w jiaovQ esem- 
pio della yariazione d^Ue^oose ujhÌiMk Segui questo 
.sacco a' nove di Settembre > il quartode^mo^ giorno^ 
dopo clie vi s'ers|,, accampato i esercito Torchesoo. 
Gran^i^ime^ f riccliissime furopo le prede esportate 
,da n^nfid^ e ma^i^tca Costaatinopcni a presentare 
M Sìgpp^^ e. li Ba^^:: piaroon n^ ipot^ro peixi anr 
d^re ^n .tutto .lieti, e trionfanti; peiroeckè. una na*^ 
.ve, nella quale erapo catiqat^ moji^e ddl^ cose più 
preziose, :e molti priigiom'd^!CQndizión!9i ^issendo po^ 
.co iiUargAta d^ir Isola;,. appÌGaU>ti$i a caso U iuooo 
^iielU. lìì^nizione, pepi anaito^. con tutto ìciò che 
portava., . . . , , * 

.Presa ^ e sacph^^giatàla Città, di Nicosm, Mu^ 
staf^ lasciati alla gus^rdia di essa qiiat|trQ:.niila fanti ^ 
inviò r esercito vei:so Faniagosta , condosiiioosachè* 
dqpo la presa di Nicossia a'erapo i Turchi &(^mea- 
te senza alcun cont|-f(^.:impadi*oi^itiidi tutto, il fin 
manente dell' Ispli;.^ perocdiè seguendo: l'altre Ter-, 
ré, come quelle, che non; erano foi^j né avevano 
geniì, (^ '. .potere difeiidere , \à fortuiia de'* vincitori y 
s^ gli oirreserp subito^ e con non imnore. ppontesc* 
JA^ e facilità Cerines, che Valti^,, benché il Castel- 
^laa GÌQvan-Maria MudasszOj^ il , Cqpitaj^iQi Alfonso 
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VftlàaDO j ^ afvessero podvi dì lpn»|ia ^^ ieguebdo. ; ìL com 
sìglio^^ e l'/esDrtazioiii cH qudli dL Famagloffifea^ data 
krteiMHODe di volpre per {«foaiitò fìoteano tnanteiier-^ 
m. Fetera r isleséo '<pudij^ 

vaittli aubfto* à nftmvtiMi ^Mustafòi^ ^ adiarreDderse*- 
gli, « giurargKt fisdekà Soipicnie Garaffii.^ Poplo Sin- 
^ilioo^ie altri nobiE aoGonajiagiiati da molti Preti 
Greoi, e ^ .gran turba di Vilbni, Jn modo die di 
tatto <|adBegóo altro non si teneva più alla devo^ 
EiOBe ae' Signori Yenexiaiv, che la soia£iità di Fa- 
magortà.QDdeMiiflftalà menato a .quella parte Feser- 
àtoy pose Ili iean^ al Casale Pompdamo, tre miglia 
lontano .dft questa Città , faoendo ogni giorno* trascor- 
rere in yjstìL di quelli di denteo molti Turchi a ca** 
yallo , che portavano sopra le lande le teste di di«- 
verse persone: principali morte in Nicossia y per i^^ 
ventare i soldati^ e rimovergli dal prqfioniaiento di 
dovere abitare Tassalto^ol aodtenere l'assedio* S'ac- 
costò dar{!^ alquanto più ali» Città, facendosi' le trin- 
cee con>qposte jnene idi^sabbia per essere ipid ter- 
reno, a tali <^ere'. importuno • Ma quelU di dentro 
uscendo arditamente a scaramucciare con. nemici, 
gli tenevano ili xpodo tra vagliati, *che due volte, gli 
scacciarono dalle • trincee , e con T artiglierìe' deUa 
fbrtaj^'ctistniSKro tre forti, che ne'luogoi a ciò op- 
portuni, cioèy a San Giorgio , a Prqjpole, e alla tor- 
re deli' Oca «rano stati m' Turchi con grande cele^ 
rità inalzati : il die però , per le cose che seguirono 
poi , fu con non poco malescio degli assediati , aven- 
do in pochi giorni diminuita assai la munizione, 
consuìnati in questo s^ effetto più <fi cinquanta mi- 
gliara'di poivei^. Ma perchè già sopraàtava il tem- 
po dell'Inverno importuno, all' espugnazione , che si 
vedea dover riusdre lunga, e difficik^ e perchè par- 
te ancora :deUe genti si conveniva d* implicare nel 
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rinroiiiaro le galee -per X avviso avttfeor dellV tnoitaé 
édV aimate Grìstiaoe ;'Mtistafà deààBPoso di noa aure^ 
re pia a tentare la fiutuna^ che potesse aoeBiargli 
ia gk>rìa .acquistata nell' vnpresa di Nioossia ^ tetievs 
«pes^ , e in. «varj modi ' ^Ueeitatì «pelli di dentro fl 
venire a aualche trattazióiie d'accordo «Onde lasciato 
entrane. Giovanni Sosomeno fatto prigióne in Nioo^ 
sia> sotto apparenza di ritrovare denari per lo sno 
matta^ fece daj^i molte esortazioni ad 'aireniìep* 
^ , dire a' Settori ^ e a' Capitani ^ die non volendo 
4Ìa se fare ^Icuna rìsoltEcioiie di cedere a luà qnella 
Città^. dovessero^ Qnché àveana tempo* di poterlo &-• 
re^ scrivere a Venezia a' Aioi Signori: mostrale loro 
lo stato delle cose, la diffioóltà dei mantenensi ooih 
tra tanto esercito , e confortargli a valersi dell' oooa<^ 
«ione ^ con cedere do éhe conservare in nion' modo 
poteano, d' accùmmodare le cose loro col gran Si- 
ngnoiie. per as^curare gli loro Staiti . Di questo stesso 
teìiore £ace Mustafìi scrWere alcune lettere, in modo 
die ^paressero scrìtte da'Bettm di Famàffiosla, e ca- 
pitarle alle mani del Bailo di Ck^stanUnc^li. Ma 
jieXapi^ie nel pqxdb di Famagosta ara. co^a^ilì»^ 
sima wlcmtà di difendersi fin ali estremo. Però^on 
par non prestarono a tali ragionamenti Toreochiey 
ma in luogo d'esoitàre il fenato a cedere quella' 
Città ^ si risolsero di dimandare con ogni instanza 
soccorso^ procurando di mantenerla: onde perchè 
lo stato delle cose^ ed il loro partìcolar bi^ho fosse 
meglio inteso^ si deliixrò di mandare a Venezia ^fio^ 
colo Donato^ il quale depotato prima; a quell'Isola^ 
si rkrovava allora con due galee nel porto di Fa- 
magenta: col quale venne anco a Venezia Moasig. 
Giiolamo Ragazzoni Vesoovo^di quella .Città instrut-* 
tissimo di tutte le cose y e attissimo a questo negozio. 
Illa già. è tempo die niorniaxno a raocontaBe i 
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•prbgv^disi deUfLflTBifitai tGri^tiana /. la fjiiale leyabar^ 
eoipè si diisse ^ 'tihla^^-msiettie dal porto delk Suda'^ 
;«'era :jridotta iiv<^a ,!ove^dan> var) pareri à comiii- 
MWi ai ^eoasijdtiire ini' Gtpllaipi/ come psar adove»- 
seiTO* quieUe forae> oan tna^^óor porofillo^Pnojioneva- 
00 jpjcoiìi > che assalfindofii'Mcuna terrai iddH^'iniperìo 
QttonauiDiio^ e laiqrebdiKiifadH loro confim per ogni 
jvia bosobile^ <|uei (kinriytcl^ si potessero* liutaio- 
àìy à pptKmniflse :d' a^tein^vè ì nemùci.^ >* cKpaBtirsi 
^mst r r armata^ ìe o^ltnagjjior nervo delle - ibrae loro 
AiG^ira^ iper^iprefllanfe ix)QCdnso^all|e'ilkN^ pr^^rìe, 
i{»ftndK>: . vedesseap 80]^rafl6am »i)oro'< gratvi- penoc^ic il che 
jnoqu Mccedpndoy nob erb ^er&^l' prittfa loro prah 
^fCiflkp (Joiitabo !eotii iaietin ^ nolafaile acquista contrap- 
«pesa^fe* la pèrdita ^';che ^ potesse iseguirei dì» alcuna di- 
,là >n«l Begno diGipro^ la quale per * tal * via ^^ sareb- 
be: per àventuca jpiù fiunlifieote rtaVirla> di quello 
^fae QFa w'potesaff.difeiideNr: Onde asserivano esstìt 
medito 'partito. ptn sicuro^ « di più ceito firartto^ che 
r andare :m €ipi^ ; Dalla <}uale delibera'saiòtìe' in * molti 
4SBiA poteaBO: ana segiunDe.notabiltgsttki datàtii'^ die 
«poratsene; alcuna cecta utilità . PeiX)dch^ itìSfii sar^ 
iìe stato io rpoier taro lo^sforaare a) combattere T ar- 
enata Turdie&fza'^ la- ^uak' potendo stnr^ sorta in oi^ 
dikmiMgXf e fasendosi^ qqa^ due fianchi de^ vascelli 
jgcossi pieni d,' alrti^iarìa ,:Jfernicir^ intorno alle ma- 
rine ^-lù» altrimeHii eliéib porto slòuro/ ovvero non 
fiàirebbe» 'uscita* a combattere;; ovveio ast^ehdo** '.creb- 
be dò' certo iiidizio,<phe'i nemici ponòsoésserp idi po^ 
ter con gmndisàmoJoTO^avvantaggiorarrjsdlii^rsi alla 
fortuna della battagli». ^Nè erano negli 'altri prtiti-, 
che dépo*giunjli in Gipvo prendere potessi^ro mag- 
giore pranza ^ o sicurtà i peroecbè lo sbarcare le «uè 
genti per Tajuto di JNieosaav n<>>^ ^a cosa ^ die pin> 
mettesse fr^utto ugnale al^ peirfcolo , essendo il nemico 
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così potente; ne padroneii^eOk <iii»gyJi^ei^8nr|dii^ 

re qoeU'^esePcìto ili Masdàó^ffàsssùiióvi m'i^W^Èchi 

tanta ì oopia/. «: gommodità /di/ vèftova^lièiyleva ^ cosa 

^afik, che : impossibile: fftf;d?{sft^)6aiil<i'liyist8ir0^ lub- 

fluente: ^ul ( itikre'^ moa^ime ija» qoeUiiI stirgione y ^ 

tra miéHe: idi.^paidise: ^ neAinde'^i ooihe era t cosii i wb^eMH 

ja'vaij aòoidenli (ti foitiioBi^diMàvpiaèva^^thefiitt^ 

coirsiglió aicm^ipptefiseiimnhcaiifey iniqeedeiidb^*ì4c^<BÌia 

tcosat :fiTii^eKsa>^tdi rqùakdigeiinMa Hi 'temerità^ Hia, ik 

tcontrarbs oda !iioit«'iiiinoQE^:idnUcB aUnV ^eiiì Gcw^- 

4*al J^qe ppinci]f>^lnieiit&> fli aiwte'Vfl(iia')^ ^penittbdb- 

ré t'abdaire jin^Cipn>|iiÌQBidtemfo 

prino^Imentojokliiiàta^; alla difesa (diic^bd^fiegnoc, 

-il quale À^n»;peniiétlie^a'.:laittahdili/d6lla(:Ì€vb tfta^ 

ta) cbe .(ieri via id^aleitrà'^iwfesipiiè. li^nàr*]^ 

potesse da)/ peiÀcolo. L^»Iìdam::^àhà'll41fiJrbararà 

i e Gombattece > V atinata nèonicai^ fsssae «a . ciò dqerU- 

lo per:(UiiÌQO rimedio^ ma ^o^iìgrandissìnia usperab- 

zà : peroGÒliè alla fama ideila ^Ur ifìeputà .safreBbenis 

1 Turctii stati costretti a 'Htiràrd all', arhiiàt»^'^. alla 

difesa di se stéssi ^ al:^n(ìùiiaiuiie l^iimpcise' dfi tem 

-ra : n^ha quiall se pur àwsséno « volute^, pia - wBgyk^ 

-niente stare iOooupati> efae altkxi desidèin|rst^ p^fusa 

<:c»'ta vìltoi^ia'> . dbe ritrovf rd i* neidici spaiti i p^ l^IaQe 

:la, e lé.galeis^.al^BidonàteyedieqxKts^ ia siptam^pée* 

da ? Ma easerei molto pfiìi. lósrì^iiiiiia , chr i: Timsfai 

laMUtO! a^/visp ddle forzf de! ¥eii6uani^ e dcMa . ooat- 

•funzione ì fetta ooa le JeroN-^alee^ di quelle .'detta 

Juliiésa y e. di Spagna>^ foaseroiper iemrsi'> fecm. 1' ar«* 

^lata di.Cipra^ non per ^eondaattere^ ma pen*ntor4> 

Darsene ih Gois^ntinopoli} e.daie :pét*dò {Nitea»:loró 

essere data oppórtudta^ritromiidaj iùmioi Aell^ìa^ 

gb^ d'assalirgli'; e combaitergU^ oon granfUssimq 

avvantaggio « Ala per cerfo potersi anoo iiu ipialunt^ 

que altix) caso promettere^ in- ijoanto prometteva 
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V ittoeffran aiéllfè'' ^se delta' gtiérria ^ da questo at^ 
dire ipni^»A*iiaÉKfi' 6ucx)^ 'Odhoi^siàcosàche ^^a titubi- 
:^e dii iluimflk|i|fi> fiigniV*^ ài ^^fmnì fussérò di fòi^ 
>s imferiòH. à^pàmci y ^^hk qudlitì^ , -è bohtà* de'' Va!- 
icàhc, evpei; lft<tvnr'tù' de^wldàtl st^rierovafVftnb èshihì 
doHbiòf isupèriimia foitil: éW^^'dhè-^s^sétidò'ie^^^^^^ 

il Bunien»^die;!^gi^l^t(i j èf tte' ^òtdàtìl ' nelle * g^leè; '^h 
-moltoiairwBiaggib **vrd^)ìioy)^ pòicilò'^ ais6àlire I he- 
miei roitì/éìudÉlioM'itoHer«^ 

i^^niuio ill#n^ d^llié Stt^^^éiiliVìfilvaicért^ éo^-'è^ 
•ne y ol» joàv^^r lif^i«s8ar& 'tatito> ^all' àmia«à'^ ÈémU 
ca^ cpisòidooiitYKg^ifai ialtfH> ^iJÀb Segiiiase j ^atLiyà '^d 
- aoc{DÌsUÌi*& Itoéò* gràttdisisiikla ' iH{MiCe^%ione ^ Mteóriiè * in 




nbearnostiip massime ó'qiteAi'y dhé' diféndèfati(>'le 

-Fprtosazeiidi'£ipit^; Né essepé bil^ conMaUo^ las^tfr 
pètder 4ecosè ph>plie^ per'sic^Uldtalre 1- altriiì/ elàjA- 
to meno énmra', quanto^ ^IieWti moka riiaggìèr 
difficultàr^fiè'^rebbe da «un P4itì«jpe^ptù debole'^ òò- 

-me era 'la'&€^ubl][liea) mantettemi' Acquistato/ ùvvec 
rìciipéEa0é:il>p«HJbto <Q|ntra lapoieiiza deU'^impeiio 

J'urdiesco /•e^nelvTnezao'^i 'Vanti * altri stioi Stati, 
]nem di gente da; giieita\> (^e^ tagioiii per^ de' stes- 
se di motta forza trafisevQiitaiito piti gli animi di 

• tutti . nella medesima «entena^ , ^'peréliè era conforme 
all' ordine,'} è al desiderio' del Sf*na(o,€Ìoè, die la- 
sciate r altre cèse minori, s'attendesse alla somma 
della guerra:* onde fu: di comiiiun consenso delibe- 
rata la partita per Cipro, non dihiostrando minore 
prontezza degli altri in eseguire dò, che. era stato 
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àéSberskìo, quelli anoom/che prìnters' «fMWBio.ila^ 
sciato mtendere di flentìi«<Uversanimto> «Cittì «IH^ 
di S^ttemlnre^ lagpiatar isola di Gandia^arizaBaioa» 
tutti insieme il lorb cainina venoGpto. Era allora 
tutta .rannata di t^tOje oCtanlunai ffìàes^ MÉife, 
doè cento e venti^uatliO^ deVV^ésiàm*. dodici aór- 
.mate .dal FòutefioQ^ e.rauamntadbqu^ ael Re Cai- 
ttóUco, e oltre ^fa^$te;^ aodici ^ake^.gPQsas>te <|aat- 
tQr^ci navi armiate ^' y<taeziani>:Mwa.' un gran- 
dÌ3$i|iio numbro- d' altri valcdil^' da cao-iooi dbe frano 
.pieni di varie munizioni «. Erano aopni= ty|tita«:cpiest' ar- 
mata intorno a : quindici /nila fénià pagati^ oltn up 
Ipo^ nuwera di yenturìeifi>tqiiasl4'ogM»pavte con* 
jcorsi:/;per lo più gentiluomini e persone d'opiorala 
•condizione I e ancoi^apbè ^ds' primi spldatiy che mòn- 
(tarono sopra le galee de^. Veneziai^ toe fussisro man- 
cati assai ^ nondimena con. le genti, puote • toUe.<dal- 
r:l$oVe>.s'a:te¥a pood<J936no cne léempito-del tutto 
il j^imoi^ numero > bbe, era . stato di. dieci mila fiinti . 
•Ma soprn le; galoè d0l Pontefice ne teràiie olibre ìa 
mille ;^ e intorjiio a^q^Um mila sopm. Quelle di' Spa- 
^a. Alle quali genti;erafìo pn^xisti dUrersi!Ga^itai^ 
ai molta estimazione^ e d'ìsperienza^ «onde con erail- 
'de oonfidenza s'ahdaya a.citrovare'ìi*:|ieìaiici* Na^vi- 
gando. dunane r 4irj»«ta;C0n: teiri &vbrévole ver- 
so Cipro > nenehà pqiI «ndfi^ tuftte^unibi: s' nsasK 
solo il tnnoliettoy latto. in tre giorni il, «camino 4i 
pili di trecetito miglia si CQnd1lS8e^ a .Castel RusBsóy, die 
fé uno scoglio posto dirimpetto a Seti» canneUb Ca- 
ramania y e da Cipro <paoo più di cento: e dnqnanta 
miglia lontano y.sopravtenendo la notte per k fiv- 
tuna di mare^.-clie cominciava a travagliargli^ fa- 
rono i nostri, costi'ctti di ritirarsi iii porto Vati ^ e Ga- 
lamiti, e quivi la sera stessa giunse loro V infelice 
nuova deil4 perdita diNioossia; per la.relaaóone d' al- 
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QUI Ginatìam sudditi TurchesqM^ rilB^v^ti $o]^ uaai 
fiijìta^ la quale partita di Cipro per portar lettere a^ 
Sodi, eca stata presa dalle tre ^lee ai Lui^ Bembo^ 
Angplo Su)ia»o^ e Vincenw MaFÌa PriuU^ spedili d^ 
Gaadia avanti iJ kvarsi della airoiMita >. a* prendere 
r inf^rioazion^ delle cose de' nemici. Bi^i^s^ro pav 
tale avviso gU anin^ di tMttìi gfaodement^ aibbattu? 
ti> e sospesi. Onde il dì segiiente^ ritctf*i3^andosi pec 
qiiesto af^cidente a fare niA^va oonsulAa ^ volendosi 
i» €30 il' pareva di tutti ooloró^ che portavano Fana-r 
k; quelli^ che ia 3i^ a' frano ds^ prin/i;ipio mostrati 
dal)bia$i di volgersi a tale impresa^ e cl>e poco l^u^ 
davano il preso consiglio, con più espresse parole^ 
presa questa occasiona , si posero ^ detestarlo: tutta- 
via promettevano gli altii, se con tutte le fon» unir 
tamenta si fosse seguito il primo viaggio^ di non 
dovere, o col voto, o col consiglio, CQm'ere^ di cia- 
scuno l'autorità, impedire, ahi nop si es^uissero 
le cose, deliberate; ma il Doria si lasciò presto, e 
Miiaramente intendere, di volere in o^ni modo id« 
tornarsi addietro, adducendo eh' erano fevatil di- Canr 
dia con proposito di soccorrere JSicossia, la quale es- 
sendo già perduta , non rimaneva pii( la medesima ^ 
né altra cosi potente cagione di dovere ^porsi al 
perìcolo della battaglia , tatto per tale s^vyiso molto 
maggiore, e pia considerabile: perocché le genti 
de' nemici libere dalle fazioni da terra, e divenute 
più ardite , ed insolenti per la vittori? > sarebbono 
montate tutte ^pra l'armata, non pi^r per soste? 
nere l'incontro, ma per farsi innanzi ad incontrare 
i nostri, ch'andassero ad assalirgli. Aggiungevasi a 
questo , il rispetto della stagione già molto al verno 
vicina, la lunghezza del viaggio, che fare loro con- 
veniva per ricondursi ne' suoi porti, la pai ticolar cu- 
ra che aveva egli da prendew della talveiia diquel- 

y 
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Tarmata commessa dal Re Cattolico alla éua fede, 
e alla sua diligenza. Nelle quali cose fermandosi egli 
con risoluto proposito, non poterò, né il Generale 
Zane, né il ProTeditor Veniero, il quale montato 
sopra r armata per condursi in Cipro , si dimostra- 
va in ciò aixlentissimo, con alcuna ragione riiho- 
vernelo, e |>^rsuadergli , che essendosi tanto avanti 
fcon esso loro bondotto, volesse correre seco una stesr 
sa sorte, e far prova della fortuna della guerra; 
della quale non si potrebbono dolere per disgravare 
sé stessi dalla colpa , che loro sarebbe data dal giu- 
dizio degli Uomini, d'avere tante forze, e tacito tem- 
po indarno consumato, poiché non avevano tentata 
mai alcuna cosa : ma ogni persuasione era vana , 
anzi di questa vcdiontà di lui ne prestavano non mi- 
nore indicio i fatti, che le parole ; perocché erasi os- 
servato, che nel camino il Doria, ricusando di me- 
scolare le sue con V altre galee, aveale sempre te- 
nute insieme, serbando il lato del miare, per avere 
( come si sospettava ) in sua potestà il prendere qua- 
lunque consiglio; e la notte, che si stette a Castd 
Buzzo, postosi in mare fuori degli altri, quando il 
tempo d'un vento fresco consigliava a rituarsi al 
sicuro, diede parimente sospetto, o vero, o falso, 
che fosse , eh' egli avesse in animo , rinforzando il 
ventò, di levarsi tacitamente, e mostrare d' essere 
stato da necessità sospinto a prendere tal partito: 
onde quelli altri ancora, a' quali non piaceva que- 
sto consiglio di passare più innanzi, prendendone 
dalle parole, e dagli andamenti del Doria o^x^asio- 
ne, favorivano l'opinione del ritorno, dìmostraijido 
con grande disavvantaggio, e con molti infelici au- 
spicj per li succesà di Nicossia , e per 1' animo di 
tutti così dubbioso, e sospeso, e per li sospetti avuti 
di persona sì principale, che comandava a buona 
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Eorte ckU' arifiata^ prèndersi una imprésa ihoho dab^ 
iosa^ e difficile; né potersi negare la qualità della 
stagione^ e della loro navigazione per lo Grolfo di 
Settelia in ogni tavipo soggetto a gravissime tempe- 
ste^ non essere cose molto contrarie a' loro disegni: 
dalle quali cose apparendo^ non pur la certa riso- 
luzione del Doria , ma la dubbie^ d' altri ancora , 
fu il Generale Zane costretto a piegare V animo al 
ritorno^ benché con gravissimo suo dolore^ veggen- 
do di non poter ben eseguire gli ordini ddl Senato ^^ 
sè gli convenire lasciare al nemico libera la strada 
di poter dopo tante ingiurie , e tante prede ritornar- 
sene a casa sicuro, e trionfante. Ma per certo que- 
sto consiglio se alle cose che seguirono appresso si 
riguardava^ come fu accommodato al tempo > così . 
non pur non meritò biasimo, ma fu cagione di fug- 
gire altri infortuni ; perocché V armata nel ritorno 
ìli subito assalita da gravi fortune di mare, dalle 
quali più volte travagliata non puotè ridursi tutta 
ùcura ne' porti, qhe alquante galee del Pontefice, 
e de^ Veneziani portate in terra dalla furia de' venti 
andarono in pezzi: e li Turchi (per quello che poi 
s' intese ) essendo per relazione di Caiaceldl», man- 
dato scmra Gandia per sapere gli andamenti dell' ar- 
diate Cristiane, certificati, ch'elle erano unite, e in 
punto per levarsi, e venire a combattergli, depósti 
gl'impedimenti, e le genti inutiU, avevano rinfor- 
;&ate tutte le gàlee di soldati più eletti y e freschi , e ' 
aspettavano in riposo i nostri già stanclii, e rotti 
dalle fatiche del viaggio , e da mpolti < incommodi . 
Partita adunque l' armata Cristiana da Castel Ruz- 
zo, venne insieme unita sino a Scarpanto,ed entrò 
in porto Tristano, ove il Doria tolta subito licenza, 
s' inviò con le sue galee verso Puglia , e quindi 
poi in Sicilia, mostrando di non pensare più a niuna 
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altra oon^ nltOGiiè ti cosduimpreslcr a ctsar: cmAff 
Tana liuscì ogni ufficio del Gcdcmna, e del- Zaae^ 
desiderosi dì teoere qiieBe forae mule per volgersi 
ad akiin' altra impresa: perocché il Uom le cose 
piccole rifiutava^ conae bqd degne, iidle quali ^sp(h 
Besse r armata del Be ad alcun perìcolo > e le gran* 
di come tro{^ kmghe^ e difficili, ed impoitone a 
quelk stagione. Cosi Tarmata Veneziana, e Positi* 
fida rimasta debde senza gli apitidi Spagna, ed avenr 
do presentito, che Piali con* gran numero dì galee 
ben all' ordine s'era lerato di Cipro per segoitar^) 
drisEaiiono il lono camino Terso l'Isola di Gandia, 
non senza quakbepmcolo d'essere assalid dall' aa^ 
mala Turchesca: la quale avvisata delJa partila della 
nostra, sifiace tanto avanti/ che arrivè fino all' Isola 
dì Stampalia , avendo Piali ( come fu creduto ) pen* 
siero di venire sopra l'Isola di Candia, con ^ran^ 
za dì ritrovare qualche sicura pitela di galee sban* 
date, che navicassero libere da questo timore: il che 
non puotè eseguire per li venti grandi, che si leva- 
rono da Tramontana , a' quali l' Isola di Candia 
dalla parte appunto, che rìsgnarda l' Arcipdago, ove 
Ila i suoi porti migliori , è tutta esposta : e fa tale 
questo sospetto^ dbe il Quirini, il quale con alcune 
galee si ritrovava alla Città di Candia, sulnto si ri* 
tirò al porlo della Suda ad unird ool rimanente del- 
l' armata : la quale poco appresso tutta insieme lo> 
-vaiasi per la stessa cacone dal porto della Suda , 
n'andò alla Cama, per porsi in luogo più sicuro. 
Ma Piali non avendo forse a ciò pensato, ovvero 
per cagione de' tempi convenendo variare- il suo di- 
segno, ritornando addietro^ penetrò più nell'Arcipe* 
lago, con animo, codne dimostrava, di volere sver^ 
nare' nel porto Calegiero : il quale fece per tal' ef- 
Mto nettare d' alcune secdie, benché poi <U nuovo 
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molato penarci /lagciftlefiiori le gimrdie^ si ndmsè 
con tutta r anmta a Coé(tantin<»)mi : quesiti dkegnA 
de'«iemidi, pocnrando il Generale Yenesùana d'H»- 
tendere^ avea mandato fjs^f» FAràpelago due g/^ 
ì&e, le quali improd^isam^nAe incontratesi; in cinque 
galeotte 1 archeselle ao][ira l'Isola di Pano, preso, é 
per neces$i<it, o jper elesione diverso partito, corsero 
diversa sorte : peroocbè «una di esse comatiddta d4 
Vincenzo Maria de^PriuIi venula alla euiSa, essendo 
fl Sopracc^ito can tuttti lì suoi dopo una longa, e 
valorosa difesa stato tagliata a pezzi, rimase in pote^ 
re de^'nemici; V akra d' Angelo Sarìamy preso Y av vanr 
taggio de tempo, e rìnibrzfindd gagmrdamente la 
voga , <si ritrasse dal perìcolo , e si ridusse in salvo. 
Avvenne «ììco qimsi «le^ istessi giorni , die navi* 
cando verso Candia cinque galee di San Giovanni^ 
comandate dà Fra Pietro Giustiniano Priore di Mesh 
Sina, Bobilie Veneziano, il quaie nell'assedio di Mal- 
ta poclxi ai^ni addietro »vea dato saggio di molto 
valoT-e, e perciò teneva allora il grado di Generale 
della Religione nelle cose ^1 mare , assalite da una 
grossa banda di galee Turchesohe , fiuDno tutte mate 
accfoncie, e due di esse restarono' del tutto preda 
de' nemici ; 1' altre due con 'la Capitana del Giusti- 
niano con fatica rifuggendo nel porto della Suda si 
salvarono • In cotal modo tante forze de' Veneziani 
poste sul mare con grandissima spep , e con ine- 
stimabile celerità appareccbiate ( come «ono sempre 
r operazioni umane , e quelle della guerra principai- 
mente a varj accidenti soggette ) non poterò alca- 
iAO, benché leggeris^mo beneficio partol'ire alle oose 
loro, anzi in tanto si può dire, che appartassero 
piuttosto danno, quanto die le speranze di patere 
con r armate fore notabilissimi effetti contra nemi- 
ei, tennero ìu modo occupali gli 'animi,, e le forze 
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loro ' * nélF. iilf pifese del Levante , . che all' altre cose 
jninoli ^! beudiè piomeUi^SBero hob poco, utile ^ e non 
incerta riuscita j né. si volse' multo. il .pensièro^ oè si 
iipplìcàrono k forze sufficienti a condurle al buon fine . 
E^ansi gli uomini dell'Albania sudditi Tùrche- 
,5clii, ili diverse parti sollevati:^ e desiderosi di sco- 
fteisi dal collo il giogo dell' acerba, servitù, neila 
c[uale vivono sotto llmperio Qttomanno, rìcliìedevano 
.a"* Magistrati delle terre de' Vénezianif in quei <H>Q6ni 
.possedute, cher.loro mandassero, ajuto di gemte, e 
d'arme, perchè, come prima avessero vecìuto uno 
stendardo V.enejsiapo ,, sar^^i^ .prontamente vejauti 
alla divozione^della Repubblioa^. offerendo insieme i 
figliuoli per ostaggi, e per segno (ìtella .loro .fede- 
ÀUe quali , richieste, benché abn-si potesae /secondo 
^il bisogno y. e de^derio* loro ;$odisrare, vennero tnt-r 
tavia in grandissimo numero, uomini abitàertì nel 
-monte Negro, p intorno alla Boiana, chiamasi «og- 
gidì questo coli nome ^nti(^o del filone, il paese di 
Drino, e da altri lupgbi die! Man^ovicélù a por^. sotto 
air Imperio de' Venieziahi, i^hèdaUi Rettori d'Anni- 
• vari, Doljcigno , e, Bùdua >,jfaron ricevute all'^iabbi- 
dienza, della Repubblica illùdi cento ville . -Per le 
quali sollevazioni ^,iet peft- Jopoeo presidio /die allóra 
nelle terre .vicine de' Turchi si ritrovava, gtimavaà, 
che non molto difticUji sarebbonb riuscite .1' impr?$e, 
che con tra .quelle s'avessero- tentate, quando fossero 
state in. pronto forze Jbgystanti ad assaltarle. Non re- 
stavano però iratt^nto i Magistrati Yenemni di que- 
sta Provinpia d' s(doperarsì ih quanto era loro per^ 
messo per. jwdrire, e 'accrescere la buona disposìzb- 
ne de' popoli yersp ì^ Rj^ubblìca , :e ai)rirsi-. la via 
a qualche maggiore siHxie^.t Tra le quali Alessan- 
dro Donato Podestà . d' «Aeriti vari intronwttendoseno 
col mezzo dj certi suoi «aóci 1' Arcive^cpvo della 
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Città > fóaiie secretai prat»3 con Mdstdfà^ ch'era al 
governo di Scutarì^ di dovere, rièeTuta. promessa di 
grandissifìai premj^ dare <|ueUa terra in mano de' no- 
stri : per la quale impresa, mentre si; va raccoglien- 
do fanti iie'pre»dj. de' luoghi vicini, e s'aspettano 
alcuni cavalli Ferramoli, :e di^ brigantihi,.che da 
Zara si dov^ano mandare, per tal effetto, sparV l' oc- 
casione; perocché o per emer sopraggiunti, nella for- 
tezza^ di Sculari molu soldati dalla yallana, die fo»- 
sero d'impedimento al suo disegno, come Mustafà 
affèi^n^va , o pur perchè «tto pretesto di Questa pra- 
tica egti tinaiochinai^' a' nostri qualche inganno, il 
quale poi da nuovi' accidenti s' accorigesse noti do- 
verg^ jiliusdre, non puotè il trattato pavere effetto: 
juè /e^no stante le forze y che in esse., ^rar si do- 




iflapresajdf Alessio^ipòc» dappoi 
PolcigxiOi,pQrocdìè essendosi con quelle poche gen- 
jd^cue s'taveanò potuto mettere insieme^ prèsi iBor- 
^i dell^ ierra, e pósto in fuga il Sangiacoo di Du- 
cagini, che con qualche numero di* cavalli era ve- 
nuto a sopcoiTerla, non si puotè fermarsi lungamen- 
te all'espugnatone del Castello, né fornire con po- 
.che forze presto l' impresa , che dal. Belgerbei della 
.Grecia non potesse esser impedita v Ma } ne' confini 
di Zara si faceva da' nostri la guerra , più presto 
cercando d' impedire a' nemici V ingiurìe , e d' assi- 
curare quel paese gravemente da' Turchi infestato., 
die con alcuna speranza d' acquisto, essendo in quel- 
la parte la cavalleria de' nemici molto ingrossata , 
in modo che i nostri cavalli leggieri stando per lo 
più dentro nella Città di Zara, uscivano secondo il hi- 
sogno ad impedìrQ \e prede, e i molti danni, eh' crsji- 
.no fatti da' nemici: adoperandosi in ciò tra gli alt|i 
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CDn molta laàde Bp^nic^sbao BsT^lidòlbri Cónte £ 
Vial di Marino , e <5irolamo ^dcrl Nero Vioenkino con 
■le jIoto compagnie de' cavalli Feiraraoli^ eoo le qnsJi 
tsoniparendo spesso in campagna^ e valordsaiiiieqtite 
«assalendo i nemici , che 'vehiivano a far >fn<^ti daiy^ 
mi, non gli lasciavaiiQ partire senaa fam^ iBSdxitra di 
-loro vendetta . Ma non «seguì in questi paesi fa^otie 
dlc^na ìu^tabile di gnerra^ la quale fu questo pri^ 
uno anno fatta ^ piuttosto depredando^ che toitt&at'- 
tendo. 

Nel medesimo tempo^ che queste ^cose- seguirò^ 
no^ mentre l'armate ^'emno ite tuttam «i{^t>ec- 
dnabdo alle fazioni di guerra^ oon xion minore «d'- 
iecitudine s';avea atteso alle jpratiche della lega ., la 
-quale trattavasi^ come si è detto ^ di o(»nmun t^a- 
-senso 'in Roma : ove subito che gianle furono suf- 
'ficienti commissioni del Re CaJttoHoo , e deQa Signo^ 
ria di Venexia^a'.loro ministri iper poterla -con^u- 
•dere , il Pontefice battigli venire alla sua pesenza , 
-con tniohe gravi^ ed affettuose parole paplò toro m 
-tale sentenza . Come prima ^^ intese la muom della 
guerra deliberata da Selino Ottomanno cantra i Si^ 
griori V^enezianiy dubitando tfuesto dofer esser prin^ 
cipio di graupe flagello aUa Cristianità j che ùon nul- 
le enormi peccati s avea pnxfocata centra V ira di- 
vina j ci volgemmo subito alle orazioni y le qiudi r 
se non potessero impetrarci perdono j ci avessero al- 
meno a mitigare la pena.. Nel che non abbiamo 
maij né col fmoprio eyffètto interno ^ né con V am- 
monizioni j o con V esempio intermessa cosa j che al- 
l' iifficio nostro s' ^appartenesse y come di vero Pa- 
store j e custode del gregge a noi da Dio commes- 
so: ed ora comincio a consolarmi ^ parendoci che d 
fìosiri umili preghi non siano stati vanij poiché non 
altrimenti ^ che dal divino Spirito mosso il Me Cai- 
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fflfeo ^ eoa presto , e così facìbnente i ha disposto 
di do^ concorrere a questa santa lega, e ad eleg^ 
gert a ciò uomini di pia mente j e di molta pria- 
demuij perchè un tanto negoùo agesfobnente si con^ 
éuca a firie • E questa stessa buona disposizione si 
vede parimente essère nel Senato j^eneziano, nel 
quaie con tutti i voti sono state prese le deliberiti 
azioni della guerra j essendo gli animi di quei Se- 
natori /emdj e costanti di non ricusare alcuna spe- 
-Mj o trum^aelio per la propria salute, e per h ben 
:commune deUa Cristianità , a cui per certa gnm 
periodi soprastofino dalla potenza Turchesccu La qual 
cosa come ìhù uomini san%, ottimamente conoscete j 
'COSÌ con ogni vostro studio^ ed indkstria dovete ^xt- 
tendere a questa unione j nella quale, si tratta d^ ac- 
quistare una perpetua ^quiete, e sicurtà agli Stati 
de' vostri Principi, e a hro nomi una gloria im- 
mortale. La lontananza de' paesi, non assicura la 
mina degli altri Jn^rj , ma la ritarda a maggio- 
fte precipizio. Le Città di Costantinop^.:, del Cai- 
ro 'j di Gerusalemme > .quofOo sono lontane ùaUe ponr 
^ Caspie, onde da principio uscirono questi bar- 
Jbari? e pur ^queste , ch'erano sedi di nobilissimi Im* 
perj\ sono state ridotte in servitù da sente stranio- 
ra, non conosciuta, non che temuta dinanzi da lo- 
ro: e oggidì che questi distendendo d ogni parte i 
4ermini del laro Dominio, si sono fatti quiasi vicini 
-a tutti g^i altri Potentati, ed ora che con V armate 
4oro scorrendo il mare ^ e avendo tanti porti in sua 
fxiestà, s' hanno aperto il camino più facile nelle 
-più lontane regioni, si dirà, che la Spagna, né 
xdcun' altra Provincia sia ben sicura dMa potenza 
-dun tanto Imperio, il quale tutto ^ordinato alla mi- 
lizia, non è per rUrovtwe mai alcuna meta, ma 
duna guerra facendone nascale un' altra aspira udla 



Digitized by 



Google 



138 

Monarchia dell* univèrso? Ma quando ancóra la, calma 
di questa guerra y rispetto ed danno ^ e al pericolo 
fosse propria de Veneziani ^ cèrto ella viene ad es- 
sere commune a tutti i Principi Cristiani j /acen* 
dosi da infedeli contra /edeli : anzi pur quella Re^ 
pubblicàj che è nata^ e cresciuta nella vera reli" 
gione Cristiana j e che tante volte ha difesa y e so- 
stentata [a dignità di questa Santa SedCj Cc^ della 
Cristianità; e ciò che non meno importa còmbatr 
tendasi per la difesa^ del Regno di Cipro j la oon- 
servasiùne del quale deve stimare^ ed aiutare ogni 
Pruid.De Cristiano y perc^ non ca4d in potére d^ 
^ gV. infedeli queW Isola, ofiportunissima all' imprese di 
Terra Santa: cMe qàcdi , eèsendosi ora perduto V Inih 
perio di Costantimp(di j sarebbe chiuso quel passo , 
die. altre vòlte felieemente . vi si^ condusse i Cristia- 
ni» iVe vogliamo noi disperare j che li nostri mcoesi 
desiderj non siano per riuscir sempre ''vani y sicché 
non si debba ancora vedere una crociata , nella qua- 
le cari tanto ardore concorrano i Principi j e i por 
.poli di tutta la Cristianità j che si possa fondare, un 
.muovo Regno in Gerusalemme y e riporvi il trofèo 
.della Croce: onde la terra benedetta calcata da 
quelle, sante vestigie non' abbia ad esser pia ricetto 
d uomini scellerati ^ ed empj . Pietro Eremita^ nel 
tempo d'Urbano Pontefice j, puotè muovere tanti 
Principi y e unire irniènte grandissimi eserciti, qua- 
si d' ogni nazione j per tale impresa gloriosa j e re^ 
ligiosa : chi sa, che a md ancora non vQgUa il Cie- 
lo concedere que^a grtizia^ e che già ne' sia ve- 
nuto il tempo: ne abbiamo di ciò alcuna arra^ ve- 
dendo che Iddio abbia prèseruato per tanto tempo 
da tanti pericoli una così chiara j e potente Repub- 
blica^ e che per tante ine abbiar voluto accrescere 
la potenza, e la di^iità della casa d^ Austria j nella 
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^uale ci ha dato oggidì un He così ' grande ,. e di 
così pia. mente > perchè possa abbattere V orgoglio, 
de nemici della Santa Sede j e agguagliare la virr 
tu , e la gloria di Carlo Magno ^ il cui nome og-^ 
gidì rende chiara j e illustre la memoria delle tante 
imprese, da lui fatte peramptiarne la religione, cri^ 
stiana. Questa: sì grande\operaj e sì onoratale la^ 
tpéranta di tanti sucóessi.è raccomandata alla vo* 
stra diligensuij e alla s^stra fede: onde, non pur 
dovete esser pre^ij e. simoeti: tieW eseguire i voleri 
de' vo$tri Principi > ma faticariH con ogni, modo pas* 
sibÙe\ di cof^ermargU nel lofò buon proponimento: 
anzi pia} > ^oUeoitargli y^-e-. acoènd^gli > procurando , 
che come nm.ipuà f intere^sei loro Spararsi .per ri-- 
speUoj Q di reUgimeJirQ.diir^ato,; così né le far^ 
tjC ^ né gli animi' siano imai. divisi j; ma' uniti insie^ 
me con ^ if^/éisti ferim vincoli di: carità j ed' una jì- 
curtà <ioimfiune*^ poisanf^ eissere di spavento m\quei 
nemài^d^ quali fdù*le.n0StJ?e[,discordie.^che ialor 
propria virturci hO' fatto Mimar pooo: esuperati noi 
medesindy eU no^ri itj^ttiy.ne sarà facile vincere 
gli altri: tifone \di{^u(tsti trePotentati ben legati 
insieme j sarymno tónte u le itali ^ che promettercene 
possiamo jtol^li e Cfirte vittorie: ma óltre ciir^hindu* 
bitièmip pùnfo.j,chè'lKnostf'Q'06emp'uè non inviti a vo* 
lerii /ari. parte(dpi > non, dirò più \delle fatiche. j e 
delle. ^ptìsejllihe della glcrlay e degli acquisti /f hi^ 
peratpre^ le tutti gli altri Principi Cristiani: àon 
fi (/noli adopererei^ la nóttra autorità > pregando^ 
aminonendQj ^(dlecitahdo loro\àd entrare in questa 
santa Ugau .non mancare, alla salute commune > 
e all'.onof'e ^ e (kbito loro: perchè in ogni caso ci 
rati almeno questa consolazione nella nastra propria 
coscienza ^ di non avere mancato in alcuna cosa 
giammai, a. queW liccio jf al qmde Jddio ci ha chia^ 
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moti . E qtktndo ancora parere , che la nostm per* 
sona potesse essere di alcun giommento a tale im-^ 
presa per rmuKfere gli altri con f autorità ^ e con 
V esemplo y certo che i difetti della vecdiiezza non 
sarùmo bastanti ad impedirci j che i^lontieri non 
esponessimo la sfitaad ogni fatica ^ e pericoh^ non 
potendo succederci cosa più coree ^ che^l morire per 
la gloria di Cristo ,^ ^JP^ ^ beneficio detta Crì- 
stianità^ Da questo vmdo dimostrando gK Amba* 
sciatori con li ckie Gardinali di emersi .grandemente 
oonunossi , ne reserd molte graaie al Pontefice ^ e 
promisero appresso <li prestare cob afFeMo di carità ^ 
con sinoerìtà^ e c^n (éligenza l'opera^ loro in eosii 
tanto importante^ e tanta pia ^ e tanto desiderata 
da' loro ftincipr, e per beneficio loit) particolare, 
e per gì' interessi commini di iuttà la Cri^ianità: 
le quali palmole, essendo spesso* dall' una> partef, ^ dal* 
l'altra ihagniircate^ non- pnpoduoevana però^ effetti 
molto confi3rmi: anzi mlraniok) ciascuAo* a' suoi pro^ 
.prj fini^ 9ome qfuesti erano *^divei*si, oosì ne nasceira 
diversità di pareri, e una molto iknportuna lunghez^ 
za alla oonciiiosione^ di ^qne^ negozio j tteì quak 
s'erano molti mesi xpnsumatt invano, ridueendosi 
la .pratica a varie dispute, e- contrasti. Avea il Pon- 
tefice deputati cinque Cardinali de pia stimati della 
G)rte^ die in tra venissero alla trattazione, della lega 
per nome della Sede Apostolica, cioè Alessandro ni- 
potè del Pontefice, Morone, Gesis, Grassi, e Aldo- 
lx*andino, tra' quali, e li due Cardinali Spagnuoli^ 
e li due Ambasciatori ignudo, e Yenoziano^ aven* 
dosi ocuninciato a trattare il negoedo, «incontrò sa- 
bito in varie difficoltà : perocché a veildo ciascuno la 
mira^ clie la lega fosse aooommodata a' suoi parti- 
colari rispetti^ e oommodi^ proponevano cose diver- 
se ^\oome per lo più in cosi &tti iiego^ .avvenir suOr 
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le. La Signoria di Venezia^ perchè ha tnttò Io Std*» 
to suo da mare esposto a' primi impeti de' Turciii ^ 
e perchè la lega non scemava la spesa de' presid) 
di tante Otta , e luoghi martUimi^ ne assicurava le 
cose sue^ anzi per V obibl^o d' accrescere l' annate , 
e di continuare neUa lega, e ajutare gli STpagnuoli, 
si poneva in 3pede^ e perìcoli molto maggiori, dir- 
fflderàndo di celliere alcun frutto, che a questi teli- 
ti iiKommodi corrìspondesse ; proponeva cose^ che 
mirassero ad abbassare la potenza de' Turchi , e a 
flpoglìarli dell'armata, ovvero d'alcuna parte dello 
Stato ^ per assicurarsi nei tenapo avvenire delle loro 
forze: te quali cose ancora che fossero per apporta- 
re similmente al Re Cattolico benefido, pur né così 
certo eia l'esito, né così evidente e prossima l'uti- 
lità. Peròf estinìaiido i Reg), che gli Stati del suo 
Be fossero, se non sicuri, almeno più lontani dal 
pericolo, s' aveano proposto, temporeggiatido, di do- 
'ver piuttosto appettare ti beneficio del tempo, senza 
esporre alcuna cosa alla fortuna . Onde procurava* 
no, die si &cesse una léga perpetua, e con tali con^ 
-canoni, die più mirassero alla projMria difesa, che 
ad offi^ de' nemici , dalla qual lega veniva il Re 
Cattolico a traggerne* grandissimi commodi. Peroc- 
ché tenendo sempre , come faceva, la guerra aperta 
contra Turdiì, senza farsi nuovo* nemico, si valeva 
della^rìputazione, e dette forze degli amici, e acci^ 
fioendosi molto di potenza sul mare, e portando là 
guerra in luoghi più lontani, liberava gli suoi Stati 
dalla gravezza de' pi^d] , e dalle molestie dell' ar- 
mate Turdiesclie : le quali cose non pur gli appor- 
tavano spesa maggiore, ma ciò che rade volte oc- 
corre, la guerra gu partoriva sicurtà, e utilità : peroc- 
ché oltre lo scemare la spesa quasi m^dìnaria de' sol- 
dati in tanti luo^ii di piarina, così grandi erano 
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gli utili, die si traggerano dalle grane «onsesgegli 
perciò dal Pontefice^ fatte a questo t^mpo maggiori 
per la nuova concessioiie della Crociata ne- paesi 
deir Indie , che largamente supjdivano questi al In- 
sogno deir armata ; conciosiachè durante la lega^, 
veniva a crescersi V entrata della corona di Spagna 
intorno a due millioni d'oro. Quesd erano i pen- 
sieri del Re, nutriti e fon^ntati da diversi $uoi mi- 
nistri, e principalmente da alcuno di. quelli, a cui 
era commessa la trattazione della lega in Roitta: 
istimandosi communemente, che i consigli di que- 
sti corrompendo la buona mente del Re , fossero ca- 
gione di privare la Repubblica Cristiana di tanto be- 
ne , quanto pareva agli uomini , che rimossi questi 
falsi rispetti , «spettar se ne potesse in tale occasio- 
ne ; e nondimeno quegF istessi , cb* erano autori (S 
tutte le difficoltà, talora quasi da sé medeàmi dL- 
scordanti, o jier dissimulare la loro più vera inten- 
zione , o pur ( s' è verisimile ) non conoscendo bene 
la natura del negozio, proponevano cose contrarie, 
e volendo veramente servirsi più dell' apparenza , 
e di certa riputazione , che delle forze , si faticava- 
no di mostrare d'avere altissimi, e nobili lini, per 
la grandezza , e sicurtà della Cristianità : onde quasi 
stimassero poco Y abbassare la potenza de Turchi , 
e assicurarsi da' presenti pericoli, si volgevano a pro- 
poner altre cose , onde s' avesse a distruggeie af- 
fatto la setta, e tutti gl'Imper) Maomettani, costan- 
temente affermando, che bisognava dichiarirsi que- 
sta lega , non contra i Turclii soli , ma generalmen^ 
te contra tutti gì' infedeli, convenendosi d' attendere 
insieme ad estirpare i Mori , e debellato 1' Imperio 
Ottomanno, procedere più oltre contra il Re di Per- 
sia , acciocché per, sempre s' assicurassero da questi 
Barbari infedeli gì' Imperj de' Cristiani . La vanità 
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delle quali proposte^ troppo cliiara' apparendo, re* 
strinsero dappoi questo articolo dentro a pù stretti 
termini, volendo die fossero nominati per nemici 
della lega il Serifo , ed i Mori y e altri dipendenti 
da' Turchi . Ma tuttavia , quasi che V ampiezza delle 
parole bastasse ad abbracciare le grandi imprese , 
quando si proponeva di passare a' fatti ^ dimostra- 
vansi gVistessi molto scarsi, e renitenti, non vole- 
vano assentile a ciò die desideravano i Veneziani, 
^oè, che almeno per due, o tre anni s'intendes^ 
sero esser le forze della lega determinate , e fossero 
tant^^^tenti, che potessero impiegarsi nelle imprese 
inaggiori del Levante a commune beneficio de' Col- 
legati; contra la quale proposta veniva asserito, non 
potersi da' Principi fare alcuna certa risoluzione delle 
cose, che aveano a dipender. dalla varietà di molti 
accidenti. Però convenirsi di vedere gii apparecchi, 
e i disegni de' Turchi, e secondo quelli ciascun an- 
no terminare nella Città di Roma le forze, e ì^ im- 
prese della lega: il che sodisfacendo solamente in 
certa apparenza , comprendevasi in efietto , dovere 
grandemente impedire, o ritardare ogni buon suc- 
cesso , avendosi a consumare li migliori tempi delle 
fazioni di guerra in nuove dispute j^, e contrasti. Que- 
sta intenzione de'Reg] drizzata con troppo affetto più 
manifestamente ancora in altre cose appaiiya, e mas- 
sime per una costante opinione, che nellì capitoli 
della guerra particolarmente nominate fossero l' im^ 
prese di Barbaria, allegando che senza questa q)e- 
ranza non poteva il Re così facilmente traggere del- 
la Spagna quella somma d'oro, che era alla spesa 
della lega necessaria , ^a il Pontefice , il quale ret- 
tissimaniente, e con grandissima sincerità in ciascuna 
cosa procedeva , avendo solo per mira de' suoi pen* 
sieri il beneficio universale della Cristianità, quan- 
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«cb cercava con ìm ragióne di te gq pc wi c (pesti ìasr 
moderati affetti degli Spagnuoli^ quando mostranr 
dosene alterato protestava di vokr levare al Re ^ so 
non si veniva ad una presta concbiusione^ tutte li» 
grazde concessegli di traggere denari a <}uesto eff«^ 
to. Né parimente mancava di fare coi Yemeziani 
molti umcj : gli esortava ad accomnioddr^. a' parliti 
anco poco vantaggiosi) gH confortava a sperar be- 
ne y prometteva non dovere in alcun tempo aUban- 
donare la causa loro^ né mancargli d^o^ a|utn, 
e favore possibile. Ma i Cardinali deputati a quest» 
negosuo variamente accostandosi per congiungerfe pia 
facilmente^ quando all'una^ quando all'altra pai^ 
te^ faticavansi con molto studio pt^r dar fine a que- 
sta trattazione. Tra' quali Morone^ uomo di molta 
isperienza negl'importanti maneggile di grave elo- 
quenza aderendosi spesso aUe proposte dell' Amba- 
sciatore Veneziano^ come a quelle^ ciie emù miraa- 
sero«al ben oommune^ procurava di s<nogIiere i B€^- 
gj dagl' interessi proprj ^ o piuttosto di largii della 
verità meglio capaci . Non e ( diceva egli ) i^erisst- 
ma cosUj che battendosi le forze del Turco nel Le- 
pcmtèjf oife egli è più potente j ne {ferra il Re Ca^ 
tolico j non solo ad assicurare le riviere dàlia Spor 
gna j il qual beriejicio a fatica daW imprese dt Af- 
frica si pah sperare di conseguire j ma a procao- 
ciarne insieme agli altri suoi Stati una sicurtà di 
molti anni j e forse perpetua ? perocché spogliato 
che sia il nemico dell' armata j e indebolito nel cuch 
re del suo Regno j con la perdita de' luoglu vicim 
a Costantinopoli j sede del suo Imperio j qhi mi> 
metter in alcun dubbio^ ohe ^ Algeria Tunisi y Tri- 
poli j e altre terre fHÙ lontane non sianQ per cader 
tosto senza alcuna fatica j o pericolo in potere del 
Re? sicc(mie in contràrio non è cosa manco certa. 
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chd rmonendo i Twdìt potenti j e cón^ le forze £0- 
ro intiere j ^acquistare tfidei luogfU sarebbe molto 
diffìcile j e il mantenerii quasi in^x)$sibile . Di che 
sHia pur astuta certa, e ancora recente isperienzaj 
non essendo mai per tale rispetto successo all' Inwe- 
rotore Carlo V. di poter ottenere la Città £ Alge- 
rij cosa da lui s<mèmamente desiderata: perocché 
nel tempo deW estate a tale fazione pOc oppcn^una 
giudicammo temerario consiglio j ritrovandosi l'ar- 
mata Turchesca potentissimaj il porsi a tentare qud- 
r impresa, la quale tentata poi nell' Autunno ^ e per 
la brevità del tempo da fermare le genti alia cam- 
pagna j e per le fortune del mare , alle quali ri- 
maneva esposta f armata , gli apportò molti trava- 
gli ^ e maggiori periodi, senza alcun frutto. Ma 
quando anco tali imprese fossero più riuscibili , cer- 
to non si convenirebbe perciò in tanta occasione lor 
sciare le maggiori vittorie j e corrompere le gran- 
dissime speranze. Ma si deve aspettare j che'l temr- 
pò, e ¥ occasione le conduca a maturUà , e frat- 
tanto s attenda a conservare a Cristiani il Regno 
di Cipro j per lo quale massimamente viene questa 
unione ora proposta . Onde il fare al presente ìiel- 
la stipulazione della lega una particolare menzione 
de^ luoghi d Affrica, altro non sarebbe, che ta- 
cerla dal suo più vero fine , e vanamente generare 
saspetti ndV animo de' Collegati: e nondimeno qual 
cosa di grazia s'aggiunge, o d'obbligo, o di cau- 
zione per queste espresse parole? Non è trc^po chia- 
ro, che essendo la lega fatta centra i Turchi, e 
centra tutti gli suoi ^tati, s'intende che quelli an- 
cora eh' egli tiene in Barbaria vi siano compresi , 
centra i quali s' useranno le forze delta legaj quan- 
to prima lo consiglierà la ragione j e lo stato delle 
cose: e come il farlo in altro tempo sarebbe cosà 
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dannosa , coù non è da chiedere da chi ha la mirA 
ad un vero bene: né si può iUre , che da tale ob- 
bligo j o pensiero siano per rinktnere i Collegati li- 
beri j o lontani per differirsi V impresa , anzi si deve 
credere^ che più prontamente sia per concorrervi 
ciascuno: i F'eneziani per rendere il cambio del 
ricevuto beneficio j ed il Pontefice per vedere già as- 
sicurati i pericoli maggiori della Cristianità. Dalle 
quali^ e da altre simili ragioni^ come si Tcdeano i Regj 
convinti, ricorreratio a nuove scuse di volere scriveFe 
in Spagna, è aspettare più particolare informazione 
della mente del Re. Ag^ungevaifòi a queste diverse 
altre difficoltà, peroccliè procuravano g)i SpagnuoU, 
elle con grave, e parUcoiar nota de' Veneziani , ren- 
dendo^ perdo la loro fede sospetta, s' obbligassercr i 
Collegati sotto le pene delle censure Ecclesiasticlie 
all'osservane delle cose nella lega stabilite, con^ 
scendo ognuno chiaro, ove mirasse tale condizione, 
e quanta fosse per molti rispetti disuguale, e prin- 
cipalmente, perchè il Re Cattolico da tale pericolo 
era dalla propria sua grandezza .assicurato: disputa- 
vasi ancora,' spesso del Capitano, che avesse a co- 
nia ndare air armate, volendo gli Spagnuoli rìserbarsì 
la prerogativa, non solo di mettere il Capitano Ge- 
nerale , a olle facil mente s' assentiva , ma di potere 
.in assenza di quello che fosse eletto, sostituire qua- 
lunque persona con la medesima autorità : onde cre- 
scendo per queste cose la diffidenza, cominciò a raf- 
freddarsi molto il negozio della lega, con grandissi-* 
mo ardore incominciato. La qual cosa essendo tanto 
più molesta al Senato Veneziano, quanto ch'era 
molto diversa dalle prime speranze, cleliberarono di 
mandare un altro Ambasciatore a Roma , deputato 
{)artia>larmeiite a questa trattazione, per dimostrane 
al Poiitciice il desiderio che avevano di questa con^ 
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cbiùsione^ e la costante sua volontà di continuare 
nella guerra ^ e insieme y perchè si potesse da due 
rappresentanti della Repubolìca trattare la cosa con 
maggiore riputazione^ e dignità: il che era stimato 
tanto più oonvenifsi^ quanto che T Ambasciatore Su* 
riano^ procedendo con grandissima destrezza pcT 
non rompere il negozio^ avea data occasione di di- 
re^ ch'egli avesse assentito ad alcuna di quelle cose^ 
die pur erano tuttavia duhbiose^ anzi ch'erano state 
sempre rifiutate dal Senato. Fu a questa nuova Am- 
basceria eletto Giovanni Soranzo^ il quale benché con 
molta prudenza^ si ponesse insieme col Surìano a trat- 
tare le cose proposte per la conchiusione della lega y 
incontrando nelle medesime difficoltà ^ non poteva 
con 1' opera sua partorire alcun miglior frutto , in 
modo che con maraviglia, e dolore universale s'an- 
dava consumando inutilmente il tempo più oppor- 
tuno o&gimai all'esecuzione delle cose deliberate, che 
alla deliberazione di esse. 

ISel medesimo tempo aveasi continuata la pra- 
tica della lega alla corte Cesarea , ma non con mi- 
glior successo : peroocliè l'Imperatore dopo aver sotto 
varj pretesti interposti molti mesi a questa risoluzione, 
de^derando di portare il tempo innanzi, quanto più 
poteva alla dichiarazione di sé stesso, imalmenle 
disse, che avendo con Belino stabilite le tregue per 
otto anni, de' quali tre soli n'erano passati, istima- 
va convenirsi alla dignità della persona , eh' egli so- 
steneva, d'osservare sempre quanto avesse una vol- 
ta promesso: ma che quando avesse a iarne diversa 
risoluzione senza il pai*ere , e la determinazione 
de' Principi , ordini , e stati dell' Imperio , non po- 
teva , né parimente senza il consiglio d^li Staù suoi 
particolari voleva farlo: onde £»li conveniva di pren- 
der tempo ; e aspettare la più lerma risoluzione degli 
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altri y che forse per T accidente di Nioossia potrei^ 
esser variata y per non muovei^si a deliberar cosa di 
tanta importanza^ se non con grandissima maturi' 
tà^ e tanto pìù^ che non essendo egli prindpale in 
questa lega^ ed essendogli però ris^rbato il luogó^ ne 
s' impediva per suo rispetto la conchiusione degli al- 
tri^ ne col tardare egli ne rimaneva eseluso % Dalle 
quali cose chiaramente pomprendevasi^ Cesare avere 
l'animo del tutto alieno dall' implicarsi in questa 
guerra : e la medesima intenzione appariva ne^i al- 
tri Principi^ e Città di Àlemagna: però ch'essendo 
per ordine di Cesare proposto nella dieta di Spira 
di dover convocare un altro convento per trattare 
particolarmente delle cose pertinenti alla lega^ aveano 
risposto^ che quando fosse sua Maestà molestata dal- 
l' armi de' Turchi^ non averebbono^mancato di pne- 
starle ogni loro ajuto , ma che senza alcuna neoeo* 
sita non intendevano d'entrare in una guerra cosi 
difficile : però conoscendosi , clie il tenere V Amba* 
sciatore ooranzo più lungamente a quella corte ^ era 
con poca dignità^ e con ninna speranza di profitto^ 
fu dal Senato ridiiamato a Venezia: anzi avendosi 
per la medesima cagione destinato Ambasciatore al 
Be di Polonia Antonio Tiepolo^ il quale s'era già 
posto in camino^ come questa risposta di Cesare 
s'intese, fu subito richiamato, tenendosi per fermo, 
elle quella nanone , benché molto bellicosa , e ne- 
mica de' Turchi , avendosi per V addietro 0[^x>sta 
con molto valore , ma con poco prospera . fortuna 
alla Igro potenza , non si risolverebbe per se stessa y 
senza 1' armi della Germania di rompere da quella 
parte la guerra, la quale avesse poi sola a sostenere 
contra cosi potente nemico. Ma le casioni, che te- 
nevano r animo di Cesare lontano dai dichmrirsi a 
favore della lega, erano molte, perciocché avendo 
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egK poco prima fatt^ prova cosi infelice dell' armi 
sue contra Turchi; e con la perdita di Zighet ac- 
cresciuto il danno , e la vergogna , che avea pochi 
anni addietro la Germania ricevuta da auella nazio* 
ne a Buda ^ e ad Esecchio sotto gì' intortunati au« 
spicj di Ferdinando suo padre, s'avea proposto di 
non dovere, se non spronato, o piuttosto sforzato 
da estrema necessità, porsi di nuovo a tentare la 
fortuna della guerra : e però fatta tregua con Sultan 
Selino, procurava con ogni studio di conservarla: 
conosceva appresso l'autorità, e le forze dell'Impe- 
rio esser grandi solamente di nome, e d'apparen- 
za, ma in effetto queste riuscire deboli, e quella di 
poca stima: né potersi gl'Imperatori promettere al- 
cuna còsa con fondamento degli ajuti della Germa- 
nia, sì per tante discordie, che in lei causavano la 
diversità del governo , e della religione , come an- 
cora per esserle molesta la grandezza loro, poiché 
la dignità dell' Imperio era fatta quasi ereditaria nel- 
la casa d' Austria , e le parole , e 1' esortazioni del 
Re Cattolico non erano forse tali , che sopra esse 
potesse fondare le sue speranze : perocché conoscendo 
quel Re, clie quando l'Imperatore per se stesso impo- 
tente a reggere alle forze de' Turchi, fosse da loro 
negli suoi Stati travagliato, converrebbe egli, e per 
la stretta congiunzione del sangue, e per averlo con- 
fortato alla guerra, sovvenirlo di denari, e così ag- 
gravare sé stesso a tempo clie era altrove occupato, 
di spesa maggiore , e molto importuna : aegiungevasi 
a tali rispetti il dubbiò , .che nasceva nelF animo cHi 
Cesare, che l'entrare al presente in una guerra così 
lunga , e così difficile, potesse esser cagione di de- 
viarlo da quello /a che principalmente dovea avere 
la mira , cioè di farne eleggere Ridolfo suo primo- 
gettito Be de' Romani , e stabilire nella sua prole , 
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«Ila quale rimanevano podii altri Stati ^ la dignità 
dell'Imperio: però non stimava utile consiglio quel- 
lo^ che a cosa tanto importante potesse con la di- 
lazione recare impedimento, o pericolo, al quale 
pareva , che non corrispondesse una molto incerta 
speranza di racquistare con forze poco ferme, e di- 
pendenti d'altrui le Città, e paese dell' Unglieria 
occupato da cosi potente nemico, a cui non era per 
mancare modo di difenderlo, e di mantenere insie- 
me una grande armata, avendo tanta gente da guer- 
ra del continuo pagata, e pronta ad ogni suo co- 
mandamento: e nondimeno, coprendo quanto più 
})oteva questi suoi pensieri, non voleva disperare in 
tutto i Veneziani di potérlo avere per confederato 
in questa guerra^ acciocché essi tanto più pronta- 
mente si risolvessero ad abbracciarla , e troncastero 
tutte le pratiche d'accordo: dalla qual cosa veniva 
egli a ricevere molta sicurtà agli suoi Stati, e com- 
modo d'attendere a tali suoi fini particolari, men- 
tre questo tanto formidabile nemico, occupato in 
altre imprese, lo lasciava vivere in quiete. Tali fu- 
rono le trattazioni della lega contra Selino, passate 
quest' anno nel principio con grandissimo aràore , 
ma nel line con niun frutto, come si vede. Ora al- 
l' armate ritorniamo. 

11 Generale Veneziano ridottosi (come »' è in- 
teso ) nel porto della Cania , parte per avere i ne- 
mici vicini , e gli amici lontani , parte per la qua- 
lità della stagione contraria alle fazioni di mare, ri- 
putando vana, e temeraria cosa il tentare di soc- 
correre Famagosta, nella quale fu deliberato di man- 
dare con tre navi mille e seicento fanti, assicuran- 
do questo presidio con dodici galee, per l'avviso, 
che s'avea, che otto galee Turchesche fossero rima- 
nte alle marine di Famagosta per impedirlo: ma fl 
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IVoveditore Vernerò &oeTa OQnì insteiusa , die con 
akrettanto numero di navi^ e di soldati si presidiasse 
a. mags^iH* sicurtà^ e a più lungo tempo quella Cit- 
tà, n^a difesa deUa quale era riposta ogni speran- 
za della tx>nservasione5 o piuttosto della ricupera- 
zione di quel Regno:. la qual cosa non avendosi per 
varj impedimenti potuta eseguire^ il Yeniero per tale 
rispetto^ e molto più per certa indisposiauone della. 

g^rsona^ che gli sopraggiunse ^ si rimase in Candia. 
ra destinata per Capitano di questa gente del soc- 
corso il Marchese Rangone Pallavicino, ma egli ma- 
ufestamente rifiutando d'andarvi^ allegava^. che es- 
sendo stato condotto per dover andare in Famago- 
sta, se non vi fosse il Baglione, ed essendovi^ in 
Nieossia ^ veniva ad essere fuori dell' obbligo suo y 
poiché questa era perduta^ e in queUa sapevasi cer- 
to esservi altro Capitano : la qual ragione parendo , 
die più sottilmente interpretata fosse ^ che ad uomo 
di guerra , e a tale tempo non era conveniente , ve- 
niva il nome di lui tra' soldati notato di qualche 
infamia : onde egli abbattuto, come si crede da que- 
sto dokn^> poco appresso sb morì , essendo in luogo 
suo stato eletto per Capitano delle genti del soccorso 
Luigi Martinengó^ condottiere di genti d'arme, e 
allora Governatore alla Cania y il quale con gran- 
dissima generosità di animo si era offerto a questo 
servizio . Dati questi ordini in Candia^ parve ai Ge- 
nerale di dovere quanto prima, dipaitendosi da quel- 
la Isola ^ i^a varia dall' incommodo^ che le appor- 
tava il dover nutrire tanta gente, e levai^e insieme 
a Piali la necessità, o T occasione di dovere sver- 
nare nell'Arcipelago, per assicurare quell'Isola da 
tanta potenza nemica vicina: onde lasciando il Qui- 
rìni in Candia con le galee di quel Regno, e con 
alquante delle «forzate, e tre galee grosse, egli col 
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resto ddr annata si condusse a Corfvi^ avendo nd 
viaggio oorso una grava fortuna di mare^ dalla qua- 
le a gran fatica puotè salvarsi nel porto Vatica. Ivi 
aspettava il Generale oidini dalt Senato di dovere y 
o fermarsi , ovvero (come egli consigliava) di pas^ 
sare più innanzi in Dalm^ia^.per maggiore com- 
modità d' acconciare le galee ^ e fornire T armata , 
che già d' ogni cosa era bisognosa . Ma il Colonna ^ 
e. il Pallavicino postisi subito ad ordine per parti- 
re^ e perda ridottisi al capo dell'Isola^ continuan- 
do i tempi molto contrai^ alla loro naviga^one^ con- 
vennero per^ spazio d'un mese trattenersi dentro del 
porto di Casopo , dalla qual dimora vinti finalmen-. 
to, e postisi in camino^ incorsero per var) accidenti 
ìq gravissime fortune^ e perìcoli^ e particolarmente 
il Gdlonna^ nella galea Capitana^ la quale percossa 
da un folgore^ essendosi appreso il fuoco ^ che tutta 
subito r arse^ ed essendo egli montato nella conserva 
di Francesco Trono ^ corse quasi in un punto due 
sommi pericoli ; perocché questa galea ancora por- 
tata nel lito vicino dalla medesima tempesta^ fece 
subito naufragio: sicché a gran fatica poterò le genti 
salvarsi * Ma cessata dappoi questa furia de' venti per- 
venne il Colonna a Zara^ e dato avviso al Senato 
del suo viaggio^ e delle sue operazioni^ passo subito 
in Ancona ^ e indi si condusse a Roma per dar con- 
to al Pontefice di tutte le cose successe. Ma il Pal- 
lavicino giunto a Liesena infermò gravemente, onde 
gli convenne trattenersi lungamente in quella Cita- 
ta . Cade nel medesimo tempo il Generale Zane in 
grave indisposizione della persona, causata dalli molti 
incommodi del corpo , e insieme da' travagli dell - ani- 
mo : onde egli ne chiede dal Senato licenza di po- 
ter dejx)rre quel carico, e tornarsi a casa, e curarsi. 
La quale ottenuta, fu in luogo di lui eletto Seha* 
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stbno Veniero^ e mandatogli subito online in Can- 
did y che quanto prima dovesse con due di quelle 
galee condura a Gorfù a prendere il governo del-* 
F armata^ la quale^ si era già terminato ^ che rima- 
ner dovesse in quell' Isola tutto il verno ^ e che ivi 
fosse aocommodata d' ogni comi <M^portnna • Ma pern 
che ti era aualche dubbio^ ehel Veniero prima die- 
tali awi^ gli giungessero potesse già essersi posto in 
camino per passare' in Cipro; però fu poco appresso 
dal Senato deliberato di creare un Proveditore Ge- 
nerale di mare ^ presso il quale non ritrovandosi il 
Veniero, avesse a rimanere la medesima autorità, 
che a quello era stata conferita : ma essendovi il Ca- 
pitano Generali^ , dovesse tuttavia fermarsi neir ar- 
mata , tenendo dopo di lui il primo grado di dignir 
tà: perocché in ogni caso isthnavasi cosa opportuna, 
che in tempi cosi difiScili, bisognando spesso sul fatto 
stesso prender risoluzione della somma delle cose , ^ 
servisse la Repubblica del consiglio, e deli' autorità 
di più d' un suo Cittadino • A tale carico fu con uni- 
versai consenso eletto Agostino Barbarigo, uomo di 
singolare prudenza , e integrità, alla cui virtù pare- 
va , che la Repubblica sicuramente appoggiar potesse 
le sue speranze. Con tali successi terminò il primo 
anno di questa* cuerra, con grandi, ma poco felici 
pensieri , cominaata • 

Ove chi prima considera la grandezza delle for- 
ze .marittime , che in breve spazio di tempo puotè 
mettere insieme la Repubblica di Venezia , converrà 
per certo confessare, ch'ella con ottimi ordini sia 
nella milizia di mare instituita, e a' tempi di guer- 
ra non meno, che a quelli di pace accommodata. 
Ma chi appresso vorrà porsi avanti agli occhi tutto 
il corso delle cose di quest' anno seguite , veggendo 
con tanta armata, e con tanti appareqchi di guerra. 
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non aversi potuto quasi alcuna cosa conéegc&re per 
quel fine , al quale . erano indrlosati ^ o della propria 
difesa, o della offesa de' nemici, potrà prendere per 
ammaestramento dalle cose finora narrate, che i 
buoni ordini non sempre hanno yirtù di conservare 
gl'Imperj, e di condurre a felice fine l'imprese: ma 
solamente, quando ritrovano buoni esecutori, e mol- 
to più quando sono accompagnati da certi fortunati 
incontri, o da qualche felice genio particolare di 
quello stato. Senza le quali cose veggonsi bene spes- 
so rotti i consìgli degli uomini più savj, essendo 
quasi infiniti gli accidenti, € disordini , a' quali sono 
1 operazioni umane, e quelle della guerra principal- 
mente soggette; i quali tutti non sa, ne provede- 
je , né correggere 1' umana prudenza , il che con 
più chiaro argomento apparii^ ancora nelle cose, 
iche successero da{^i, le quali noi s^uiremo a nar- 
rare . 



Fine del Primo Libro. 
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SOMMÀRIO 



La perdita di Nicossia mette il SenaJt$ in ttm^a- 
glia j e in qualche pensiero d accordo j e come 
ciò si trattasse. 'Dd che a\^ndo quakhe dubbio 
i Principi y sollecitano la conclusione della Lega. 
Parole del Cdonna in Senato . f^arie opinioni 
de* Sertatori circa il proseguire o il trattato della 
pace^ o la guerra. Orazione di Paolo Tiepoìo , 
con la quale gli esorta alla Lega. Orazione di An- 
,drea Badoaro in contrario . Conclusione della Le- 
gaj e condizioni di quella.. Pra^isioni fatte per 
proseguire la guerra. Soccorso numdato a Famor 
gosta. SoUesHizioni neW Albania non sortiscono 
l' effetto sperato.' Jn Dalmazia tra/cagliano i Ve-- 
neziani^ e i Turchi. Orazione del Doge Moce^ 
nigo per invitare i Cittadini a soccorrere la Pa- 
tria. Pfocisioni de' Turchi. Unione dell'armata 
Turchescaj e danni da essa fatti in Candia . JEser^ 
cito Turehescoj.e suoi progressi. Trattato Jt acr 
cordo non sortisce. Stato deW armata Veneziana ^ 
Spagnuolaj e Pontificia. Publicazione della Lega 
in Kenezia. Armata Turchesca^ e suoi progressi , 
e soUesHszioni neW Albania. Presa di Dulcigno: 

. ^ Antivari. Curzola come si salvasse. SoUecitu-- 
dine de' Feneziani vedendo V armata Turchese^ 
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in Gólfo j e preside fatti su i liti . Corfu come 
*si difendesse dot Turchi. Negozj della Lega si 
vanno differendo. Unione dell* annate della Lega 
a Messina. Descrizione j e presa di Famagosta, 
e cose in essa astenute . Progressi delt armata 
della Legaj a CQnfliHo fatto e vittoria de' Cristian 
ni. Nuove proiùsioni fatte per la continuazione 
della guerra. Disunione delf^ armate . F'eneùani 
prendono Margherita , e lo distruggono. Tentano 
Santa Maura ^ iwft in vano. Il Colonna è rice-- 
vuto in Bomaj come trionfante. 



infelice perdita della Città di Nicossia , e 
gli altri successi^ quasi in tutte le cose contrai*) alle 
prime concepute speranze^ avevano grandemente tra- 
vagliati gM ^Hiimi de' Yeneziani ^ in modo che per 
Tarj y e importanti rispetti si ritrovavano molto dub- 
itasi ^ e sospesi : perocché (kll' una parte il deside- 
rio grande di ricuperare la riputazione delle forze 
loro, e di vendicare P ingiurie ricevute, gli stimo- 
lava a dovere con maggioi^e sforzo rinnovare la 
guerra , e lare nuova prov»# della loro fortuna , e 
viìlù : ma dall' altra parte considerando la potenza 
del nemico, e T incertezza degli ajuti degli altri Prin-. 
cipi volti tutti, come si vedea, a- loro presenti in- 
teressi, erano sospinti ad altri pensieri, e rivolti talora 
con r animo ad alcuna onesta condiziane d^ accor- 
do, dal quale sapeàsi pr gli avvisi del loro Bafla, 
non esserne T'animo de' Turchi alieno. Il possesso, 
qbe conservavano ancora della Città di Famagosta, la 
fama , che si era sparsa della lega , e delle forze 

rndi de' Collegati, e il fine ancora incerto di tutta 
guerra davano speranza di poter ottenere più fa- 
cilmente la pace, e ritornare le cose loro alla toan* 
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quiUilà del prkvio stato: e da ^ «Uro canta le tante 
diifiiX)ltà y ehe impedivano là . cónclusioiie della io- 
ga^ il cattivo augurio preso da rosi infelice priocipb 
d'armi^ e da certa qtiasi maligna inflaenoa diitaiir 
te avversità, k^lieva agli animi» quai»tunque, gene- 
rosi, il potere spesar pene- de':$ttccessi della ^iien^. 
Da'qMali dobbj tanto più rìmauevanoi Senatori tnt- 
vagliati , e confusi,, aensa pi(egare con terminati pen- 
sieri in alcuna parte , quanto che opportuntsnnia oc- 
'Casione si ofierse di potere con lòr dignità > e'oon 
qualche spa^nza di hene, nego&are la .pace. Peroe- 
die Mehemet Baasà continuava tuttavia nel primo 
suo de^d^o di ridurre le cose a qualciie concordia, 
essendogli poco grato qualunque successo^ clieappoi?- 
tar potesse la fortima della guerra: la quale laceoh 
dosì avversa non nifancainano per la potenza dé^Prinh 
dpi Collegati centra queir Irqperio di. molti tra va- 
gU, e pencoli: e continuando prospera si accresceva 
trof^ di autorità, e di riputazione a Mustafà, ! emu- 
lo, e nemico suo. Da' quali pensieri mosso Mehemet 
aveva tenuta sempre viva col Bailo con varj ra^o-> 
namenti la pratica della pace, con grandissima di- 
ligenza procurando di sottraagere, s'egli commissio- 
ne avesse di trattare di ciò alcuna cosa . £ finalmen- 
te quello ^ a che non era invitato,* da se stesso ave- 
va cominciato a promuovere . Fresa dunque V occa- 
sione dalle molte querele, ch'erano ogni giorno fatr 
te alia Porta^ da quelli , a clìi exajno stati , o i pa- 
renti imprigionati, o le facoltà loro interoette nella 
Città di Venezia , dopo il rompere delia guerra , co- 
mindò a trattare col Bailo , che operasse ed suoi 
Signori, perchè fossero gli uomini svidditi dell' Im- 
perio Ottomanno rimessi in libertà > e i loro averi 
restituiti, essendo contro alla giustìzia, e contro alla 
grandezza^ e dignità di quella nazione, che i mer« 
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canti Veneziani erano liberi^ e godevano le cose lo- 
ro in tutti i luoghi del Dominio Turdiesco, e quek- 
iliy che venivano sotto T ombra, e protesaone di tpLih 
fto Frindpe , s^gliati delli loro beni fossero mise- 
ramente tedùti prigionie' Questa co^ mostrando il 
.Basdà, cher grandemente premesse al Signore, non 
pur diede licenza al Bailo di scrivere a Venezia, ma 
-mostrò grandemente deaderare , eh' egli ne man- 
.(dasse uomo a posta per trattarla più vivamente, e 
'Con più presta risoluzione. Ma nel medesimo tempo 
-&oeva col mezzo d' Hibraino nascere tali ragionai 
.menti, che manifestamente scoprivano la. mente di 
lui essere d'invitare i Signori* Veneziani a mandare 
persona a Ck>stantinopoli : per la venuta della quale 
insieme con questo negono de' mercanti potesse pro^ 
-porre al Signore qualche trattamento d' accordo . Pe- 
rò quando faceva considerare al Bailo > il Regno (fi 
Cipro essere per la guerra desolato in modo , che 
per lungo tempo non si poteva sperar di dover tra^ 
geme alcuna utilità^ quando esaltava i commooi 
ricevuti dalla pace > e i danni gravi , che apportava 
la guerra, se in essa volesse la JUepubblìca continua* 
re contro la casa Ottomanna : magnificando in un 
medesimo tempo le forze del Signpre, e i nuovi di^ 
segni di assalire per terra, e per mare con armate, 
^ con esercito potentissimo il Dominio de Venezia-- 
ni. £ offerendosi pronto ad interporre la sua auto- 
rità , perchè si rinnovasse V antica amicizia , ndla 
quale affermava, che conosceriano alla fine i suoi 
Signori di poter più saldamente fermare le loro spe- 
ranze di conservare l'Imperio, che negl'incerti ajuti 
de' Principi Cristiani poco amici, come per più ispe- 
rienze s' era veduto , della lor grandezza . Fu dun- 
que dal Bailo con licenza, anzi pur con particolar 
ordine del Bascià ispedito da Costantinc^li il suo 
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maestro di casa ^ è uno de' Dragomanni con Ietterei ^ 
le quali dall' i&tesso Bascià erano state dettate dì 
Bailo intomo al negozio de' mercanti^ dando appre^ 
so per queste paiticolar conto di tutte le cose pas- 
sate^ e dell'animo^ e pensieri del Bascià. Partì an- 
cora nel medesimo tempo da Costantinopoli Grasci- 
nan gentiluomo Francese^ che a (quella Porta ne- 
goziava per nome del Re Cristianissimo , e giunto 
questi in Venezia riferì^ essergli da Mehemet Bascià 
stati pmmossi molti ragionamenti intorno al negozio 
della pace , anzi portare lettere del Signore , e del 
Bascià al suo Re, per le quali si scopriva non do- 
vere loro esser discaro , che '1 Re Cristianissimo co- 
me oommune amico s^ interponesse a trattare questo 
accordo . Le quali proposte , benché fossero a' Sena- 
tori sospette, dubitandosi ch'elle fatte fossero piut- 
tosto per rai&eddare gli animi loro dalle provisioni 
della guerra, e da coUegarsi con altri Prìncipi, che 
a fine di depon'e Tarmi, o di convenire in una buo- 
na pace; tuttavia grande forza aveano a persuaderli 
di dovere a tali pratiche prestare orecchie i varj ac- 
cidenti di questo tempo, rerocchè nella conclusione 
della lega , oltre Y altre cose , era nata nuovamente 
difficoltà sopra il tempo, in che ella dovesse aver 
principio, volendo gli Spagnuoli, che lasciata pas- 
sare questa prima stagione dell'estate, senza esser 
tenuti agli obblighi nelle capitolazioni contenuti, so- 
lamente nell' anno venturo fossero in essere tutte le 
forze della lega : onde temevano i Veneziani di non 
avere forze sufficienti a sostenere l'impressioni d'una 
potentissima armata, quale s' mtendeva esser da' Tur- 
clìi apparecchiata , e quasi in pronto per uscire . Per 
la qual cosa avevano molto caldamente scritto al 
Pontetice , perchè con la sua autorità si superassero 
queste difficoltà. ^Dimostravano , che per non dipar- 
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.tirsi da'coD^li di lui^ avevano abbracciata la godr* 
ra^ scacciato da sé il Gluaus^ con chi potevaiK> mét^ 
ter le sue cose in negoziò^ e disprezzate altre pra- 
tiche d'accordo, al foro Bailo jriù volte proposte: 
avevano parimente per suo consiglio aspettate tanto 
tenijK) le galee di Spagna, che poi il loro ajuto era 
riuscito più di nome, che di effetto, e in tutte le 
cose cercando apco di superare le proprie forze , di- 
mesticata grandissima prontesosoa per fermare una lega 
tale, quale si vedea essere la mente sua, e il biso- 
gno della Cristianità . Ma <|iiesti ufiic4 non partori- 
vano però quel frutto, clie il tempo richiedeva: pe- 
rocché il Pontefice eia per se stesso disposto, e yol- 
<to tutto al beoe universale^ conoscendo che a que- 
sto erano i pensieri de' Veneziani conformi , confes- 
sava essere giuste, ed oneste T instanze loro, gli esor- 
tava a non rimettere niente per questi primi avversi 
successi del loro generoso proponimento, portare sem- 
pre certa varietà d'accidenti la guerra, ma alla fine 
; prevalere la virlù^ e la costanza dell'animo, e T one- 
stà , e. giustizia della causa : né doversi degli ajuti 
altrui, o delle proprie forze disperai^; poiclié ne il 
tempo era tanto innanzi, né tali le difficoltà, die non 
si potesse superarle, e porre insieme un' armata non 
pur da potere stare a fronte della nemica, ma di 
al^tterla ancora. Tuttavia, come era il Pontefice 
di facile impressione , essendo da quelli , die immo- 
deratamente per loro particolari interessi favorivano 
la causa degli Spagnuoli , diversamente persuaso , o 
aderiva, o non si opponeva gagliardamente con 
hi sua autorità a quelle cose, che tuttavia si vede- 
vano potere , o indebolire la lega , o ritardarne la 
coaclusione. Ma ciò che grandemente premeva gli 
animi de' Veneziani era il vedere il Pontefice in 
altre cure implicato^ ed oppresso da altri travagli: 
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fattotdM^fiigioilè/y ii^'&Bdsr«^a^4is^^ ài difender^ 

aiméio^j^n V tivmi^iéfOii^tfMi ìa t^ sua^, e 

<)pUfltSéB^iAf«iFStoHba^Pièt'ò'ito^ facelva de-' 

soèiwipitttiottì gebtT* »JÉW*ltó sUé ordSttahntó ,' attendeva: 
dla'ijpr^ di deriari-, e d'ognfi cosa? 

àjpportuna'e irven^o pubblicato un bando gètieràle/ 
nÉL '• cDtt paritoltfiNB ' » hkocnMdo de^; Veneziani ^ che' 
a iiìano Tosse leòilo< di-'lbvafm: soldati sdeUo Stato Ec-^ 
dttsilastico^ ^€on' ta«ibi severità^ che fùmfio' fatti incar- 
oerare Ponì{>eio dà' Gà^dteilo^^ e Gioviànni Aldobran/ 
&»• condotti dà* Vetacfiliani y «per * altere a noriAe - Ibràf 
fittì' fatati nelle l^èrre- dèfjk CliieSà. Così in tiitte; 
falli» cose procedìè^a*^ *mòlto scarsamente, e con 
tennini .genei'ali ind iptxjnfxetteFe'iipjiti -per la guerra 
lurchesca^ Onde cnescèva- ogni giòrhò il sospetto, 
che si fosse per sientìte ^Ictìta movihiento- d'afmi in 
halki . Della qual- cbÀ nimìa altra poterà . a tal tem-. 
pD essere più perniciosa. Però defflynrò il Senato df 
mandare a Romal con èelerità il Segretario B^órmcn-- 
ti, per aoquetsire quésto ttlòto : ma' potìò dappoi so- 
spesa; per non daire maggior fomeiitòf a tal opihio-' 
M, la partita delSì^Fetario) fu àgli Ambasciatori- 
commesso di fare còl ronteficfe Tistesso liffibb, esor- 
tandolo a considerar bene la qualità de* tempi pre- 
senti, la grandezza de' pericoli imminenti alla Cri- 
stianità, e il rimedio i( se alcun ne restava a tanti 
mali ) che solo era riposto nelle mahi' sue. Però, 
die da tale considerazioìae $arebb6 ridottò a dovci'é 
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stin(iai:..paQO,.0 :f3iw nulla (mt^iiii<iue ^lìtrp) ^«ilìm 

ai assfbui^rQ 4^^1f pptenza 41 ^' (temenclo : 4Puei»ìe>i^. 
gl'Impeij di^Grì$^iaKu:aUa ^|M^r<x)sa avera^egli 
aperta la strada, dichìaranclpi&i, 00)1 (ho , ed «^dcarte 
affetto y^TO capp, e prima,, ^uto^ d(^U' tinioDe de' 
Priadipi Cristiani: li quali i^)^ ^chè, bénigna-i 
mente il iPontefic? ^5cpltass)e^.tut;ta^à$^,iscu$aAdo eoa 
la neoesétà i^ s^aocons^iio^ polita V4^ il tempo. innah-> 
zi ,, epa lasciare n¥>)to. 4ubbì<>si > $ sp$pe^i gli anin]^ 
^e' succedi de^la guerra. Questi rispetti duuque fe* 
^ero^ die a'Yen^ani p^u ^tat^^.foissei.la van^^den 
eli uomini da Ckistantinopoli ^ e cbe si stij^ase-di* 
dovere in tao^ qp|M>iftu,^i^ p?ns^i^ 9I negozio della: 
paoe^ ve&gendp £sir$l ogni giorno pi^ deboli , ed in« 
certe le loro spei^an^^ ed «sseodo. cessata quelri- 
^tto^ per lo qiiajlje^ s^ .n' erai^O, U mesi passati aste^: 
i^u&, cioè per .nop dfairalduQ^v ombra. ^ so^>efci(D 
d' avere ì' ^nimp volto all' aopordo. Perocd^ dml- 
l'isperìenza si accorgevano, . che l'essere entrati uella 
guerra^ con sì feripo^ 9 ^xi^ntis . propose , aveva 
partorito effetto divei^so dalla spera nza, raJS&eddan? 
dosi^ non rispal^dandòsi ne]|lta sua. difesa ouelli^ che 
volentieri p?r Ipro rispetti vedeyaao la RepubbUcà 
^npli^ta in qijies^ guerra , e ohe foiose più pronti 
si sarehbpno dunostrati a sostentar^, se avessero co- 
nosciuto Ì39 loro men '£ermo proponimento di pren- 
dere, df; i^ipi^ deporre l'armi, prese contrai Tur- 
chi. Però gijudicaiido i Senatori, che F intraprendere 
U trattamento della pace , quando anco non si fosse 
condoUp a bup^ fine , e che si sospettassero , o sco- 
prissero qiipsti loro pensieri, potesse piuttosto Cova- 
re, che nuocere allo, stabilire la Icg^; deliberarono 
di \o%ei^i al n<;gozi0 d^lla pace , e tanto piti> quan- 
to che essendo quesb>d^U stéssi Tui'chi in cotalmo- 
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YQ pi:4i»a,,lj^i^ loro aliemi:: òbè^ 

die fioiQf^ndp^. f^ cOsl /prtsto. primi, autori iàlh psi-^ 
e^^. yenjès^Tq a dimostrane. tmjppo dé^cÀam dì «for^ 
ze^ e Ui consiglio, e peneiò facessero in cpiestò. teca*»' 
pò le cofuMadoniilom pe^i^ri,. e; iavìtasaeiio ir Tur- 
chi a i dovere : peli' a.M v^ire ' eoa maggiore infiolénza 
violacei la pa0e.(FU:d4mqq9.^to il oajrico a»Giaoapa 
RagazMni Vimini <]ud9Q>;]flhe per mdtì suoi traffi- 
chi r^wv4i 41- tal^ negoio' iipportante interesse, e oo^ 
ntQ.pitsQpfl di molta ispériéij^ era stimato atlisai* 
ino CI* t|i(tO" questo maoeg^o ^ di trasferissi a Costane 
UhqpqIi p^ijtrattare la réstitueione delle persone^ e 
delle rooi^ t de^. Mercaqtji^oh'fmno da ogoi parte • state 
^ter^)ette^ OltraJeaqaU traMazioDi furono a. lui dal 
Coa^Ùo de'Di^i aate.seepete oommìsaonl da por- 
tai, al .^il9>:,«h'$9«M(iO in.. somma: clie essendogli 
neir a vveiijire promossi in^ionamenti di pace^ non 
dolesse dii1>ostrarsene. aliena reutrando anco più ia*^ 
nanzi iu ,i]MeBea praticia>({uaQido oonosoqsse potbisi por 
nuiTio al aegosdo concondiaiotii oneste^ e non; lon-- 
tane dalla dignità della . Repubblica , cioè, o riaSireu- 
do, con pagarnQ per. esso dt Turchi un glosso tribù- 
U) y il Regno (U Qpro> , 4 ritenendosi la fiepu]id3lica 
la Città di: Famagosla , Ovvero cedendo queUo , con 
riaverne: in altra parte oon altro stato in coqtraócam- 
hio, e ritoniandosi nd rimanente alli Tendtorj di 
Albania; o^di Dalmazia. U confini ne- suoi prtini ter- 
mini^ .eome ava^nti la • guerra ess^ solevano. Delle 
quali <x^ tutte fu ttmiunentéclàta allo stesso Ragaz* 
^ni potestà di ragionare , e indrizszare per la mede^ 
sima via questo nego2^io> quando per avventura ì Tur- 
chi y ijie a.yevanb mostrato desiderare a ciò |)er$oiia 
fi^fHre^^,. Q per esser il ]3ailo prigione, o per alti^o 



Digitized by 



Google 



loiro TWpefto, bon 'avéssény 'Voltilo trattófld con lui^; 
Belisi 'partita <Jél Bàgfeia^dni^i^»^ Gestàfcitii^c^lii^ ìke 
fu alle Goi-d «de' I^ittttpiiìifetó/siJ&tòayvi^^sisere^^ 
do^ come: era in effetto yd'^vèrto manàèlKy a <Àegb^ 
zkre ile cose de'p(ai:ticx>lartitmeì^titiy Sem^à'pilssafe 

più oltre degli oràini^k lùt^'lfOilAra^^i i '^ ' ^ '. ' 

Ma^ befiehè altro* txan' s| tiommUìrifìÀsfó^ teda 
però subito grande sospetto' in ^tutti^, èlie* portale -il 
Ragazzoni alcuna più- secreta cbmmisstftt^s di'ti^tH 
ziàre la pace. Il che tanto pb facilménte <fiila)^ìa^ 
-va ciascuno persuadere y> 'quanto che pél"* fecagiòtii 
narrate^ pareva , che^a^VeQe&^i^m fosiè^dàflé ^ande 
occasione di pensare ' di' iis^mrà<f e ' ^ti' Queétd^ jAesiù 
le cose loro, avendo^GO^/rùu^lìce^priÀci{)i& j'^it^^ 
speranze > che s'andayanoòi*»»!! scoprendo Vavib/j^iie- 
se V atmi contra un pdfóìlttislsimo lievitò . Péro ' il 
Pontefice commosso da q^oesto-sò^p^tto^éÀ itiociln^n-^ 
cìando in lui per altri* 4iud vi 'aceidetìtL a^'téinperarsi 
il timore coiicetto dell' amiì di Cesate ••^{^éé^a)n 
maggiore spirito il negOfiiQr'^lla^lèga^'^tfl ^(|uàlé èra 
parimeiiti dagli SpagnoòMi soPecitato^ldelibétjò dì man- 
dar a Yenezia Marc^JktitdniO'C^loii^à yV|^ 
la vivia voce come péi^jpaic^U^rtikdii^ ^ingegno, 
e di matura prudenzaied a'^eiseiÉÌaftigi^gti^itìio^ con 
le ragioni, e con la glttei», e^Oon' cèdere alcuaa- di 
quelle cose:, eli' erano prima -negate-, 6^ invocate in 
dubbio y potesse interrosopere^ le pratiche della- pace, 
ed indurgli ad assentire «ad ona presta* eòjK;lasione 
della: léga . Venuto donqué il Colonna^* a(^ Veiiwia , 
e ammesso più volte 'nel' Collegio alla presenza dd 
Principe con caldissimi, ed< effi^cisàimi'àfficj cerca* 
va di persuadere ad abbracciare la lega,- faticandosi 
di dimostrare, sé conoscere di persuadene cosa /che 
alla Re[>ubblica era per • tornare utilis^ma: e però il 
^rvire ad un tempo stesso al Pontefice, suo. Princi- 
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» Ao^«\f!W<^ ^^p'fmn^.h.i^ dare cqsìy^wi:^^, 
€ ^m*m^m^*KmiP9lP.».Am>rz<ti:4perpgrt{ mo^, 
C^vWte Vlm<^:^mu^.q^^ime. possa M^,'4f^jt{\: 

*f!»«*»5f MmkJ\/9mm(¥hmfra: i, qm^ipqssìatff, 
^ipòspd^ k,sp^^fn^^ f^,,qi{^niff, ppportuni d mezzi;.che^ 
N. \$'Jpi<*i'Zkfff!f^ *ffff^'R^ potervi còndiivi^e, cd^ 

U,^{^ pmv^9ff^'^'^WÌ¥.9 K -avverrà imiof^e 4i xk 
porp!g^,M.^essa^^t:ip$e littorie.. Tale per jQertf\4^ 
l^ P,i^e^.:4fk' ^^^'k^fi^'^ ' ^ del. Re Cattoiìcp, ^<fh&' 
pf>ss([yUf.^4ffYK^^r^' s.^in4ul}itqta\fede, che/M./iiur. 
c^.f^sa, che 'ifòi per àue^tq, santo, e comune ser: 
vizio ' vi^pran^iperfite ^lle forze , e opera lopp, ngft, 
siate per ritrovarvi in aleàn tempo ingannati : ma se 
forse -.sididfìtfi di pres^ .fpde^mlf mie parole, si con-: 
viene pur credej^e alF isper^ema, ed alla ragione^ 
Il Pontefice con gU .^iutì cosìprontamettìbe cwfcps- 
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pt^W^Ré 'CmoU(féfi^0dte^^ 'f^h' potdr^riig^ìéhe de- 
nari àMJ^sà'déUà'^Spu^^^^ ìè"miéMSi)fk 
de'MoH, è détta PWnmié/vò>i^rd'i 9Ìbmi Wd^ 
dia /e m suo PYìfìk^^^'oì'kl^'r^ pìMmét^ 
tere'di dmr concedòre^Wà^r^lligm'Ur^^ 
ohe il pèdà tfuedn s&hfkimàh^^^'s^ 'SfàUftè 
Cattdim tòn qiMntff'piàé'èf^'m "shram M'^pt^sià 
di'ifUèditìégàj Wni'^^^ki/tik'jiìkr^z!^}^ ^'piómA 
Cònmeéeré t^)siM\lmkà "Hi ctìnàìtJeì'la'^'CàH qììàn^ 
ta àffìemnejsenià fiiùntìbkt^o'^^^^^ 



di saldati f per ispedfreqtmitò' prim^^^ €lWà>tm 
in\rtaUàj cóse^ >che gimàm^pnte é^^ 




rò sé pur paresse > che ìH \ dlcurùv ' tò^' si\ J^iièf^ 
resi questi Principi dfffiètWnei mnifemré')\si 'des^ 
credere cèrto j che sia ciò awenàtó^j * p^ 
sldefio di stabilire più J^erfh^ah^erUè'l^iùe^a'i^^ 
e, di levare du principio ogmimpédtm^ntx)^ che rom- 
pere j o disturbare la potesse j parte :, perchè la, nof. 
iwn istéssa delle cose preposte abbia portata^ gualche 
grande discolia j o forse impossibilaà j . idorhe'^uettÈL 
aett' armare questo amia le cento gàlee j non ai^er^ 
done <yra il Re in essere piÌL che ottanta. Tìittavid 
ceìvcmò il Pontefice j ed H Re di superare meo que^ 
Sfa xtifficekà: già sono andati efficaci iìrdini al /^* 
cere di Napoli, perchè sfarinino in quél Régfto penti 
pdee di ìtbeHàj e Ji procura -di aver quelle di ^e^ 
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le cento adempite j e si av6ràim(^;^{me^ OfÉrto /<»^%e^ 
mnlfmrjda:f9ffló^ ìilU^' pfhg^mi mW Tur- 

ékesdì >* «w ìofàieiiii ipe!^ %&' Wfhhdierìài 'è di m^ 
/sntudtfijtjkiaxi^^ f)dtiaokf 

ps9 'ìàd^dre deilìvHe^^i it^i HuMf'^md^gi^rèi é />tà| 
e&Hoi iAin !svù^néfk^ìfim^i^^^ 0Ì^'preìsératf^ 

paimaii;4i pm^ùWle'f^^t»^ n^t&ffiidemiSignidr 
eiliì4ÌigtàÌM»t^$^gtt^s(%lii^^^ immtìilè diesèm^ 

pia àf^ rtatj^ir-péiì^ibii imti^^&^ri^^umt^i . yht 

imiétgfm^Q'ikm\^ìmm&^i óhè''diiiahittót4à fiorii 
tiof^ìTtìt^ Pipmim mggim<iiavh(»'^9^ ut 

Grwtìg^es$er ^ ddn^ikmfe ^thittsìè^^pmfóìmè hki- 
mnàtu sàtoLtnentt ;dddu^è»^ WÉÌ^'^èMe, '^dèlt wdom' 
d^lj^ninoipi ^PÌitUt^ ìf^dópót^^^ràmimeMi > and 
é^oi^imàiomiiMiei:ìépiritùi^^di ta^^;, tkissiit già la' 
kgà'itkffjdUmi'^ji^^^ afarsi 

m^ il^itk> 
i^dahni del^ 
v^^UèìUnia^^ 
j» Jift^*ugtO i d^l "nerne Cristim^'i ^^^h^gior ar^ 
_. _ yèf'riàimUrìt tf hgrii fktrtel\bdc^ in^ 

g^ie^^pr^H^éioa^i i^Prmoipi 'OriM(mi^^^di^uraìto Id 
eàwm-p^optlay^ifià cM^fntbw^ié'dkè cm^ rUidhà è 
pietlfè^s^Òà^itiini^^d^ lofópótén- 

ik!t^'tó$ì'dAlì'mìir§l iHÈieme gli d^icUrd la loro di- 
iòorìàia^ é ià'^Oi^Nkta de* mitri/^tempi ^ ó fa colpa 
grOftìs^fià d4!^m»kp0p€mi\i Sa:^ ìvM • ^^U&s né deB^ 
ìfó^ìméte ì' 1^ 9jbbik'^ è^m^&'ifi^ko -tMe perpe- 
ta»^j^-MnSd'^m^y^i^ìm'iJ^stì Hmiti da ipi maturai 
mifiilU*\x^hsmerm édjìbraòciaré 

empP^rmW^ìóhi&^h lègh\, éiAiii'è oj^erta, è che 
a^iiie^lMéiihèrA'^ttestó' (incide ji^ l^ska'^cmsòkmérié 
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(ifi (ì«wlkv»i9«<®8r^s5*WM^l#lj« wJw^Q jAiwtóS feda 

data oi^a^««'§ SJ^€t^aia«*JA«Q4tófai»osi^,x )pi?^«(»^t^ìiwJft 
mrtic$l?i;rjoìent^, iV^oÀiefic«<,rdÌ(NCówwdetìe ri»r r^?af9^ 

i.bei^i del, g^;«v,deJÌQ;^taj!e ^^^^^qlibUc? jr.f«*k<)lj| 
cosa, tutta , jwiv^Jtvjfilj^eiu^^i)! , |>ier§l?ftv)«0ii9sp^^^,^^ 
dall' ^m..ca.^l«>,l€ì,,Bra,ticl:^ lje»U|HeVl# -(3ostan%t^li)^ 
e gli, ordini dWiX^^jwap^dieeerXNflr.Bì^ 
gazzqui .M tra«fif^,,V.'fiQqpRd4;\ ft'JiwWvAjtyJeaWttn 
dizioni d^i J^,<?ntp%f,ft.dal Sie {glalitftlWO^PfflruMtf^feTj 
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»*. (aite -^^esp^l^^mi^I^oj^^ 

^^^^ll'iìpkwm '4ir .i^m.^A^om^ l/CQn k^ magnar 
dy'e.^r^s^fen.^'^ ^9:mhM\Sta^\ m^M.fi9f^<^ Ì\imh 
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metOrk viimanienfej^pitigigiHndoUe'-iièistPh ^Sépìom 

9oi»nfisiìmi'> mmiSfvsigkmu^^9pp(m)Mi^aHé'i)m'f^ 
■èostp i ^ iwBPìw- *i^« f smtittiemo>m ^e«te» w«rftó 

■àÌDrih:kiaiyM nhri-'delihmm huM^ym^óS/HS^iltoré^. 
-smnSsi9\il.tkMpai iÀ phi^VfpérW^^gmtoijfiftaf^ 

<pLiéi*wtfo few tattStì>H6ft>ititant!ii»Mi>ys€im^''tà 



■tunta^ìnsàinza Untasi '^mmev^^ i&mm^^^ ^cUé^ 



lMi,'.ami'gU dttr>tó.««)si^j"<;^ /oiyàf(P%«Jte yjaaJf 

■étum^'da' pi*inoifii^>,;iè«n {tanto ' oritorcy. i»»» tora» 

^soMkusc^UH' tìuàl'ifu^pf'èsà'^ 

do ogni negeiio Sài6cùt^i\(d'qudÈM pentita 'vW 

«>*««is • apriva la ■ affati* ^ "é -aécétiniao^ prontamente 

kpVópqste àèlla.òonfademi^ >•;/%*«*$ ^Pum. 

fiàèy^tjm capevamo' n(!i<f^6 di aOdr'mfi^tor^M 

tmmftì» pkemt?' Non tolm&cévamo t incerttf^a *g« 

Viventi ideila guerra i\e f>»'dmarie di/^càkà.dette'co^ 

Ugcìtioài' de^rirìcipi^ Nòni^fMrp^M-^U védMÌ 

thetta àùèai^bài'haH'if^édeU'niuri^JeSii^rX'ifi^l^ 

ffe di'nésicùràróir-cì^^rìdb ogHÌdìplà\làpaèeiim^ 

e %'timbCitonè de' Prìncipi Ottonumni ; nmjffèrireU 

pìèh'à-rì-ón riè titfértii>a àa' pencoli , ntk gW fàcM 

yù^oii; 'petiM speronano :, che "^ mesta , é U 

^iustiMà dèlia causa no^ai tfo/x) <*9"/ , iè fti«>/à ., é 

latHt^i vivPènlmènti, potesse àUa fine prevalérti é 
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)èié^^ii}'Fèyk)(»}iè itimi nètto stp^ 

^ifohe y^ilftit^Wf^ ìd\:6hfediffrHzióh:é /tmcoh^riò 
tmtH Vi^pètti-, bite ìiftìd^i^ pòntto afarè^iM<ìfbnlfat 

fSà >\ èfièsjxrarnt^ iyisiéme'ffòsÉianìài ^^ ««^ maiiem^ 
pb fu ìli pèhsf^e^ k ifìte^i unione ) ^non^put per ìk 
necessità éi farsi hk>o/ìira<(tihi formio 
ZA M Tiitcìk j ma per" rùpporfttmtà*,' ìrhe ora ci è 
èffèrta éU.poierioJare; cèrio questa- è tcto^asiofàe.^ 
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\fmffm dgi^f^ ^y^«f?'*^!«feA *«^* A^MfeKft*?-*^ 

*«y»*t#*o7^»B^>r V'AVRÀ .^^A>%*«'»«^ •VoJ-' **M«k^»/>*«ws^K»*^« jr7 Ojl%w%4-dÈÌvOa 




H^i^siff^ief,^ «OMWP '«^fc» fi'f^ 'te*^*,vf<*»v ^<?WA 

mfiuiitìi^ cÉmih <P!^ra, tt^d^fih ^M ^kmm. mf^^f{ 

gfi(tìre,folQ\r^ori', i6«,./ora?.V6\<*i oftc^fe flfeftBfi (S^W?? 

^ r,iìS^U«iÌQnf(it^saUa, quale ifutigffiéf,,^,^. lesuepat^^ 
^ h r:f^i^.4^W^rano,,'.Qh\egU sia dispo^sma» 
Mtf^p^. o^o,ù<mfortunampHte a questo teiftpiyè co- 
caimA h tiv^ri»..4^ Tràmivaftq , per la quale mrà 
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nè'aikSi rkk si sfe^pèr'àWórnàlàdàl^^ 




prf interessi jii tjfaali^^fuanèò Aellaptisséììèe:gaètì^j e, 
nelta causa nastra si vmoda esser nutgìgioriy ' taritapià 
si dà>è tenere perfénhoyióhéhbit siano é^si^t eJìbcoi^^ 
doAarcij per'èifbcùiddnài^ imìffme là défèsd'Hi sèfàèr 
dècimi: Npnyedeit Pe^ychèlàft^ 
ptìbf^licd'si àmdiwrèbhe Jihàhfsente dieìtò' la' Vtóna "di 
tutta %cL Cì^ùftianitàs e eh' egli conia sua aorte ripìt, 
si star^he in -Roma èictìroi^ Ntm. conósót il'Re^Cat^* 
tólico^ che perdendosi C^btdia, e Gorfàj e falué ìsole 
nostre , la Sicilia j e la 'Vidabria co^èrHoi^'rima^ 
ner fróntier& cmtra i Turchi? Che creì^ènd^ Une- 
mictf con là ruma altrui si dugumenieriaho isùoi 
perihóli? E quanto più s' indebotiseórió le 'forzò di 
questa Repubblica j tanto resta a lui pesa più graffe; 
per sostenere t armate Tdràhésche ? U mpèrattìre^ 
non pub egli esser certo di non do^er esser mai ruf 
suoi Stati sicuro j fiiidhè ha un vicino cosi potente r 
e che quanto gli aiuti degli altri Principi satannó 
prestati a noi più tardij e più deboli j tanto più pre^' 
stoje più facilmente rie faranno risohere a accet-* 
tare qualche accordo. E cip non sarà altroj fihe^an- 
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per porci ,a:dkoreziaf^.:4i> cik^cke seguir pffSmM. 
sHìler altrui ^e di qmUL mamwment^j che ^p^ t.ofn, 
4irmM hfra (HrU^eiper\l^ Tacente nwmori^degli^. in^ 
g€mmji.m:Jmmo;es9^ sf^petti^Q^K^èk 

qQti4ihfM<^^d^H('^ UgayMce^^^nfP l'eye^(o^4^/i$r 
gmo ^lUk p(w^. Ma: pwk^njis^nirej^ cAp '/jppot 
kmgoì^^.tafìf^a dete/}]ff4nf^Mi\SÌ^ cf^gi(^ 
lega si fitccia duk^imi > v /lè. perh ci fjcesca^^ I0 \q^ 
tezza delld .pwe j dalla quale j ' cqnc io \stinrih'x,€h 
pocQ, beneJioiQ si possa, ricevere^ non lao^n^y. co^ 
4 vede^iàffQj che il mm^jt/m^ la qui^r-m kér 
4u(i^ j, ^h^ la. ^^<^ poQe ifpporUir suole i ca^ ^iérUi^, 
sperp;,, x^ j^;,anco.ques^ tede ^ \quale si fio^\ik 
questo tetapa conseguire : a/ìaU ìq gÌjyuUcox.còn^4:pik 
verisimile j Qhs ùm^Q q^^, cfij^, da M^h^f^ pi^ 
poste H'fi^ d^ ingaièfiurci yrion di .fav!&rif:ci > iB^CQm^ 
che fi0idi$x qf4fi$to^^uon/o sqanf^ di pacej quasi d^mh 
to di Sirena addormentati j, manco soÙeoi^nept^-^ (W\ 
tendiamQ alle pra^isioni deUa guerra : e ìqÌì^ resiiper. 
queste nostre snme speran;^ disciolt^a qugiia oanfeik^ 
nuUone de' Principi Cristiani > della q^(al6 i TìwoU 
molto sospettano j e non poco temono ^ siocotiu^d dr 
tro Cimtù y senza questa si promettoìfo, ceriO;, che con- 
i^engano cadere i nastri Stati in loro sicura, p^ed^i 
Sono i Turchi por natura alteri j e per gUpno^ 
ri successi di. Cipro^ fatti i^ra più insolentì j.SimQ. 
sempre perfidi y sono, nemici nostri ; qu/sd ragìofi^ 
ci deipe/'ar vedere ^ che crayqgUanp.acQordoj ^ 
che con buon animo lo propongam? JR se UpriM 
£ascià per abbassare^ la gra^^^ di Mi4dii0 d^ 
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si4gr0ij0ìssir ìa\pacej òèf^cosa^è)^ che per^^fnd^^ 
mare, sè\StaÉsa^ non^oset^f^cf^pki\ai Sigif<me;.s^)a^ 
con acerbissime , ed irwfutì^sim^ \ condizimu. pien ■. utaoÀ^. v 
Ma sioiK» ^Jjpuasl»/CQse pef^UivenÉtàt^adivertseida^ueL'-' 
lo.^cheam^'detta nàb un mao iim(»te.Amà\wif^ 
vera rqgiwier/dève Cìm> ifuesidiSettata JipàMiàsL(kd> 
suo OKUiokasimti^.ip e lodatissimoi costume i.tlù :sibìmrèi 
la fede, j éi precedere \sémfn}e\éork sincerità yd^ 
fare cosìty aie i^l cospetìp^ del \^hndùi pimti' pcmeri 
men onesta y vien giumij e ìiobjsl ragica^nleifìmw 
è a tutu palese^,? e se ad a^ri fosse mscostkjtvoii 
ne Siam» noi conscp a noè^ stessi j a aUol^^'^egnosfé^. 
stata la f^^ixxt di questa^ Qonfedtìxt^Uone yQridq^ ?. 
Ora che ne \ sono quelle. cosé^ concedute, db /k;^ m. 
cercate . abbiamo > fwn wene a' * restai^ obòiigata la^ 
nostra fede? la>^ conditone deUe co^ è la siè^a^ 
non dohbiampnoi esser- mutati :• qud' cagiona ci può ^ 
essere pia d' ambiguità j ^wde' scusa di quesha'tar^ 
danza > quah occasione a abbandonare le cose già' 
con^nute? Per certo indo principaimente mi pre-r. 
me il considerare j che siccome la fama dèlia oo^ 
stanza, e sincera fede di questo Serudo ha^Oiwto gran . 
forza per allettare gH animi di questi Prwcipi a 
doì^re più prontanierUe confederarsi con noi; così 
nell* aifs^enire questa inconstanea >. e questo dubbio- 
so , e sospetta negozio sia per alienarci daWàmici^ 
zia di tutti j in modo j che j o per sdegno y.à per 
diffidenza cùnceputa di noi, sóordatisi i loro pili lònr 
tani risfktti , ci lascino precipitare . Se damme è in- 
sidiosa la pace, là lega è sincera: questa di certis'^ 
sima riuscita y quelUi d' incertisùmo evento: sé pub^ 
fona apportarci lunga , e. sfera sicurtà : H^ altrui in 
apparenza solo , e per breve tempo ci lem da*' peni'- 
coli. Risohasi ormai questo Senato di non vermre 
pia in Udi dubbj , e di non accettoi^e dcunc^cosa. 
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imni^^fConGhiuda ji pànga ¥\idtìmoy ^e utiUiHìMj ed^ 
(upettatis§iv9» fine a tpiesto jèeg(kw ^ '^'ryy^^^^ \ » 
- ^v.^Fu\^convgàlndi8tola *.attei|zione/dinui(Dtndlli s^ 
gnUdiaderìi^.àU'opimoiie di^iui^ lidito^'questtj* uffi^v 
òià>del Tiepbloc ma-'il oontrario si^fliticò'dijperdim^' 
dere^ Andina' Badoaroy uemo' di mokeriaufeorìtà* nel 
Senatà per chiara laude ^ di jdoqueoi^a^He ^le^ aUai^ em^ 
nd[l{.(t>idìiie. de'Satj kntaggioFi^^ da' cpialì umtamente 
vaniva lavpàrte pro^x»Ca^ e sfavorita la dil(lzÌ0iie* 

v\ Quella prodezza .( diàse egli ) \jper ùil Risàie la 
fiàmatU^qàesiQ Se^iàtoM pedata tm^lódes sàtgohre 
ih ù^ki parte del Mvftday è ìyra in tanta\nspettamh 
ne di tutte le .geniij che' tjfumdo a^Boara- tanti ak^ 
e cash importanti rispettinón concorressero. insiane, 
un gimto ^desiderio m consefvarsi ^questa ripuUmo^ 
he , e^ questo nome^. et onarA ,• potrebbe ^fare la^ pre^ 
sentedeUxeriamone : groi^y.isUtì^^ È pò- 

stà':ad immedesiifto^ tèmpo in negozioj per' wi. istesso 
fine^f ma con ìhezzi>mo(to dii^rsijonzt^in.tjuitocm' 
trarjyla lega, oda pace con potentissimi Prindr 
pi .' V ima j e t aiirit\per rùoltè' ragioni', pub .dame 
pranza di presta óonchiiesione : ina:hè..l' tesa j né 
V altra , in. modo > i:he:n^^ apporti tàle^ riputa^ieneye 
tale siùurtàj che liberamente n inmti ad accettoHa, 
e ne le^i d'ogni trmagUo: onde piando un scìodi 
questi' partiti trattar si dolesse > non sarebbe percer- 
tofacUe la risoluzione } tutti e due insieme hanno quad 
iììespliccòili difficoUà . Però non dofe essenti Signori 
d'alcuna maravigliaj se ih cosa di tanta' importanza, 
e di tanta dubbietà j non . siano proposti partiti eoa 
chiari, e risoluti yC se si cerca di ricevere dal temr 
f)Oj ' e dal negozio qualche maggior lume, che ne scor- 
ga in sicura parte, fuori di tante difficoltà : e tanto 
piùj non do^ndosi da noi tenere j che per tàle.nostro 
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indugio' siano gliSpagrmoli per rallentare le provvi- 
sioni loro y anzi le affretteranno con diligenza mag- 
giare j per accenderci a riporre maggiore speranza 
nelle forze della lega: e perchè quando anco sospet- 
tassero certo j che noi fossimo per deporre Vanni ^ 
connfcrrebbono star essi armati j dovfendo sopra di loro 
divertirsi le forze Turcheschcj che contro di noi fos- 
sero state apparecchiate . E certo io non veggio^ per 
(jud cagione j ascendo incominciato un negozio d! ac- 
cordo^ si sK>glia senza ospitarne pur la prima rispo- 
staj obbligarsi in modo con altri (poiché per causa 
loroj non per nostra colpa j ma forse per maggior 
nostra ventura ci troviamo ancora sciolti) che non ne 
m più lecito di prendere quelli partiti j che tale oc- 
codone ne mettesse innanzi ^ di assicurare le cose no- 
stre. Qmde certezza abbiamo' noi dell'evento di que- 
sta guerra? Quali speranze ? Quali augurj ? Che dob- 
biamo con sì subito j per non- dire precipitoso consi- 
glio determinarci di dovere lungamente continuare in 
essa j non alt rimenti j che se ci fosse apparecchiata 
certissima gloria ^ e gloriosissimi trionfi ? Per certo 
quali frutti aspettare si potessero dalla guerra j che 
prendes^amo centra i Turchi^ doveva forse V isperiènza 
delle cose passate bastare a dame ammaestramento, 
avendo sempre infelicemente questa Repubblica prese 
V armi coatra quella nazione j e non senza qualche 
perdita di Stato , convenuto cedere alla forza mag- 
giore j, e a certo felice gènio di queir Imperio : ma 
se quelle cose più lontane rierapc cadute dalla me- 
moria ^ come si pub fare di non ricordarsi i suc- 
cessi deWanno passato j che ne sono tuttavia da\fanti 
gli occhi? E considerando j quanto breve tempo sia 
stato bastarde a farci consumare tante gentil e tanti 
danari j non pur senza alcuno acquisto j ma con^ per- 
dita duna nwUissima Città j anzi purcj si può dire 

12 ' 
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di tutto un fioritissimo Begno, come si può rìptàar 
huùno quel consiglio > che ci ponga in necessità di 
dover continuare lungamente in questa guerra? Della 
quale graffi j e certi sono i danni j le speranze del 
ristorarli deboHj ed iru)eite: perocché in qualunque 
fortuna la guerra ha sempre j come cèmpagne per^ 
petue > mdte miserie : ma più che l'altre , è questa 
grave alla nostra Città j per tenerle quasi chiusa 
quella porta del MarCj onde entra a lei la ricchez-^ 
%a'j e V abbondanza di tutte le cose e per privarla 
di quelli commercjj che vi fanno fiorire le artij uno 
de* suoi principali ornamenti: i quali nudi si potreìh 
bono forse sopportante più facilmente j quando si vé^ 
desse il rimedio vicino j o che la speranza del pte* 
mio corrispondesse alla grandezza del pericolo. Ma 
io per me non so ben formarmi nell'animo quei con» 
cetti così grandi j dd quali si lasciano alcuni j cerne io 
vedoj portare tanto altOj che non ponno conoscer e y o 
ben misurare lo stato delle cose presenti^ la poteri^. 
zUjC la fortuna del nemico, la debolezza j e la disossa 
ventura nostra > la fermezza delle forze j che da wé 
solo dipendano j V inconstanza delle leghe : delle quali 
niuna fu mai > che facesse molto notaòili imprese y 
o certo j che troppo lungamente continuar potesse per 
li diversi j arizi contrarj disegni de' Principi, per la 
gelosia degli Stati, per lo sospetto che sempre ha 
V uno della fede dell' altro , Chi di questa lega si 
promette fine da quello diverso , che t ebbe l' altra 
sfatta in questi ultimi tempi centra Solimano , e chi 
' non crede, che s'abbiano d rinnuovare tosto con nuo^ 
vo danno, ed ignominia nostra i successi della Pre-^ 
vesa, e le dijfficoltà di Castelrmova , crede ck 7 monr 
do abbia a mutarsi per noi, ed ha quasi diletto din- 
gannare sé stesso con vane speranze . Ma forse sa- 
ranno alcuni persuasi ad accostarsi alla lega j non 



Digitized by 



Google 



179 

imAsi da t/m^ spèrans^j mh tirati da cerio rispèt- 
to ^ di an^rà già molto inriahzi questo trattamento 
wndóttój sitarne óra il ritirarsene possa parere in-- 
cosfxml&iy è quasi CéHb mancameìAo : ìmde sempre né 
resti chiusa nelV awenirè la strada agli altri aiuti 
de' Principi Cristiani . Nel quale proposito vorrei vo- 
lentieri potermi' scordare j quali siano stati i porta- 
menti diottri Principi verso di noi j è quanto poca 
considerazione sia stata avitta alla fede, ed alla co^ 
stanza no^ra : ma comò può uscirne dalla memoria 
la iconfederazione ivttu da Lodovico duodecimo Ré 
di Fmncia nel tempo medésimo j ch'egli con parola 
costantissime j e con solenni giuramenti affermava^, 
non voletsi partire dall'amicizia nostra ? Della quale 
essendo^ un tempo servito a suo proprio comodo j nort 
pur volse abbandonar noij che per non abbandonare 
hd àj^evamò voluto prendere la guerra centra Mas- 
similiano tmpefàtòrtj continuare in gravissime spese r 
ed esperei a sommi pericoli ; ma eziandio congiurossi 
grandemente centra di noi ^ acciocché 7 premo della 
nostra fede fosse la nostra ruina . Taccio le cose 
che seguirono appresso gli apparenti mutij e, la vera 
oppressione macchinata da Ferdinando Re di Spa- 
gna a auesta Repubblica j i consigli così varfde'Pon^ 
tejici ai Giulio secondo j e di Leone decimò ^ quando 
volti alla nostra sollevazione j quando alla ruind : onde 
ne convenne in poco spazio ai tempo mutare spesso^ 
è amici j e nemici j perchè ogni confederazione n era 
incerta j sospetta j e fraudolenta ; e finalmente per 
aver i nostri maggiori saputo accomodarsi alla con- 
dizione de' tempi j più con la prudenza j che con le 
forze ^ per la lunga guerra indebolite j e consuma- 
te ; trassero la Repubblica scdva fuori di tante ca-- 
lanuta j anzi la ritornarono alla sua pristina gran- 
dezza: i quali esempi non sariano forse da lodare^ 
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quando non fosse fatto così ordinario costume tra' 
Principi > il procedere con queste ambiguità j anzi 
spesso contrarietà di consigli j che è imposta neces* 
sita, di caminare per le medesime vie a tutti coloro, 
che wgliono conservare i loro Stati j sicché j per non 
avere sicurtà j die a sé non debba èssere avtdo ri-- 
spetto, si conviene averne poco altrui : e certa cosa é , 
che in queste deliberazioni, nelle quali si tratta del 
ben comune, della conservazione della Repubblica, 
e dello Stato, non hanno a venire in consideratone 
quei medesimi rispetti y con li quali si misurano le 
private operazioni . Onde tanto solamente, e non pia 
si deve da noi avere risguardo al trattamento della 
lega , quanto giudichiamo , che possa tornarci bene 
il proseguirlo, tenendo per costante, e vera ofKrdo- 
, ve, che altrettanto siano per fare verso di noi quel- 
li , con chi ora cerchiamo di collegarci : de' quali se 
noi risguardare vogliamo , quali siano stati gU onda-- 
menti , non vedremo noi chiaro-, che solo il proprio 
loro interesse regola i loro disegni, e le loro ope^ 
razioni ? E Dio volesse, che questo stesso fosse bene 
inteso , perocché conosceriano che alla nostra salute 
è la loro quasi inseparàbilmente congiunta: però qual 
si sia ora il proceder nostro , e al presente, e nel- 
l'avvenire tanto potremo dell'altrui aiuto prometterci, 
quanto a quelli , che averanno a prestarlo lo consi- 
glierà la propria utilità, misurata con le loro, o vere, 
o false regole , e con gli accidenti , che apporterà 
il tempo . Ma quando anco tale rispetto stimar tanto 
si debba, abbiamo noi forse, di grazia, obbligata 
la nostra fede , stipulate le convenzioni, mancato ad 
alcun obbligo j negoziato con avvantaggi , e con in- 
ganni ? Tutta questa pratica è versata sempre in 
molti contrasti^ e difficoltà.. Né sì tosto, cedendo noi 
a molte cose, si e troncato un capo, die non ne. 
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:Mno altri risortì più importanti j e più dijfficiU;la 
qual maniera di negozio è tale . che piiatosto do- 
irebbe farci abbandonare una tale confederatone ^ 
quando fosse già stipulata^ che possa ins^itarci a ri- 
cesteria ora y che siamo liberi y e che gli accidenti 
presenti ne consigliano a portare il tempo innanzi 
senza porci in obblighi maggiori . Ma non si vede 
egli troppo chiaro j che noi non potremo dt altro in 
questa lega inalerei j che di certa apparenza y, e di. 
un svanissimo nome di grandi apparecchi di guerra^ 
ma non mai delle stesse forze? Le cento galee j che 
armare si desH>no dagli Spagnuoli per V obbligo già 
convenuto y si vorrebbono ora ridurre al numero dL 
ottanta j e del tempo dell!' unirle con le nostre si 
parla incertamente. Quando si prende il mese tidto 
di Maggio j quando si fa del tutto interminato; ben- 
ché la tardità di questi aiuti ponno più dimostrarne 
gli effettij che le parole. Gli ordini dell' anno pas- 
sato dal Doria prima maT intesi ^ e poi peggio ese- 
guiti ^ e gli aiuti presenti y che abbiamo del viag- 
gio destinato alle galee di passare a Barcellona^ a 
levare i Principi di Boemia figliuoli delV Imperato- 
re: e noi vorremo sperare di poterle trovare a Otran- 
to j come ne è promesso y in tempo al nostro biso- 
gno opportuno? Maggior dubbio mi nas()e ancora di 
ciò^ rivocando alla memoria la grandissima instanza 
tante volte fatta dagli J genti Regj di specificare^ 
nella confederazione V impresa di Algeri j e con que- 
ste presenti difficoltà incontrandola . Perocché con- 
vengo dubitare con ragione j che questo primo anno 
si volgano le forze di Spagna alle riviere d'Affricay 
e al lor servigio particolare , prendendo per iscusa . 
// non avere la lega forTe bastanti a spingere V ar- 
mata in Levante contra i nemici ^ e valendosi deh- 
V occasione di attendere a tale impresa, mentre Ves-^ 
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sere i Turchi imolti ancora ni^ foMùni di Cipro, 
ed il contrappeso delle nostre forze potenti sul mare 
pm assicurargli dalV armate Turchesche . Questi dun- 
que saratmQ^gli aiuti j, queste le /orzCj queste le spe- 
ranze, con le quali noi abbiamo <jl continuare nella 
guerra, sostentare Famagosta, difendere Candia, 
ributtare i nemici da confinici Dalmazia, e ^Friu- 
li, contrai quali intendiamo apparecchiarsi numero 
grandissimo di genti. Ma ci assicurano forse lefor-, 
ze de' vicini? Ed il paese forte opposto per nostra 
difesa ? V Arciduca Carlo, che nel principio si di- 
mostraxfa ardente in svoler difendere quei passi, non 
risponde egli ora alle nostre instanze., che non può 
senza il consiglio dell' Imperatore suo fratello alcu- 
na cosa risolvere ? E V Imperatore mostrando di non 
dar fede a queste voci , aelle quali pur i suoi me- 
desimi ministri ne sono stati primi autori , così tra- 
scura ora la risposta , come venendo il bisogno, te- 
mo ^ cK^egU sia per trascurare le provisioni. Ma se 
si dice , che n' apporterà la pace Una. breve, ed ap- 
parente sicurtà, essendo i Turchi per violarla tanto 
più facilmente, quando verrà loro comodo, q appe^ 
tito di farlo , quanto vedranno ^ aivere sempre in 
mano l'accordo, e V ingiuria esser sicura dalla i>en- 
detta j per certo io ciò non nego: ma ben dico, tale 
essere la condizione di queste cose, che vanissimo 
pensiero è , persuaderci di poter fermare con alcun 
consiglio la loro ordinaria , e quasi naturale insta- 
bilità . Però , ciò che si dice della pace , che ora 
coi Turchi trattiamo, può avere luogo generalmente 
in qualunque convenzicne, che con altri Principi si 
faccia, la quale facilmente per varj accidenti viene 
^ alterata , eainteiTotta, riè mancano occasioni, e pre^ 
testi air ingiurie , come V animo è disposto a faile, 
e la disposizione è introdotta facilmente dalla spe- 
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Tt6WL detta oroprià grandezza > e del proprio como^ 
do: onde tra Principi poco tempo si 9eae durar Vami^ 
ùzia^ e tanto meno^ quanto sono più potenti^ o più 
s^icini . Ma per tutto ciò non si deve restare di ustt- 
re più spesso il negozio^ che Varme^ né rifiutare il 
hresfe riposo j per non poter godere una perpetua 
tranquillità. Nella pace ui e almeno questo ai be^ 
ne ^ che ci assicura da' presenti trainagli e pericoli j 
e nella lega questo di male j che con incerte spe-- 
ranze ci espone a certissime spese j ed a gravissimi 
pericoli : onde quei stessi mali, che cerchiamo di/ug- 
gire, gli andiamo con questi mezu accelerando. Però 
e stato già molti anni costantissimo proposito di que-- 
sto Senato-, di fare ogni cosa , per conservare ranu-- 
ciùa coi Turchi , e pur non era alcuno, che diffìr 
dasse , quando si rompesse la guerra , di poter /are 
una tale confederazione , quale né ora proposta: ma 
confessasHmo tutti, poco frutto potersi da quella aspet- 
tare, e però ancora che si conoscesse, che 7 lasciare 
tanto créscere la potenza de' Turchi, non fòsse senza 
nostro periodo; si stimasHi questo rimedio di leghe 
« sì griwe male poco (^portuno , e da non usarsi , 
se non per somma necessità , come a questo tempo 
«' ha fatto, quando si disperala di potere nel colmo 
ddV ira sua temperare il furore di Selino . Ora, che 
pare, che si vada alquanto mutando lo stato delle 
cose , che altro far si deve , che andar temporeg-^ 
giando con quel nemico , che non si può opprimere^ 
farlo geloso con la pratica della lega, raddolcirlo 
col trattamento della pace , tenere insieme aperte 
fdà strade, per doi^re poi seguir quella, che attem- 
po , e il negozio ci mostrerà poterci condurre a 
maggiore sicurtà, e che ci sarà da Nostro Signo- 
re Dio inspirata per conservazione della Repubblica 
nMra? 
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Fecero le parole di quésti varie impreissioni nel- 
r animo del Senato, onde tuttavia si continuava nel- 
la medesima irresolu^one • Ma veggendosi , che i più 
inclinavano alla conchiusione della lega, essendo di 
grandissima forza a tenere gli uomini in tale opinio- 
ne, il timore. di alcuna nota, che apportar potesse 
a queir ordine, V avere con poca costanza, quasi ab- 
battuti da' primi infelici avvenimenti della guerra , 
mutato così tosto proposito; fu proposto, e con lar- 
ghezza de' suffrad approbato il partito di commet-' 
tere agli Ambasciatori della Repubblica, die erano 
in Roma , . che stmular dovessero la lega , e nella 
stesso sentimento fu al Colonna fatta la risposta : il 
quale dappoi subito se ne ritornò a Roitia , ove il 
!rontefice avuto di questa risoluzione avviso, fece nel 
pubblico Concistoro introdurre l' Ambasciatore del Re 
Cattolico, e quelli de' Veneziani, e fatte leggere dal 
Datario le capitolazioni, nelle quali si era convenu- 
to, giurò egli prima, ponendosi le mani al petto 
1' osservanza di esse , e giurò similmente il Cardi- 
nale Paceco , per nome d^l Re Cattolico , essendo 
Gravella partito per Napoli ; e dappoi l'Ambasciatore 
del Re, e quelli della nepubblica nell'anima de' lo- 
ro Principi sopra un Messale fecero il medesimo giu- 
ramento, e il dì seguente, benché incontrario s'af- 
faticassero gli Ambasciatori Veneziani , asserendo per. 
segno d'onore doversi tale pubblicazione differire, 
finché^ datane' a Cesare notila , s' intendesse più es- 
pressamente la volontà di lui; volse il Pontefice, 
che cantata solennemente la Messa, e fatta la pro- 
cessione nella Chiesa di San Pietro, fosse la lega 
pubblicata: della quale furono queste le particolari 
convenzioni . Fra Pio V. Sommo rontefice , che pro- 
metteva per la Sede Apostolica , e suoi successori , 
e così volendo, e assentendo il Collegio de' Cardine- 
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B, Filippo Re Cattolico^ e il Doge, e Senato Ve-^ 
neziano, fosse lega, e confederazione perpetua, per 
aU)attere la potenza de' Turchi, i quali nuovamente 
con grande apparato di guerra avevano • assalito il 
Regno di Cipro opportunissimo alT impresa di Terra 
Santa « Fossero le forze de' Collegati dugento galee 
sottili, cento navi, cinquanta mila fanti, fra Italia* 
ni, e Spagnoli, e Tedeschi, quattro mila, e cin». 
quecento cavalli, con apparato conveniente d' arti- 
glierìe, e di munizioni: le quali cose s'avessero ad 
usare così a difesa degli Stati de' Princìpi Collegati, 
come ad offesa de' nemici , e particolarmente nel- 
r imprese d'Algeri, Tunisi, e Tripoli. Dovessero 
qaeste forze nel mese di Maggio, o nel principio 
d'Aprile unirsi ad Otranto per passare nel Levante, 
e volgersi contra i nemici , nel modo che il tempo 
consigliasse e da' Capitani fosse giudicato più oppor- 
tiino . Potessero nondimeno queste cose alterarsi , 
accrescendosi, e diminuendosi le provisioni della 
guerra, secondo il bisogno, e la qualità dell'im- 
prese , alle quali si disegnasse di attendere , il che 
avesse ciascun anno nel tempo dell' Autunno a con- 
sultarsi , e determinarsi nella Città di Boma . - Ma 
quando fosse risolto di non imprendere quelP anno 
alcuna impresa comune, fosse allora lecito a cia- 
scuno de' Collegati di fare le loro particolari , e 
massimamente il Re Cattolico quelle d' Algeri , Tu- 
nisi, e Trìpoli: nel qual caso non ritrovandosi fuo- 
ri potente armata Turchesca , fossero i Veneziani ob- 
bligati di concedere per tale effetto al Re cinquanta 
galee; e nello stesso obbligo fotee il Re coi Venezia- 
ni, quando essi tentar volessero nel loro Golfo al- 
cuna cosa contra i comuni nemici, dovendo però 
quegli che vorrà ottenere tal ajuto, avere prima in 
essere forze maggiori. Fosse a tutti i Confederati re^ 
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ciproco r obbligo di à ifend^re gli Stati di ciascuno dt 
loro, die fossero da' Turclii assalili/ e partìcolarmen- 
te tutte le Città, e luoglii soggetti alla Ciiiesa, do- 
vendosi anoo per tal effetto tralasciare Y imprese , 
die ad offesa del. nemico fossero principiate. Di tutta 
la spesa della guerra avesse il ne a oontribuire la 
giusta metà, e dell' altra metà in tre parti divisa , 
a due fossero tenuti dì sodisfare i Veneziani, e la 
terza rimanesse al Pontefice, il quale perchè non 
sarelJtie stato a tale contribuzione per sé stesso ba- 
stante, avessero gli altri Collegati carico di sup- 
plire a quanto mancasse con tale proporzione^ che 
delle tre parti di questa spesa ,.due fossero del Re, 
e una de' Veneziani; i quali oltre a questo avessero 
particolar obbligo di dar al Pontefice dodici corpi di 
galee, fornite dì armi e d' artiglierie, le quali avesse 
egli ad armare per servizio della lega . Ma general- 
mente poi fosse dascuno de' Collegati tenuto di con- 
tribuire per li comuni bisogni quelle cose, che a 
lui abbondassero, e delle quali mancassero gli altri, 
agguagliandosi poi ne' conti con la regola, e propor- 
zione come si è detto. Restassero a comune bene- 
fica le tratte de' grani sempre aperte in ogni luogo, 
e con limitata gravezza per 1' estrazione di essi : e 
s' avessero ad estraggere da quella parte, che secondo 
l'occasione fosse pù opportuna, sodisfatto prima il 
Insogno particolare di chi averà da concedergli . Nelle 
consulte , e deliberazioni dell' imprese avessero ad 
intravenire i Capi de' tre Prindpi confederati , e ri- 
manesse fermo j e conchiuso ciò che da' più fosse 
terminato : nia Y esecuzione delle cose deliberate ri- 
maner dovesse presso a colui , che fosse Capitano Ge- 
nerale della lega , e fa dichiarito questo essere Don 
Giovanni d' Austria , e in assenza di lui Marc' An- 
tonio Colonna , con la medesima autorità , aocorcbé 
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nel tempo stesso ritenesse il nome^ e grado di Gè-* 
nerale della Chiesa • Bìmanesse a Massimiliano d' Au- 
stria eletto Imperatore^ al Re Cristianissimo^ e al 
Re di Portogallo facoltà d'entrare in questa confe- 
derai^ione^ e avessero tutti i Collegati a fare con 
questi^ e con gli altri Prindpi Cristiani caldi uflSq 
per Uisponerli a tale risolutone: e aggiungendosi nuo- 
vi confederati y s' intendesse la porzione della spesa y 
die a qi^^ti toccasse^ dover andare in augumento 
delle forze della lega • Della divisione de' luoghi ^ che 
s'acquistassero^ non fu fatta particolare menzione^ 
ma rÌ9iesso ciò a quanto nelle capitolazioni della lesa 
del XXXVn. era espresso^ e dichiarito. Se tra'Col' 
legati alcuna differenza nascesse^ ne fosse d'essa il 
Pontefice àrbitro , e giudice : sicché per questa nou 
avesse ad essere rotta la confederazione^ ne posto 
impedimento all'esecuzioni delle cose per essa staU- 
. lite. Li quali capitoli giurati, come si è detto ,' e 
appresso sottoscrìtti dagli Ambasciatori con apponervi 
li loro sigilli^ furono poi dentro al termine delli 
quattro mesi, che a ciò era stato constituito dagli 
stessi Principi ratificati . Ma perchè all' osservanza cfi 
queste cose non erano i con^derati tenuti prima che 
per V anno venturo , fu a parte stipulata un' altra 
scrittura, nella quale erano particolarmente q^ielle 
cose contenute, che avevano a farsi quest'anno: 
cioè^ che per tutto il mese di Maggio avessero ad es- 
sere ottanta galee, e venti navi ad Otranto, per unirsi 
con l'armata Veneziana, non comprese in queste 
quelle del Pontefice, ne di Savoja, ne di Malta. E 
perchè veniva in difilcoltà il rifacimento della spesa ^ 
della quale i Vene^ani per aver maggior numero di 
galee dell' obbligo loro, pretendevano d' essere rifatti , 
Ki per la stessa scrittura dichiarito , dovere di ciò esr- 
s^re giudice il Pontefice^ avendo p^rò particolarmente 
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a terminare, che^conosciato il loro credito, dowssero 
i Veneziam esser rifatti con quello, die al Re Cat- 
tolico andassero debitori per conto di grani, o avuti 
per r addietro , ò die s' avessero nell avvenire , il 
prezzo de' quali avesse ad essere statuito dal Ponte^ 
fice: il quale tolse parimente sopra di sé il carico; 
benché non fosse. ciò 'per la scrittura espresso, di ter- 
minare la pretensiotie , die avevano i Veneaani 
à^ essere rifatti della spesa de' fanti , che in grandis- 
simo numero tenevano nelle sue fortezze da mare an- 
co oltre il bisogno del presidio di quei luoghi ^ per 
potersene valere , o nelF armata , o altrimenti con- 
tra i nemid-, come s- oflferisse Y opportunità . 

Nel medesimo tempo, che questi negoz^ di pa- 
ce, e di lega s'erano in Venezia trattati con varie- 
tà di consigli, s'aveva però uniforme volere, e con 
grandissima sollecitudine atteso alle provisioni della 
giierra. Fu deliberato d'armare ventìcinque galee, 
dandosi a quelle per Governatori gentiF uomini non 
pur <lella nobiltà Veneziana , ma molti ancora con 
nuova consuetudine di quelli .delle Città della terra 
ferma, acdocchè nella causa comune fossero tutti 
degli. onori, e parimente delle fatidie , e de' pericoli 
partecipi. E perchè il principale mancamento era 
d' uomini per rispetto della grandissima mortalità , 
e del timore perciò generato in tutti, ifu concesso 
salvocondotto alli banditi dello Stato della Repub- 
blica , di venire a servire in qual si sia modo sopra 
l'armata, per galeotti, o per marinari, o per sol- 
dati. E tutti gli uomini di Contado, che volonta- 
riamente venissero a questo servizio, furono per quat - 
tro anni fatti d'ogni gravezza della persona esenti: 
furono parimente nelle Città di terra ferma, ben- 
ché questa gravezza per l' addietro fosse solita ad esser 
posta solamente al Contado^ comandati due mila 
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galeotti. $i, csondùssera pjirimènfe do' Stati alieni sol- 
dati dai piì^ parli per rinnovare, ed accrescere i pre- 
sidj delle; Città di niarQ^ e per il bisojgno dell' arma- 
ta. E perchè in ninna cosà si mancasse a dovere 
non pur con maggiori fòrze, ma con migliori au- 
spicj ancora tentare di nuovo la fortuna della guer- 
ra, essendosi già, come si è detto, creato .un nuo- 
.vo Genej:ale, si volse parimente mutare i due Pro- 
veditori : così ih luogo del Gelsi , fu eletto il Qairi- 
ni , eh' era Capitano del Golfo , e in luogo del Ca- 
nale., il Tro^o Capitano delle Navi. Ma essendo 
neir ìstesso tempo successa la morte di questo , ri- 
mase il Canale nel suo governo ^ e al Quirini , che 
prese il carico di Proveditore, fu fatto successore 
Santo Trono, ch'allora si ritrovava nell'armata. 
Furono appresso creati comrnis^rj nelP armata , Gi- 
rolamo Vendramino, e Giovanni Contarini, de' quali 
fosse particolar cura del denaro pubblico > e di tutte! 
le robe, che s' a veano. a dispensare nell'armata. 
Frattanto il Pro veditore Barbarigo con somm^ dili- 
gjenza speditosi da Venezia , s era condotto a Cor- 
fu, ove come s'è dimostrato ritrovarsi allora T ar- 
mata , della quale , secondo V ordine d.el Senato gli 
fu dal Generale Z^ne consegnato il governo; ma lo 
tenne per pochi giorni, perocché il Vernerò, intesa 
in Candia la sua elezione , lasciati quegU ordini , che 
gli parevano siifficienti per 1' armarsi delle g^l^ di 
quell'Isola, s'era subito posto. in camino: sicché nel 
principio del mese d' Aprile giunto a Corfù prese 
sollennemente il carico, e la dignità del generala- 
to. Ma ritornato, che fu il* Generale Zane a Vene- 
zia , era di molte colpe accusato , e come in tali casi 
spesso avvenir suole, la cagione de^ cattivi successi, 
nati per lo più dalla condizione de' tempi, e da molti 
quasi inseparabili accidenti, veaiya alla nt^gligenza. 
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che^ come altre volte all' operazioni di lui aveva ap-* 
portata molta laude ^ e quasi meraviglia cerio suo 
felice genio, per il quale pareva, ciliegie cose pub^ 
bliclie ancora alla cura di lui raccomaìidale sortìs* 
aero buon fine, siccome nella privata sua vita , per 
gli onori , per le ricchezze , per gli figliuoli era sti- 
mato fortunatissimo , e questo stesso gtado del ge- 
neralato diiè volte prima avcfva ottenuto con tanta 
felicità, che quasi con la Sua elezione erano cessati 
i travagli, ed i pericoli; cosi a questo tempo dalla 
pubblica alla sua privata disavventura si trasferiva 
la. cagione di tante avversità: talché di queste colpe 
accusato morì due anni appresso prima, clie giusti- 
ficar potesse la causa sua , facendo riusdr- vera quel- 
la sentenza, CHE L'UOMO NON DEVE GHI^ 
MAfìSI FELICE avanti l'ultimo giorno di sua vita. 
Non era in questo tempo tralasciata la cura 
delle cose di Cipro, e della consdrvazionè di Fama* 

Sosta , dalla quale dipendevano le speranze d' altri 
uoni successi: però, comò prima gli ftì per la sta- 
gione permesso , Marc* Antonio Quirlni elètto dal' Reg- 
gimento di Candia a questo caricò in Ittogo di Pie- 
tro Trotto, che pochi giorni avanti i&ra passato ad 
altra vita , si partì con quattro navi per portafre in 
Famagosta il soccorso già prima, come si disse, or- 
dinato: il quale, àcciocc|iè più sicuramente giunger 
potesse , avendosi intaso , che alcuóe galee Turcne- 
siche stavano alla guardia intorno all' Isola per impe- 
dirlo, fu alle navi data la scorta di docBci galee, 
e con esse andò Marco Qulririi con la sua Capita- 
na; il quale, oltre la sicurtà del soccorso, efebe oc- 
casione di far un' onorata fazione : cohcìosiacosachè' 
avendo nell' accostarsi a Famagosta fatte appreìen* 
.tare alquanto priitia le navi in vfeta de' nemici, che , 
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hsxke galee ritirato^ e nascosto più pressa al ter- 
reno; come egli immaginato' s'era^ tide uscite sette 
galee de' nemici per assalire le nostre navi^ sé gli 
spinse dietro con molta prestezza per levargli la via 
(U potei^e sopra i liti salvarsi. Ma i Turolii scoperte 
per tempo le nostre galee ^ rivolgendo lo studio > col 
quale s appai^ecchiaTano di lare pericolo altrui^ a 
liberare sé stessi dal perìcolo^ si ridussero con gran 
velodtà al lito^ donde erana dipartiti: sicché ebbero 
gli uomini comodità^ in ajuto de' quali èrano già 
molti dal campa venuti^ di salvarsi in terra ^ abban*- 
dooate le galee: tre delle quali ^ quasi del tutto va- 
coe furono con artiglierie dalle nostre battute a fon- 
do; r altre, che alquanlo più s'erano allontanate, 
nmasero salve: perocché cominciando ad apparire 
akoni segni di fortuna , parve al Quirini d' atten- 
dere alleatamente a far rimorchiare le navi nel 
porto. Le quali condotte dentro, poterò felicemente 
con sicurtà sbarcare il soccorso, die fu di mille e 
seicento fanti, e di molte munizioni, e vettovaglie: 
e non minore sicurtà apportò alla Fortezza per la 
confermazione de^lì animi de' difensori , che per 
r accrescimento delle forze, essendosi destata in cia- 
scuno maravigliosa allegrezza , e ardire . Onde con 
chiari nomi d' onore era celebrata da' Soldati^ e dal 
popolo di Famagosta la virtù di Marco Quirini, ac- 
crescendosegli molto di laude, e di riputazione per 
altri prosperi avvenimenti: perocché mentre egli si 
dimorò in quel porto, eìohe occasione di prendere 
Una nave, ed alcuni altri vascelli minori de' nemici. 
Carichi di munizioni , e vettovaglie , che andavano 
air esercito, le quali cose molto opportunamente si 
convertirono in uso degli assediati: e poco appresso 
andato con le sue galèe agli scogli della Gambella , 
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ove s' intendevìa avere i Turchi fatti akum Forti, 
assalitigli improvisamente^ gli , distrusse . Le quali 
fazioni ispedite^ parendogli^ che la sua più lunga 
dimora . fo9se senza .alcuno frutto > sé ne ritornò con 
le sue galee all'Isola di Candia . Ma in Venezia 
non erano i Senatori stati meno solleciti nel prove- 
dere di nuovo soccorso a f^amagosta: alla quale ave^ 
vano inviate due navi , con ottocento fanti , e con 
diverse munizioni^ delle ìquàli^ per la relazione del 
Vescovo Ragaz^mi^ si, era inteso avere gli assediati 
partìcolar bisogno. Fu dato a' soldati per Capitano 
Onorio Scoto : ed il carico di condurre le navi fu com- 
messo a Niccolò Donato 9 il quale giunto poco prima 
di Cipro a Venezia per T occasione che si è intesa, 
s'era oflferto di ritornarvi a portare il soccórso, fa- 
cendosi da ciascuno per questo suo nobile ardimento 
grande concetto della virtù, di lui: e per conferma- 
re^ non pur le forze, ma gli animi ancora di quel- 
li,, clie avevano a sostenere sì grave. assedio^ parve 
al Senato di scrivere alla Comunità di Famagosba 
lettere piene di molte laudi, e di: molto affetto « Gra- 
tissimo essere stato al Senato, ciò clie della costanza 
e fedeltà di quei Cittadini aveva per lettere de' suoi 
rappresentanti inteso : di queste loro lodevoli opera- 
^oni dovere negli animi di tutti restare perpetua la 
memoria, per rimeritargli ne' tempi migliori, e con 
larghissimi premj ristorare le loro fatiche, i danni, 
ed i pericoli . Fero attendessero a fare il debito loro 
nella difesa di sé medesimi, e delle proprie case, 
riponendo ciascuno in sé stesso, e nell' ajuto del suo 
Principe, non nella fede de' barbari infedeli^ la spe- 
ranza della loro salute : che al Senato ninna cosa 
sarebbe più a cura , che il provedere, e sommini- 
strare loro tutte quelle cose, clie per la conserva- 
zione di questa sua carissima^ e fedelissima Città ^ 
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fiTefiseit^iQWOSciato ricercare ;il. presente bisógno. Tan- 
te armate^ tanti soldati^ tante spese ^ tanti appareo 
chi di guerra essere tutti prìncipalnaente indirizzati 
a liberargli dall'assedio. Furono parimente date let* 
tere da portare al Baglione ^ quasi nella medesima 
sentenza^. esaltando molto la virtù di lui^ come de* 
gna della nobile sua prosala ^ e dell' affezione^ che, 
eà egli, ed altri 4^' suoi maggiori avevano sempre di- 
mostrata verso la Repubblica^ promettendogli insie- 
me^ premj alla grandezza de' meriti convenienti, ed 
a)uti proporzionati alle forze del nemico • 

Continuavano a questo tempo le sollevazioni 
degli Albanesi, venendo ogni giorno molti uomini 
dei paese; di Ducagìni^ Pedana^ Emazia, Sadrimar 
agli rappresentanti della Repubblica a fare diverse 
offerte . Onde per tale effetto fu comandato al Pro- 
veditore Gelsi, che G0^ dieci galee dovesse trasferirsi 
a Cataro^ ove poco innanzi era .andato Zaccaria Sa- 
ldinone con gradò di Proveditore Generale, per la 
difesa della Città, e per consigliare quelle cose, che 
s'avessero a tentare in quelle parti. Ala essendosi il 
Gelsi rimasto nel viaggio indisposto, fu deliberato, 
che Niccolò Surìano , il qual era rimasto Vice Capi- 
tano in Golfo, esercitando il Trono ne' mari più 
lontani l'istesso carico^ con quattro galee entrasse 
nel fiunote della Bojana per fomentare le solleva- 
zioni di quei popoli, e prendere sul fatto- più par- 
ticolare, e più vera informazione , se con qualche 
fondamento, e speranza di. buon successo sì potesse 
imprendere alcuna delle imprese di Durazzo, Scuta- 
ri, Alessio, eh' erano proposte, e sollecitate da' CajH 
degli Albanesi sollevati . Ma il Suriano fermatosi a 
quei luoglù per spazia di alquanti giorni , conobbe 
cliiaramente , non corrispóndere alle parole gli effet- 
ti, né potersi sopra tali moti> non avendo forze pro- 
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prie a ciò badanti^ fare akixn c&egno oontra le tei^ 
re de' nemici^ se non con molto: ìnoerta^ e Tana 
riuscita : tuttavia per non mancare a nsun» oocasió" 
ne^ che offerir si potesse^ aveva il Senato eletto Go-* 
vematore Generale in Albania Giaoxx) IMblatesta^ 
il quale andato a Cataro^ oominoiò sobito con gran* 
4issimo aidore a proporre varie oose^ e fu iGnalmente 
risoluto di fare l'impresa di Alessio^ stimandosi, que- 
sta più che akra riuscibile^ per la qualità del silo^ 
ove sono molti passi fi^rti^ che col £»vore de^ paesani 
potevano fadlmente imp^Hre a' nemici il $ocQorso.*^ 
Ma frattanto mentre si andavano le cose a ciò ne- 
cessarie preparando^ e di^nendo^ il Malatesta im^ 
paziente di starsi lungamente ozioso^ usci un giorno 
fuori (M Cataro a cfepredare alcune ville dì Risano^ 
non molto lontane^ e superarle le difl|coltà del sito^ 
avendo già abbruciate le ville ^ e fatte molte prede ^ 
sé ne ritornava salvo con tutti, i suoi. Quando es- 
s^idofiì posto incautamente in una valle ^ fa da' ne- 
miri sopravvenuto, né potendof per lo disavvantag- 
gio del luogo tìbr difesa , veniva gravemente danneg* 
giato^ non pur con gli archibugi, ma c(m i sassi 
ancora; onde essendosi già posti in fuga quasi tutti 
i suoi soldati, e sostenendo egli con akuni pocln k 
furia de'xiemici, che già caUvano dal monte, per- 
cosso gravemente da un sasso, che gli ruppe una 
gamba , rimase in potere de' nami^i , e fìi da loro 
condotljo pl'igione a Risano. Miglioi^ successa ebbero 
le cose tentate in Dalmazia da Almorò Tìepolo Capi- 
tano delle Fuste, e da Astore Visconte Governatore 
di SebenÌGOi: perocché avendo questi assaKta la terra 
di Scardooa , costrinsero i nemici a pensare con una 
secreta fuga alla loro salute: onde ra a' nostri aper- 
ta 1' occasione , non pur d' acquistare la terra , ma 
di fare iimeme cU molte prede ne} paese vicino. 
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Non restai vano fraltìàritò iTurbhi cB macclilnare coii 
forze, e éoAt ìhèan^i quàhto potevano cbntra lo ^a- 
to della {^[ÀiMiiétf. AVevsfnò quelli di Càstelfiuovó 
tenuto seci^to trattato con Trojano Qcillanp, Càpi- 
tmSb dì fanti' in Cataro^ perchè aocoktatidosi' essi 
imptOvì^Éàeiirle alla Oittà col . niezzo , é faVore di 
costui' /j^ótes^ro Alla pòrtat della fiumara, oVe è là 
Foltezza* più ddkìte ^' su^rarè la muraglia, e intro* 
darsi biella Città. Ma non avendo il CicUiàhò potuto 
ottenete^ bendié pei^ aKt^ rispetto^ non essendosi 
afAóòi^ai r inganno scbjiértó , che a lui fosàe quella 
gaardia coinméissa ^ età a' Turchi riuscito vario' que- 
sto ]j[)ro disegno^ 6 poco appresso venuto il trattato 
ib ltiòe> né fu il traditore castigato con l'ultimo 
sttppMo» 84 volselra dappdi i nemici a tentare per 
altre vie^ di opprimere quella • Città , facendo alcuni 
forti allo eretto di (^vteì Gólfo, da' quali potendosi 
fiidlmétìté itnpédiiis ad* ogni vascello l' entrarvi , ve- 
niva Gàtartì ad essere qùa^ assediato^ e però rima- 
neva esposto a ffràve plericolo di dover caldere in 
poter lóro: per Mt qiiàl cosa si convenne mandare 
là alcune calee per disturbare queste opere, e tenere 
stpeUtaì queuà navigatone'. Queste cose costringevana 
i Veneziani a stare vigilantissimi , e tenere Capi 
d'autorità, e gro^ presidj di soldati in tutte le for- 
tezze di mare . Così non potendo il Savorgnano ser- 
vire più lungamente a Zara, fu in luogo di lui man- 
dato il Mardiese Baldassate Rangone, e creato Gia- 
copo Forcarmi, successore al Legge^ Proveditore Gene- 
rale nella Dalmazia : andò Luigi Giorgio a Còrfìi , 
e' ìir Gandia Marino de' Cavalli, quegli m luogo del 
Veniero eléftto Generale dell' armata , e questi del 
Mula , che caduto in grave indisposizione non poteva 
I<ù attendere al suo carico. Per queste tante spese, 
che arrivavano alla somma di trecento xiiila ducati 
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al mese convmvasi oon ogni via possiìale attendere 
a ragunare danari: onde fii di nuovo il numeio 
de' Procuratori accresciuto^ venduti altri beni pub- 
blici^ ed aperti nella Zecca con diversi partiti , e uti- 
lità varj depositi. Nelle quali cose^ perchè si^ dimo- 
strassero più pronti, e facili i Cittadini, non man- 
cava il Doge Mocenigo di.niun ufficio , che . mag- 
giormente riscaldar gU, potesse , invigilando egli dei 
continuo con tanto maggior cura , e diligenza a tutte 
le provisioni necessarie, quanto ch'era l'animo suo, 
acceso di candissimo desiderio di gloria: onde con 
molta afflizione sopportava, che dalla perdita d'un 
ResQo così nobile dovesse prendere il suo Principato 
infelice principio, il quale egli per lasciare a' posteri 
del nome suo degna, e gloriosa memoria,, grande- 
mente desiderava , che -fosse fatto illustre , e chiaro 
Eer alcun grande, e pi'ospero successo della Repub- 
lica . Però un giorno essendo ragunato il maggiore 
Consiglio, nel quale convengono tutti quelli, che. 
sono. nell' ordine de' nobili per la creazione de' Ma- 
gistrati, il Principe levatosi in piedi della sua sede, 
parlò in tal maniera . 

Se mai per alcun tempo s* aparesento occasione 
illustre a'Cittadini d'alcuna Bepmblica di dimoiare 
}^ generosità degli animi loroj il desiderio ddla 
gloria j e del ben comune j ora massimamente è de- 
siderata da questa nobilissima Patria la vostra vir- 
^à^ per consersfarle quello splendore , e quella di- 
gnità j che V industria j eie fatiche perpetue. d£ no- 
stri maggiori le hanno con immortai laude acquista- 
ta. JSfoi per merito loroj come degno premio d' una 
somma prudenza j e dun sommo {calore godiamo ora 
tale Repubblica j che per V eccellenza del suo S^ 
verno avanza tutte le lodi dell' antiche , e moderne 
Repubbliche^ e per grandezza di forze j e d! Iwp^ 
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rh fiori' è a móke altre deUè pia famose inferiore: 
e poiché non comporta la òàmiùone de tempi j e 
della Città > che né a^li ordirà cis^ in ogni parte 
eccdk^i:: si possa aggiungere perfezione maggiore/ 
né forse\€ou ìT opere militari accrescere l'antica glo- 
ria j\albp^ndo i confini deh nostro Dominio da ogni 
parie^ circondato* da potentissimi ncini y dobbiamo 
pero txfn pm'i studio j e iHgilanUL attendere àild con- 
servdzipéè\di op^racùsl marias^igliosa j raccomandata , 
dla.cuna.,nòàra:y ^u>ci0oehè possiamo a posteri cohr- 
segna^k^ tale ^ aude da' nostri antecessori V abbiar 
m riceinaa^r rìetia €ftaslc(^a rtón sarà poca qudla 
laude y,che^i\pQtrà segmrn» àyendo fui ora a reggere 
in una igras^ima giserM 'óontra la furia di così 
potente nemico j le ctd for'ze j confesso j che siano 
da temere j\ ma con pruderti j nor^ ùoiì sfUtà; sic-- 
ohe il tikm^ ver^a a destare in noi maggiore diti- 
senmj ma^ggiór uniònB > piik férma* costanza in qua- 
màque fatica j e^ pepinolo ^ '^non ad intepidire queU 
Vajtdehre^y^ qwàe è stata presa la guerra j né a 
km^ \dal '^nostro rkòi(ej'e\ generoso proponimertto * 
a Viceré difendere h Stato nostro contra V armi 
ingiustissime y che cercano d opprimerlo. Riducia- 
mot a tnemoria con quanta lor laude j è Mania' ma-' 
mdglia dell' €Utre\rum&fyii padri j e- gli osfLnostrV 
sostennero T impeto quasi di tutti i Principi di Cri'- 
stianità corkgiunti insième alla distruzione dèlV Im- 
feria, wMro:. sicché Jiricdmeyke dalla loro ^irtà ri- 
mase ^^inta la fortuna del, nemico vincitore j e dalle 
^iwèrsità ne nacque maggior gloria , e riputazione 
a questa R^mbUicat e se la perdita di tutto loSta- 
to di terrà ferma j V ayere tanti nemici j tanto po- 
tenti j tanto sficim j non pùotè piegare quegli animi 
geritosi de nosfH maggiori j per certo j 5? noi imi- 
tare vogliamo questi esempj di domestica virtù j niu- 
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nafqrm àveramo amtm iU wii primi wlpi di' a^ 
^rsà /oHum j non pur p$r itbbaitere i nostri ani- 
mi , mei n^ amo peir rm^tei^e alcuna cosa delle 
nostre prime. speranze ^ \Gra^ per certo è stata la 
perdita della Città di iVìfctoisia > ma wìngiàM 
modo, j che r^n si pqssa, amo ristorarla. I^ijhrtuna 
4ella guerra è da primifHQ. i^erta tnòUoj .e^ \fa^iar 
bile^, W fifìfllnk^r^ s\0lO$cmpflgna con la {^era vir-^ 
tùj e i^ piiih li^iflprosv restano^ aìi> ^aliimq i\ piàx^icfrio^ 
' si ; le rwsire forze jìwfì àncma >( la J^iaio mercè ) 
sals^Cj e intiere^ e qqÀ: grìmdiy ch^y^ &\isp>tetie 
non fosse jmncalfa la dili^hizarj ed iAaani^eohsigU 
dfi\ Capitani,, q forse fog^m^x^S^iorùjjnok^potheih 
Bono rallegrarsi i n^p^ di alcun, prosperai mcces^ 
s^ . Paotè in un medesimo tempo :ia nastra BqMb-- 
bUca fare.ìa guéfra in-pabsi\tÌis^is^ 
mo ^orzp: né .peri ve^d^rsi. asmlita ^ Ba^asuMe Prwn 
cipe de' Turchi , 9ol^\ d$p9rre\ l^ armi premei cwìstnt 
JLodùs^iop. Sforza Ducg,.di Mihnoj eormattà^ ì^ 
l'unà^ parte per l(i,dif^,dhsès stes$i:j eper^iapro- 
pria s^c^i^tà,^ dall'altra p^n ià,jipulffzi(me\derm&me 
fTenezianpj !^\per de^i^rÌP:!diiHimi aìOifpisth^^\pure> 
sorto gucste^^C(fse dalla Tiosfm memoria cosìpoàovit^' 
tane j^qh^ posfica^ dir^'di avef^ anzi vemtte j^cbe^ 
udite . Queste j e . maggiori j^vue, possiamo !iS(mfidare 
di di^efefarnoij se ifi nói. sarà la medesima i/ir^ 
tùy la medesima concordifùjjamedesin^ prontezza 
nel sostenere j e difendere la'pubèlica salute'i, e dir 
gnità: onde quantunque pòs;simtto. esser, certi. ^ che 
gli oltri^Priné^ifH Cristiani per li .loro interessi, siano 
P^r.f^^oriì;^. y ^d ajutare la ceuM nostrq contra la 
potenza del comune nemico ,, fattq, a tutti fahmida- 
bile\ pur la^, raggiere j e la più 9èra difesa biso^ 
gna che riponiamo in r¥>i medesimi con una costante 
opinione j qh&^l bene particolare di ciascuno si. stia 
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insmarabUmente con la conócrvazione della libertà , 
e (&Ua gratf4^za di questa Patria congiunto . La 
quale essendo, salw ^ e potente j tutte V altre caris- 
siine cose y le. mogli ^ i figUu/óU j gli amici j le fa-- 
colta godiamo più sicuramente dall' altrui ingiurie ^ 
e amplissimi f^emj di molti onori j e di molti como- 
di sona riserbati alla nostra virtù: però come tutti 
sii qmcff^i y che, (die cose più pregiate portiamo y ab^ 
braccia ìma^ sókn cariti^ verso la Patria j così chi da 
qmsta, èverém^enie acceso^j non conosce pericolo ^ 
non fugge incomodo ^ nftn stima spesa j ma volen- 
tieri ferisce sé stesso, e offrt^ cosa suaj quasi in 
werijioip'a jquesta vera madre > e nutrice j da cui 
figTsii cosa Conosce oi^r ricevuta . Foi dunque Signo^ 
ri, ^endo fisl rimanente sempre uniti y e concor- 
di j in,q^iesto scio con f4n$, virtuosa emulatone do- 
w^ ^m^i^^^dere \insieme y cieè^ di donare, o cose. 
^f^^i^ij Q pia pr(W4me^te ed servigio di questa 
carissima- j e nobi^isdifm Patrìa, nel bisogno sì gran- 
de di ^4/estA guerra . QueZ/f , che per l' età, o per 
oleum Up^Henzat deHamilisiia, e delle cose del mar^ 
»raa atti a poier servire con la persona, o con cor- 
firn A Q\ffrkf (Ai y.p^àCurino di ritrovarsi èopra l'arma- 
ta: ìna\ oH pia ^i ÉerO^ valere di consiglio, e di 
prudenza, non pessi mèli d adoprarsi , pensando, ri- 
&>rdm^j prevedendo tutte quelle còse, che ponno 
assicurate i presenti jperieoli > ed aprirci ia strada^ 
<i mi^(^i Jst(U)eessi . yyLesto soh pensiero deve occu- 
pare la mente, ed essere ùnico , e vero scopo , ab 
quale rie* tempi così officili mirino tutti i discorsi, e 
iutieri' operasUom.ditiMi i Cittadini di questa Par 
tria. Ma sopra ogni altra casa si fatichi ognuno, per 
quanto fAmpoita h smt facoltà di somministrare pron- 
iamèt»^ aUa Repubblica il denaro , vero alimento 
della gu^ra, tenendo per fermo, che niwi guadar 
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gno possa fare maggior ài questo: perocché quel 
poco che spende gli consenta tutto ciò j^ che gli re-- 
sta y e non pur le facoltà j rrta Vorwrej ed i figliuo- 
li j la s^ita y niuna delle quali cose • sarebbe sicura 
dall' ingiurie dell' insolente nemico vittorioso j niumz 
potrebbe essere molto caraj o molto dilettevole senza 
la prosperità y e pristina grandézza di questa Città. 
Noi abbiamo veauio j che con notabile y^ e veramente 
maravigiiosa prontezza j non pur qiìelli } ìshe vivono 
sotto l'ombra j e protezione di quelsto Donùhiój ètqùaU 
il desiderio di conservarsi in questo stato di ttan- 
quillità j e d' un moderatissimo Imperio può persua^ 
aere la conservazione di questa Repubblica; mamc^H 
ancora di onoratissime qualità j quasi d'ogni parte 
éf Italia j e d'altre più lontane j e straniere Provine 
eie sono òoncorsi a servire a questa guerra j a vo- 
ler fate la causa nostra comune ^ a sotterttrare ir^ 
steme con noi alle spese} ed a' pericoli j pèróhè si 
conservi questo splendore^ alt Italia j e questi!) prcmu^' 
gnacido alla Cristianità y coifte per Comune giuittcm 
viene la nostra Repubblica riputata. La qualcosa^ 
come deve a noi essere carissirtìa^ e da noi consom- 
mé lodi celebrata j co^ì non dobbiamo a ninn modo 
permettere Jt essere' superati dagli altri nelld^ difeM 
di noi stessi j della nòstra Repubblica y^ del nostro 
Imperio: ma ben con evidentissimi segni dimostrare 
al mondo j che questa Città comarida all' altre j non 
più per beneficio di fortuna^ che per virtù de' suoi 
Cittadini. In somma dobbiamo j Sigmrij a^veresem^ 
pre davanti gli occhi la condizione- di questitempi y 
e di questa guerra j la quale è tede j che pur un 
poco cedendo al nemico j o rallentaruio delle provi- 
sioni necessarie j non pur si lascerebbe a lui in li^ 
bera preda il Regno ai Cipro j ma tutto lo Stato 
nostro di mare resterebbe espostola gi'amùriù pe^ 
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ricdt: ita grandezza di.iptà^RepiAblica^^ 
ed il principato del maf:€ijA4Ukjims^^ eia 

wn toifte \jatìche ' da ho^tri^ •mfggipri , riìnarrébbè . a 
discrezione dm^erbissimi y»edjn^me potentissimi n^ 
miciJ: flilaiù».JDontrarÌQiMtn^ dai AUgenzatyiM^^ìibi'cor 
stanm ù con Inivirtà néstra»fì9^mmo.i6lkivticÌA groMk^ 
dissime speranze >f?erwdi^)iia^te'ipé)^ (fo^^^^ 
e ribuàbindùi l^ empita éi\qm^ fiero nemmrmnd 
farà poco' 'tiùcresdmer^.iOè mpi^amne^M diigloriaù 
rimaner^do iper: ia nostf^ cosliar^^j\sUmW'jU.e pirau 
la paterusa de'iTttfriiiinelìeiQbrto, delle ^ maggiori loro 
grandwaSzey erprpsperHit*' .^'^cki' sa, cbèi.nonlsiaigue' 
ftéii gamma fjmtap^^ esaftìxùane, di queste BepubbliT 
cuj js deUib Crdstiamiik);i(f:rper<coi^imoiU^dellt lìm- 
perio. Qtt^mannoì ?: ^^NtbB-Mispefìp: y ' che.non si possa 
^e'.Ù3m^ie^^^gé»eiHde>fmi,tiMii Pì^irieipi Cristian 
fùy<eT^ik'XOìfralJhìfihè m^tòita^la. praticai'ìnolte. vi^ 
cima aliai. cimpkiàsioneìo\:sd:€om\ijiuestei'.f^^ 
fmìÈendeUa^àiUna; gikmirrip^tmsenciiJéìmstff^'.an' 
mt0;ima fmtéa , yikona, mhtra\ questi • jmnici y sfatti 
/Mtoi^'i fnà pirhfdiàimdiernostrfi^n^^,pfr',prch 
prio loro \falorej non si sarebbe già apeUa -là^viaiuHa 
fero xruéaa^^ ^Qwd'AeoMrMtm Jcf tp^rtmnió npi, f^omet- 
Ure f^rospea^f, C' ^eUoeà :\D'UJ}ip^ ogni n^^tr^o.^ètto 
4i.\tm^e. '^ èfì di. àper^ato^Jt 'e, parimente' ^ni . buono j 
c oiMiifPiiSMeessonin giran i patfe ha.dq. na^c^e .da 
^trmdesimiJtU) ifU!B^\LQtH Id dif^er^ità .dell'operuzMir 
«* naitrei possiamp/abòrimr^iJiv^sa.^^^ 
queste óiset/giwt^nefrt^i nq^Jsìiv^.V .fi^.inq» ,fle/w 
f^estf.i\per.iùàlij chi nm ^s'ìi^ei^de ppf.i^st^ spef^am 
^.j nomixaétitd; esser ^fi^qfì^i^ Ciita^rifì^yf^m^^ta 
iS>iistrewPtitrifLy.e^^ né lic^poj^ne i^iyQf 

poiché '90fii}si risento ^per^tant^ Rffi^^y '^è, si risve- 
sUa dla/ph>pi^ià iali^e.j- ne indge gh ocohi ,al suo 
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Qijeste paV&Iè dól^Principe con Bomma àtten- 
«one. udite da «tatti feioero ìgraade imjpressionQ negli 
atumi nobili'v^ .6'\gli ^ccfóero vivissimi sbirid pet tlcH 
"^^erioettidhuare, arditaméiita h«Và guerra /e proveder 
^kcit»meDtea tutte le'K)0Be>ad ossaiieoessarlé^ inani* 
5iiaVÀiisi l'unì r altrn «iuueiidor i danni ^ e gVinfot'' 
tulli passati^ e oonfes^mandosr con la a^canxa de^suo* 
cessi migliori; quale. làosti^vÀ la neceàskà. dél.difèm 
é&rÀ pèi^ tnant^oeré lo^ State^^N e via pdoblÌGa fligni'*, 
tà; quale altro pieno di ttaggfoti* oonce^ji aiaprava a 
co^ màagìori/ a vèi^ibam-oon doppb danno de' ne^ 
mici delle oflfese licevctte ^Ve-éT- OQ^uperede'l^^ pae^ 
»: tutité le cose peititiènti^^ o aU'apparatOKviiai^alè^ 
a alle >Vetlovagli^^^ o loil^^rptHnone/del denaro > era^ 
no con somma dilìgen:^'^ trasttdie : .non rM pètdonav^ 
a fatica y fid indasftria^^ ^a \;sj>é6a« ak^na^v^ . pen^è feèr. 
■aere» k. fortéaze^; qùantO'«più 'si:patèVia'^..neii.iniinitè> 
r attuata' rédìntegrata'; edjaoci»cialB \ per > aver firn» 
<xmVdiiieiiti'>da sostèn^^ èda^ aasarliìre il ).neniioD\^ 
Tuitet le>^pevaiuse^ i petlsieny ivdìl^ait e^nov^ìà ri*» 
p(M|tì neH> armi, cedevano^ iVcoi^ é v^ n^pMia^ 
&ient»'di^^pÉiè<!$'/-' :■ 'a/.V-,\v.?. v.-.ivv/. ,*iv '. .•; \r\-A ••.'.. ^ 
' Mb riel toédesiTtiài^^ 
facevano da' Vei^ani, i Tiirchi con akvettouta sol- 
leeita<}ihé attendevano ^Ife^^^fwvktjtoni della *<gu«ira > 
^r s^irè A corso dèlkpi^PCt^ ibrtima'« A^ 
aenfité SeKno una somida aiiagreaBSf dkUa nn^M del-^ 
la brésft d^Nicossia poi'làtfi^U insigne con,iìtóki do* 
U in iiegno della vittoria da ui» Agliacea di^ Muala- 
ff ; I^ cui Vfitùy coinè Sèi W molto oélebwwira , cosà 
aìmòftrkvatóì pr otìtitófe^ è pft>V^»toftgli di nuwe ge»- 
ti, e d'ogiii iòosa neóed^tìa, per dare pérfesionè ai- 
TJtìiÌ>r«a. jSfiBi quali apparucchi tanto pièi-é' accen- 
deva lo^ eltyàì&i e ìtìi (Bìgei^ de'Ttu^^ «{iisuitu 
che molte cose poitava loro la fama delle forze deli'ai^ 
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matet de- Friiìcipi Grkliah] : ; il . che .peri neH' ann 
nao altèro del. Pn]3ci{)e sbarbaro non partoriva alcun 
timore ty .anzi' piuttosto^ oertc^ sdegno maggiore ^ per 
lo qu2|le> non cocitenit> ' deU' acquisto del Megno di 
C^pró.^ minacciava di vi)ler, abbattere rannate Cip* 
3tialìe.y'e ridqrnei id sua potestà 1' altre Isole /e luo* 
ghi dfiUa; Stato Veneààanp»^ .emortuaiissioio .( come dB- 
€6va ) («|d (iaapacb*ontrsì àetiet l Citfeà di Bonaa ,/ capo 
deli^ Jnqperioi'fipm^QÌó.'^ è a idè, • come a isinpremo Imi- 
peKatorelAjppartenfinte^ la* cpiale da' lotìOxPrD&ii era 

Sroo^dfiticatar dover caidérè sotto alla «Signorìa i deG^ 
^tomufolii 4, iQvdsti: iKasU&siiaiì peniueri rivolgendo Se- 
linoi.|i0r/J^ijarnimQ^ sii.j^opasè^ che la kia^ ^vibatà^ 
poìehj&'^^mse^ ipbriaU) (ih Csprò sufficiente soccorso > 
dov^dsseiceéUnttcirelàiibfitiii^ ed^ imprendete àltte^imr 
piiesQ4»*OMiàiifti sói>gU)r«ppijttKBt9Ssbi:F occasione:] oosi 
da^piròq»jrìI :finciKan.^ljb 'C^^ maggiori 

ooKUiet^i ideUà :$ua .'potemai^ ^s'[ ora grayententer: octfitra 
Siali. ìMiQgiiato > j^erplié! o^H >xuo(à • rosse V dnno prècor 
dettt« vistautOJ . iln . GcUb) a > rsfioiTaré . F. annata Vene^- 
^ana> 'ei'a^com^ttorlayté .&Genddsi.la; colpa <di lui 
più grave !pèr ;gU uffiqj divAiebemety cUe dimostsava 
ciò* esfiei: /nata 4^iÙ2nQre.^:eda>rere scemata molto .ddr 
là . inputkzione ddJi^ fo^ idi ,qqeU' Impórioi<y ^ ei.hqn 
senb»::qttalche< pericolo y ayondo laiséiati iafibbbandor 
no.^ e cpi^^linì preda de;, Cristiani tutti i. lucghi ma- 
nttimi^ !né,ifui Mali dismesso del ^rwÌ0:di &scià e 
in 4^^^^^ ^ ^^^ f^ ^^^ Pertaù.^ il quale avesse a 
ijitonearei nieUWmata là me^ssiina autorità^ Ujscinono 
dunque da Costantinopoli, ascondo, questi disegni venti 
galee molto p^ tèmpo sìcAto Caiaeelèbì.^ il quale ior 
qpnlmto.i'n viaggb Silooo ccàL lo galee delle guardie 
di Soio^ è. di) nodi^ s'ia^amno. insieme vesso Cipro 
per . impedire;! soccorsi , cbe addassero a Famagosta ^ 
come ìseim^ appunto ior iidtoj perocché J^ìcoolàt J)^ 



Digitized by 



Google 



2W 

lìato partito con Id iiàvi:del'sòco(n^:<fi CancBay alla 
quale Isola s' avelia aGcostatpper aver (palchenuo^ 
Ta de'nemiei*^ era stata da una gravissima fortuna 
di marcy dalla quale eraob stati male aoGonci que' va* 
ocelli, costretto a volgere addfietro il suo camino^ 
e ridursi idi. nuovo sojprà quell'Isola per provedere 
'al bisogno ' di molte "coc^?. .Quivi ebbe allora nuova , 
die alquante : galee ivaiAescbèy s'aerano ' poste in 
guardia * interna all' l3Ólai:di Cipro, peitinipedire i 
soÈcótsi ::6nde istimando» convenirsi {)er;|bale avviso 
prefidep nuovo consiglio d'i iikUmo • aL sa6 viaggio , 
-volse* averne il parere; del Cavalli Frt>Veditope- del- 
4' Isolai y e,. del Próveditoire Qjuirini,*e ritrovandogli 
jn ciò conformi^ si rin^ase ihCakidia/ove^Bbarcati 
•ì sòldlti delle navi ^i e .distribuitigli nètte AFWteBBe 
ìpet ingroìssare) quei prs»d)i> jasseiidosi isUiiieita^ <)he 
le naviisseìkza la jacottaf^^d^Ub igalée à: maiàsfàsbono 
ad una 'berta perdìtai^ ne ^oon poche gaiéè !si ipoteca 
-a^sÌQtfravental' perijdok>^ lessettido que}le <cte' pieinici in 
iyuon nilmen^^'nè qvieUéidi Gamia» tutte atte a'fiir 
iqùesto viaggiò .: Ma i quando, afaoo'fóssero 'StdAe tali^ 
non -pareva rjbuon^ consi:^io>il ìprivare affatto anco di 
questa: presidio* dcAle ^ké queir Isola y ntrovancbyisi 
podìi' soldati a tempo^ che già era^ sparsa fàma^ i 
nemici bissar mólècy vicini /e qob animo d'assaltarla» 
Eradappoi lapartitWdi queste prime galee usci- 
to di Costantinopoli Ali coix altre trenta/ ed .akidato 
con esse alla Fiuica a levare genti j e idi là era' pas-> 
sato inCipDo, ove fermatosi egli con la sua persona 
per spaziordi molti' giorni^ mandò frattanto le sue 
galee a Tripoli^ a levare ahri soldati^ « muniziom^. 
e fornito òhe fu/ d'ogni cosa -opportuna 1- ^esercito ^> 
Ali^ lasciato. Aramat con venti galee^ dieci maone, 
cinque navi, e molti altri vascelli alla guardia dell'Iso- 
la^ si diparti con cinquantaquàttro* galee > «^ andò a 
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ritrovare Pertaù Bascià , il c[uale partito prima da 
Gostantìnc^li ^ e avendosi aggiunte nel viaggio le^ 
galee delle guardie di Napoli , e di Mtetelino ^ era 
con circa cento galee giunto a Castel Ruzzo ^ ove , 
s'avea a fare la massa di tutta l'armata . Venne an- 
co poco dappoi a ritrovarlo nel medesimo luogo Uluzr 
zalì partito d' Algeri con venti suoi vascelli , e con . 
molti altri di particolari Córsali^ e ultimamente, vi 
giunse Cassan, già figliuolo di Barbarossa con venti 
galee j i corpi delle quali già per vecchiezza lasciati 
come, inutili ^ erano sUiti con somma industria^ e f»-i 
tica ristorati. Essendo dunque Tarmata Turdiesca 
già tutta unita , nella quale si ritrovavano intorno 
a dugento e cinquanta vele^ si drizzò insieme all' Iso- 
la di Gandia : ove giunta , entrò nel porto della Suda, 
e poco dappoi trasferitasi verso la Cania , non molta 
lontano dalla Città sbarcò in terra molte gentil che 
abbruciarono diverse Ville , e fecero molte prede 
d'animali^ e d'altre robe : peroodiè gli uonaiùirì-. 
fuggendo, o nella Città, o alli monti s'erano già; 
salvati . Per reprimere Y insolenza di questi ^ e vie- » 
tare maggiori danni , il Proveditore della Cania man- 
dò fuori una buona banda di genti del presidio del- 
la Fortezza, e insieme con essa molti soldati delle-, 
galee del Quirini, ch'erano allora in quél porto y* 
i quali fecero ritirare i nemici , e poco dsiqppoi rin- 
frescati i nostri soldati con trecento fanti CJprsi , che 
con una nave Genovese erano poco innana, oppor*- 
tunamente giunti sotto la condotta del Coknnella 
Giustiniano^ si posero a seguire i Turchi, i quali, 
mosso il camino versò le galee, cercavano di salvar- 
si, e ne furono ammazzati molti, né osarono di ac- 
costarsi altrimenti alla Fortezza , conoscendo eh' era 
ben fornita di genti : ma ben avevaiio in animo 
di corseggiare tutta l'Isola e di depredare le maiine> 
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se oh non fo^sé stato loro dalE tempi contrarj òìvié^ 
tato. Mon si rimase però Uluzzali d^andare con qua- 
ranta , galee a Retimo, nella auale Gittà^ essendo fug- 
f'ti tutti gli altri alla faiha della Tenuta delFarmata 
urchesca^ per non avere presidio di soldìati suffi* 
denti a diféiìdersi^ era rimasto solo Girolamo Giu- 
stiniano 9 uno de' Consiglieri > insieme cóL Capitano 
Geraldo Alfièri con cento fanti : da' quali y come 
sT appressarono alla Città* ì nemici , si cominciò a 
tirare molti 'CÓlpt d' airti^ierìe cpntra le galee^ e non 
senza qualche lor danno: onde istimandb essi^ che 
nella terrà tì fesse gente atta a difenderla , non 
tentata per allora altra cosa si dipartirono : ma 
dappoi poste genti in terra nelle marine vicine , e 
fatti alcuni prigioni , da loro intesero *, che era la 
CiUà< vacua di difensori . Onde delil)erò Uluzeali di 
ritornarvi , come a certissima , e sicurissima preda . 
Per Io ritomo de' nemici y veggendoli sbarcati coi» 
nsoluto animo d' assalire la' Città ^ fu il Giustiniano^ . 
oostretto; d'abbandonarla ^ e ^itirar^ ne' mùnti vi- 
cini^ per salvare quei pochi soldati^. e con essi ^ e 
altre genti ragunate del paese! ^ porsi alla guardia 
de' passi forti : acciocché non potessero i nemici pe- 
netrare più addentro a fare maggiori ruine . Mai Tur- 
chi entrati nella Città già del tutto vacCià d' abita- 
tori^ è cosa orribile a dire^ con quahta feriti iticru- 
delissero contro quella misera terra : sdccbeg^arono 
le case^. spogliarono le Chiese^ e méttendo il fuoco 
ne' pubblici e privati edifiq> ne la privarono def'sucd' 
più nobili. ornamenti^ non perdonando né anco alla 
quiete dé^ morti ^ l'ossa de'quali tratte dagli sepolcri^ 
andavano in ogni patte spargendo^ mossi ^ odaspe- 
ranaa di .ritrovare denari là dentro nascosi^ a dalla 
laro naturale immanità^ usandola ocmtra i mortiy poi- 
i^hè non età loro ocmcedato d^ Usarla contra. i vivi. 
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Delle qU2ìli soelerìtà^ non ne fuggirono del r tutta Ja- 
pena^ perocché alcune delle; loro galee 'percòsse da: 
una gran funa di vento funono portate nella npÌB^- 
ffR y e tì restarono con morte di mólti fracassate : e 
molti altri ancora y che spar» per l' Isola erano stati 
tirati più lontani àól desiderio di fare madori pre- 
de , furono tagliati a pezd da 'soldati usciti della Ga* 
BÌa^e dai fnesani discesi da' monld^ In modo che &- 
cendo nel levare nuova rassesna^ delle loro genti , 
ritrovavonó mancare de' suoì^ oltre a due mila uomi-' 
ni. Levatasi Tarmata nemica diCandia andò a Ce- 
rigo f ove fece gravissimi dìanni , e quindi poi passò 
tutta al Ginnco , ed impalmate ivi le galee , trascorse 
alF isole djel Zante, e della Ce&lonia^ delle quali es-' 
sendo ^ abitatcHi ritirati nelle Fortezze , rimasero 
ì Borghi arsi^ e distrutti^ e tutto il paese guaito ^ e 
desolato* 

Ma frattanto^ benché avessero i Turchi s<iUe* 
citanieiite atteso alle cose di mare, non avevano- 
tralasciate però quelle di terra , avendo meeso insie- 
me uno assai numeroso esercito , e preposto a quelk> 
per Capitano Acmat Bascià , il quale partito con le* 
genti da Ck)Stantinopoli^ e trattenencb» alquanti gior- 
ni in Scopia, teneva sii animi dubbiosi , s'egli fosse 
per v<dgersi nella Dalmazia, o pur nella Transilva- 
nia , essendo gU acddenti de' tempi tali, che Funa, 
e r altra cosa si poteva con qualche ragione so- 
spettare . Ma poco appresso Acmat postosi m cami- 
no tepine il viaggio di Ducagini, avendo seco ol- 
tre a quindici mila cavalli : e nd medesimo tempo 
s' intendeva il Belgerbei della Grecia raccogliere 
molta cavalleria^ per unirsi con 1' altro esercito . 
Onde s'incominciò a tenere pei* fermo, che fossero 
queste genti contra gli Stati de' Veneziani indirizza- 
ti ^ « massime, veg^endo venire tanta innanzi l'ai^ 
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xnata'^ la' quale aptando ^ red essendo amtata dalle 
forze di teiera ^ si credeva', die i Turchi Fossero per 
tentale unitamente alonna impresa nel Golfo. Queste 
cose già prima disegnato da' Turchi con tanto mag- 
giore ardore s'andavano eseguendo ^ guanto cV era 
già disperato ogni accordo , e rotto ogni trattamento 
di pace : conciosiachè giunto che fu il Ragazzoni ot 
Costantinopoli y si conobbe avere a questo negozio 
apportato grandissimo nocimento ciò y che si spera- 
va, che quando avessero i Veneziani voluto prose- 
guire questa pratica, potesse condurlo a buon fine, 
essenda i Turclii citrati in speranza di dovere, con 
raccordò conseguire quelle cose> che non senza dilli* 
colta, e dubbiosi eventi potevano conseguire con 
r armi : perocché prima del Ragazzoni a Costanti- 
liopoli era £Ìunto un messd spedito . in diligenza dal 
Sangiacco del Cherfego, figliuolo di Mehemet, che 
dava avviso della venuta di lui , coìi cèrta nuova , 
oh' egli < portasse ordini di trattare la pace : il che 
come apportò molta allegrezza , cosi riempi gli ani- 
mi d' immoderate speranze : talché il Rascia entrato 
a trattare di questo negoeio , estolleva con magni- 
ficile, e superbe parole le forze ddrimperio Otto- 
manna, dimostrava in Selino essere grandissimo lo> 
sdegno, altissimi i concetti fatti da lui centra lo Stai- 
lo della Repubblica , il quale s' appareccliiava d' asr 
salire con potentissime forze da mare , e da terra i 
e da questi ragionamenti faceva egli nascere occa- 
sione di dover proporre inique condtziani per la pa- 
ce: ma però con molta arte in ciò procedendo, cer- 
cava con suoi particolari ufiìcj pieni d' umanità, e 
d'amorevole affètto di temperare la severità delle 
cose, die erano da lui per nome del Signore rife-' 
rite: esortando jin^ somma il Railo a consigliare i 
suoi Signori^ che liberamiente ceder dovessero il pos- 
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maso di Cipro , oome ili tìseAxy, idie tgtttHaVtfdnlé ap- 
ptttteBcfvtt^ ' àW buperìo OnMnaaifto y "di' ^a a^li 
alUi stati di ^^uelto più éovtiédù,, e ^ éf^^Àùna^ 
e ^e essendo fetto paese Aiserto , app(3l:^rfa grare 
9{ie6a ^ 'senta «iuna utilità V possessori di esso. Dalle 
quaH oosd*'parefid^ »1 Ba3o> eh' assai «chiaro èonK- 
prenéer^ potesse^ nDn potersi oontinuate il negozia 
della pace <3m. dignità pubblica , e •con vera ^eranza 
di ridurle a parate accettabile, istimò, clié 'fosse be'- 
«le^ ohe il 'raigamoiii ^ é^artisse da Gostantiiropo- 
1i , <>ome <fece , esseado ^nco rimasta imperfetta la 
pratica licntfta dianzi da lui con grande speranza , 
anti ridotta/già alla «condiiusMMie , della restituzione 
de' mercanti , e delli loro averi : perocché quando 
a mandarono a {Mgliare i comandamenti ordinati'^ 
^ ottnai estesi, per i^pedhii in Soria , e in Alessan- 
dria , si tlpovb per catHavi uifecj , eh' erano dipoi stati 
"frtti col <^nere, essete mutata la volontà di lui, il 
qoale in questo nege^o sempre s' avea dimostrato 
prontissimo, confermando spesso dò egsére atto di 
giustizia : però livocate in dubbio le cose prima con- 
<5hiu6e, e staMite, (urono altri partiti p/roposbi, cioè 
di fare, che di qua, e -di fii si conducessero gli uo- 
mini , e le mercanzie a Ragusi , o almeno a Zara , 
I>&r fare in questi luoghi il cambio: acciocché avet* 
. a potesse maggior certezza della liberazione de' sud- 
diti deli' Imperio Turcliesco : ma portando seco que- 
sta cosa molta lunghezza, e difficoltà, ed essendo im- 
portunamente a questo tempo succeduta la morte di 
Hebraino Dragomanno, che aveva maneggiato questo 
negozio, riuscì Tandata del Ragazzoni del tultó infrut- 
tuosa . Nel qual tempo il Generale Veniero per non 
starsi del tutto ozioso, levatosi con quelle galee, che si 
ritrovavano allora a Còrfù, passò alla marina diAl- 
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bania per socòorrere il Castello di Sopotò^ luogo ( oor 
me si è detto) ad altri acquisii cq^rtuno : entrata dun- 
que r armata nel porta di Palermo, puotè oomoda- 
mente sbarcare il preàdio: il che fatto^ levatasi tutta 
insieme^ passò nel Golfo della Vallona: onde essen- 
do al Generale riferito^ laFoi-tezza diDuraszo eissere 
debole di muraglia^ e male guarnita di gente^ entra- 
to perciò in speranza di poterla facilmente ottenere^ a 
condusse in quella parte. Fu tutta l'armata nell' ap- 
presentarsi alla Fortezza in tre souadre divisa, sotto 
r ubbidienza di tre Capi, cioè del Veniero, del Pro- 
"veditore Generale , e delli due Proveditori Quirino, 
e Canale^ onde ad un medesimo tempo da tre parti 
fu la batteria cominciata per tanto spazio di muro, 
elle abbracciava tutta una cortina, con due torrio- 
ni: contra i quali accorgendosi non farsi alcun ef- 
fetto^ ancora che con frequentissimi tiri da tutte le 
galee fossero battuti con 1 artigheria grossa , e tro- 
vandosi già senza munizione , e con poco numero 
di fanti per poter dare 1' assalto , caderono i nostri 
d' ogni speranza di poter condurre a fine quel!' im- 
presa , nella quale non fu migliore la fortuna , che 
si fosse stato il consiglio: perocché ritrovarono la ter- 
ra più forte, ed il numero de' difensori maggiore, 
che non s' erano persuasi , e non avendo particolare 
cognizione del sito , lasciati a' nemici liberi alcuni 
passi, a' quali s'averebbe facilmente potuto impedir- 
lo, avevano permesso, che dappoi vi entrasse nuovo 
presidio, onde senza fare alcun effetto^ convennero 
1 nostri dipartirsi . Ritornata V armata a Corfù , si 
attese a ristorare la Parga, e ne iu dato il carico 
^ a Paolo Orsino, ancora che egli non molto lodasse 
questo consiglio , considerando che male si poteva 
. assicurare quella terra , clie poteva essere da terra , 
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e da[ mare' battuta^ e che importunamente a questo 
tempo si venivano ad indebolire i presidj di CcMrfù . 
Tuttavìa il deaderìo di rimettere in casa quegli uo- 
mini molto affezionati al nome Veneziano^ e ottimo 
strumento a sollevare gli Albanesi loro vicini , pre- 
valse allora air altre ragioni: ma non partorì alcun 
J:>uon frutto^ condosiacbè questa terra appena lifat- 
ta , fu poco appresso , venendo V armata de' Turdii 
avanti , da loro presa , e un' altra volta distrutta . 
A questo tempo Y armate de' Collegati , le quali si 
disegnava^ die per tutto il mese di Maggio si ritro- 
vassero unite ad -Otranto ( come sono sempre nelle 
cose grandi l'esecuzioni più tarde ^ e più difficili del- 
l' opinione ) essendo già il mese di Giugno fornito , 
non erano ancora^ né congiunte insieme^ né in 
punto per venire a presta congiunzione. Mentre era 
ancora. la conclusione della lega incerta^ dubitando 
di non avere per sé stesd forze bastanti a sostenere^ 
e combattere l'armata nemica, la quale s'intende- 
va , che sarebbe stata più numerosa y e più potente 
di quella dell' anno passato , avevano i Veneziani 
deliberato di tenere un corpo di sessanta galee delle 
migliòri dell' armata nel Regno di Gandia per pote- 
re con esse valersi di. portare soccorso in Cipro , o 
ad altro luogo, secondo il bisogno: impedire a' ne- 
mici la sicura navigazione di quei mari: dare alla 
coda di qualche numero di galee Turchesche, che 
restassero addietro, e dall'altre divise, come sem- 
pre in un'armata numerosa avvenir suole, ove non 
ponno tutte le galee essere d' uguale bontà : e in 
somma, per valersi di quelle occasioni, che portasse 
il tempo : e per tal effetto era il Pi-ovedltore Canale 
andato con quindici delle migliori galee in Candia , 
cioè , per lasciare queste con altrettante scelte dal 
mimerò di quelle , che s' erano armate nelP istcssa 
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Isola sotto la scorta del Proveditoré Qatrim, dal ^t- 
le ricevendo l'altre men buone ^ dovesse egli da^ppdi 
ritornarsene con esse a Goriu ^ a ribt>vare V arma- 
ta : ma era questo suo ritomo rimasto impedito dà 
prìndpio per la nuova avuta dell' armata Turche^ 
fica , che molto si era a quei mari avvicinata y e dap- 
poi per li nuovi òidini avuti dal Generale , il qua^ 
le con diligenza aveva ispedìte alcune lettere inGiti^ 
dia , facendo instan^a , che non pur il Canale y ma 
il Quirini insieme con dnqiianta galee ^ che si ti*o- 
vavano avere ^ con ogni possibUe celerità À riduoes^ 
sero a Gorfu^ per potere^ congiunte^ clie fossetta tal- 
te le fors^ de' GoU^ti , come si era convenuto di 
fare^ procedere unitamente oontra i nemici. U qual 
ordine non si era così subito potuto eseguire , peroo 
ciiè il Proveditoi^ Quirini /passata dbe fil oltre l'ar* 
mata nemica^ era con dieci galee andato a Gerigo 
per prendere^* più certa informatone del viaggio ^ e 
de' consigli de' nemici , a fine di porsi in cammo con 
maggiore cauraone, e sicurtà per portare il presicUo 
in ramagosta , il quale frattanto s' a]f^recchiava sopra 
due navi a ciò destinate. Ma il Proveditore Gene* 
rale, il quale era venuto in Golfo per raccogliere 
diverse navi , che ivi si ritrovavano e condurle a 
Gorfù , avendo in Otranto inteso dover molto tar* 
dare il giungere dell'armata di Spagna^ non si cu- 
rava di procedere con molta celerità^ per non le* 
vare immaturamente le ealee da diverei ufficj , alK 
qpali erano destinate , talché veniva il Generale a 
rimanere solo de' Capi principali a Corfu , e con nom 
molte galee . Questo era lo stato nel quale allora 
ritrovavasi 1' armata Veneziana , ne era quella di 
Spagna in termine^ che desse speranza di presta con* 
giuirzione; perocché s'intendeva non essere ancora 
i Principi di Boemia giunti a Barcellona > per im* 
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har{!^rslt soptn eftu., [ed ejssetìdo ocpr (oarto accidente 
impedito il potersi vgjer^ jdi quelle genti , ohe pri- 
ma trano: «tate i^ppsireqchiate p^r Tarmata^ era con- 
venotO'^DoaÀWsifo inBaz2%anQ trasferirsi con parte 
delle gwlee in Almeria p^r lev^i-^ altri fanti, cliein 
liiogb di quei primi erano stati aV i[nedesin30 servilo 
dertiit9^. !Né per molte instanze fette dal Pontdiee^ 
e da'Vede^aw àyeya^ |K)tuto ottenere^ die le ^ar 
ke di NapoK, e .di-SicUiaj che già erano in essere, 
e sì stavano o?ios€i^ venissero innanzi ad Otranto, 
^sseiido gli SpagjQViQU risoluti , die queste ancora 
aqpettor dovesserp la venuta di Don Giovanni. Ma 
il Ceiohna oceupitto^ e trattenuto neU' unire con le 
sue galee quelle di Fiorenza^ e di Malta , era CQstretn 
to di porre indugia fieli' aildare a pongiungersi con 
Viameiald Venesjiana , benché se ne dimostrasse molto 
sollecito^ ed ardente/ Di. questa disunione dell'arma- 
te Crtstiane avvisati i Turchi, partiti dall'Isola di 
Candia, procedevano arditamente innanzi, avendo 
(bome si disse) avuto ondine dal Signore di venire 
a ritrovar», e combattere Tarmate Cristiane > rui- 
Biaida, e distruggendo frattanto tutti i luoghi del 
Dbnìiniò Yeneziano, {>er dove avessero a passare. 
Però il Greaerale Veniero avvisato del viaggio , e 
de^l' iàtenzione de'j£tt}mici> e conoscendo , die niun. 
rispetto èra per trattenergli , che non passassero in^ 
vanzi^ fece deliberazione, la quale fu poi approvata; 
dal Senato >. di dovere trasferirsi con V armata a Mes« 
Sina; temendo, che quando l'armata, nemica fosse 
(j coàae ffl credeva , che far dovesse ) venuta vicina 
a lorOy e s' avesse posta allo scoglio , eh' è dirimpetto 
a Cerfù, potessero le nòstre gake rimanere esposte 
a molti danni, e pericoli; e che parimente venenr 
do* ì nemici tra il Fano , e le Merlere , impedir po- 
tessero r unirsi. ddU'jarmalji idc' Collegati; per tale 
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rispetto rifiutato il consigliò dV alcuni, che ricorda- 
vano r andare a Brandisi, come quello, che aves- 
se quasi la medesima opposizione, era stata ektta 
la Città di Messina, nella quale S* avesse a fare la 
massa di tutta Tarmata: e tanto più prontamente 
si venne in tale risoluzione , quanto che prevaleva 
questo rispetto dell'unione dclV armate, fondamen- 
to d'ogni altra speranza , alla ragione , eh' era in 
contrario addotta del non doversi abbandonare il 
Golfo j persuadendosi ancora, che come avessero i 
Turchi nuova certa della lega, e della conmun^ne, 
che s'apparecchiava di tante forze, non fossero per 
penetrare nel Golfo , lasciandosi addietro un' arma- 
ta nemica così potente . • 

Mentre queste cose si facevano fuori , fu in Vene- 
zia il giorno secondo di Luglio pubblicata la lega con 
grandissima solennità , e concorso del popolo , essen- 
dosi prima cantata nella Chiesa di San Marco la Mes- 
sa , la quale celebrò Don Gusman de Silva Ambascia- 
tore del Re Cattolico, con l' intervento del Doge, del 
Senato , e degli Ambasciatori de' Principi, e di molti 
Prelati, i quali usciti dappoi in processione con tut- 
te le Chiereaìe della Città nella. Piazza , eh' era di 
tappezzerie, e altri nobili, e ricchi ornamenti for- 
nita : poiché fu il Prìncipe giunto al luogo , dalqdlk- 
le sogliono gli editti pubblicarsi al popolo , fu «da un 
banditore, dettandogli uno de' Segretarj le parole, 
pubblicato, essersi sotto li venti di Maggio, nella 
Città di Roma, per grazia di Dio, e della Beata Ver- 
gine , e per opera di Pio V. Sommo Pontefice, fatta 
perpetua confederazione , e lega contra i Turchi, co- 
muni nemici , ti*a la Sede Apostolica , e il Re Cat- 
tolico, ed il Domuiio Veneziano, lasciando in essa 
luogo all'Imperatore, ed al Re Cristianissimo, con 
li patti, e modi nellsr scrittura stipulata particolar-^ 
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mente* dichiariti; che pefò doTeVà ognuno pregare 
Sua Divina Maestà a conoedere alla unione di questi 
Principi prosperi successi, per >r esaltazione della Re* 

{)ubblÌGa> e per lo bene universale della Cristianità: 
e quali parole furono con silenzio udite, e dappoi 
con molto applauso del popolo confermate, seguen- 
dole un grandis$tQio suonò d'artiglierie, di campane, 
di tamburi, e di trombe con somma , ed universale 
letizia . Pubblicata in cotal modo la lega , s'attese con 
più ardenti spiriti a proseguire le còse incominciate, 
ma principalmente a sollecitarne altri Principi, per 
poter farà unitamente , e con s&i'zo maggiore la guer- 
ra a'comuni nemici • Deliberò p^ tal efietto il Pon- 
tefice di mandare il Cardinale Alessandrino suo P^i- 
potè in 'Portogallo, riputando^ le forze, e gli Stati 
di questo Be opportuni a dar aiuto, e riputazione 
alla lega, tenendo egli molti vascelli armati, e con-^ 
finando ne'suoi paesi d' India con l' Imperio Turche- 
sco: per. la qual cosa parve similmente a' Veneziani 
di commettere ad Antonio Tiepolo loro Ambasciato- 
re , eh' era: già inviato alla corte di Spagna di do- 
yeve ( fornito con quel Re il suo ufficio ) passare in 
Portogallo per interporre nel negozio, che per nome 
del Pontefice s'aveva a trattare, l'autorità della Re- 
pubblica , per antica amicizia , e per gli contìnui traf- 
fichi in molta stima presso quel Re, ed a quella na- 
zione. La conchiusione della lega, e la speranza, che 
fossero per confermarsi, ed accrescei*si le sue forze 
con gli aiuti degli altri Principi ,: aveva talmente in- 
fiamntòti alla guerra gli animi de' Veneziani, che non 
pur avevano del tutto aUmndonato il negozio della 
pace , ma con fermissimo proponimento stando nella 
risoluzione fatta, non À voleva prestare orecchie ad 
alcun ragbnamento di concorma • Però avendo il 
Re Cristianissimo deliberato di mandare il Vescovo 
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ài Mm-"^ GonsbiiiinM^li y pr h iqpalmeiite per • occa^ 
sìòne d? interpol» m questo negozia delFaaoordo ^ ed 
easendo. ifieato giunto .in YenQcia ^ benché con affet- 
tnosissiiilii ò(fic)( dimostrasse edsere il ano Re zelante 
del' bene' della Repabbliea^, e^peidò ofiEerisge ogni sua 
opera; ^ ed siatorità per rqporlai net suo primo tran- 
q^iUlo^statoi dx pace; non fìtiioino però udite tali pro^ 
poste ^ anzi valendo par V Ambasdatore FranoeseV, 
adducondjb; altn cispetti^ ccmtìnuare il suo viario ^ 
volse: il' 'Senato^ che di quanto era con lui passato 
ne fossero latti i €k>llegatì; partecipi y per levare ogni 
^losia da^ loro animi y ed accendergli alle* prò visio- 
ni della guerra ^ siccome essi soUedtamente in. tutte 
le cose VI attendevano^ soidiande fanti in diverse par- 
ti^ ingrossando i pneàdi delle Fortezze^ ed avvisan- 
do spesso i snoi Capi da mare ^ di' ogni a»sa tener 
dovessero: pronta^ e disposta^ perehè^ quanto prima 
seguisse l'unione delF annate, si potesse andane ad 
incontrare y e combattere l'annata nenvca^^ concerà 
il^ principale inlento e desideiio Icn:^ . 

Ma^ fraittanto' li Generale Yeniero, avuta certa 
notÌ2Ìa> dalle ^alee di Giovamiù Loredana, e di Col- 
knne Drasìo da Cherso, mandati verso h Ce&kinià 
per tale eiSetto^ che Varmàtx Turchesca , depredate 
V Isole del Zante , e della Cefalonia , veniva iinnan* 
», levossi da Corfìi, come giàt s'era deliberato, e 
si condiÉBse a Reggio, e' poco appresso a Messina, 
avendo allóra seco cinquanta* galee sottili, sei gros- 
se, e tre navi: ma rimanendi^' dappoi k stessa ga* 
lea Chersana insieme con ^àelk di Francesco Tro- 
no, per avere altri più particdarì avvisi del ; viag- 
gio de' nemici, avvenne, dm nelF. uscire idei porto 
d' Itaca , incontrandosi improvvisamente in dieci jga- 
lee di Caragiali ,- eh' era stato a dare, il guasto alla 
Cetaloniapicciola, quella del Drasiov con gran fatica 
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idirìyzatd verso téfrst j^tesse nel eanale di Cwfn lir 
dursi saJva^ e quella del Trono con più ìnfelioe con*- 
«glio [M*esQ il camino del mare rimanesse m potere 
de'nemici, i quali avendo da 'prigioni della galea inr 
teso^ cbe fl nostro Generale con non molte forz^, si rir 
trovava airisc4a diCk»*fù^ allettati da speranaai di mag- 
giori suoo^^ s'affrettarono di cóndiirsi in quella pai^ 
te^ nmk aiyejaido per tale rispetto^ e percliè do.raolo Gonr 
tarini Froveditore dell' Isola erano stati nel princi- 
pa gagliardamente ri]>uttati^ Vi^uto fermarsi.. a tenr 
tare oon^ più assalti il. Ca^jtellp del Zante> Yetme adun* 
que Faitmata Twches^^ nel j^rto Figaro^ e pQ<^o dap* 
pai pa^p.tuitUi ai Butiatro, ove fermatasi vn giorno , 
specolando^ con diligeiwi da'nemici il sito ddl'Isoln 
di G>rlu^ ma non ii^JS^rendovi essi per alkura ,alpun 
danno > si trasferì alla spiaggia di Sopotò> essendovi 
già nGK)lte genti da terra concorse^ in modo, cbe Las- \ 
zaro Scibni, ch^era alk guardia del CasfeUo/entrato ^ 
per r< approssimarsi de'.nejmici in gra vet timore^ l'ab^ ^ 
bandodiò^ siocUè senza contrasto pervenne in poter 
loro « Preso y e presidiala Sopotò si spinse l' armate 
Turcliesca subito innanzi nel Golfo diVe^oesaa^ mo- 
vendosi a ciò il Bascià ,. ovvero da desiderio di far 
nuove prede, o da certo &sto, e barbara ! jattanza 
d'avere corso vittorioso tacita mare, e senza che ar- 
disse alcuna d'opporsegli^ essersi a j^ressata aliai stessa 
Città di Venezia , facendo da per tutto senti ve il ter- 
rore delle armi sue ; ovvero come fu poi creduto , e 
concie confermarono i suocQSsi, per apportare con que^ 
ste forze sicurtà, e riputaziotie alle cose loro nella 
Provincia dell'Albania > ove come fu dimostrato^ s'era* 
MG in diverse, parti sollevati quegli iibitanti , uomini 
feroci , e che gravemente sopportavano il giogo della 
servitù de' Turchi ; col favore delle quali sollevazioni 
entrati i nostri in speraiijBei di poter con poche fonie 
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fere r imprese d'Alessio ^ o di Scutari, noòelérarono 
la perdita d' Antivari ^ e diDolcigno; aUi quali luo 
glìi erano già molte genti di terra appressate^ essen- 
dosi interne congiunti i Sangiacchi di Scopia^ di Du- 
razzo ^ e diDucagini^ sicché ascendeva il loro eser- 
cito al numero di più di cinquemila uomini^ condu- 
pendo seco dieci pezzi d' artiglierìa crossa y e molti 
altri di minuta . Avevano i Marcovicchi^ rìbektatìd 
a' Turchi^ presi alcuni pasà fortissimi^ per li quali 
era all' esercito nemico impedito il passare ad Antìr 
Tari, e d|' altra parte i soldati del pre^dio diDolci- 
gno aiutati da' paesani y avevano occupati i luoghi 
del Corno y e di San Giorgio sopra la Boiaiia^ i quali 
per essere strettissimi^ ed in sito molto avantaggio- 
so^ potevano podii tenere a molti chiuso il camino: 
«ra parimente a questo tempo molto opportunamente 
giunto Niccolò Soriano , il quale avuto avviso del pe- 
ricolo imminente alla terra di Dolcigno, vi aveva 
portato huon soccorso di fanti levati da Cataro^ con 
i quali s' eraùa ingrossate le guardie y e meglio assi- 
curati que' passi ; e poco appresso fatte entrare nel 
•fiume della Boiana due galee , con frequenti tiri d'ar- 
tiglierie si tenevano molto disturbati , e danneggiati 
i nemici i intorno a quelle rive accampati; talché si 
stettero un pe2zo i Turchi sospesi, e lontani^ senza 
che alcuna cosa contra le terre tentar potessero. Ma 
essendo riferito , che l' armata Turchesca veniva in- 
nanzi, le due galee comandate, l'una da Michele Bar- 
harigo,r mitra da Pietro Bartolazid Zaratino, si le- 
varono da quella marina, per andare, secondo gli 
ordini avuti prima dal Generale , a ritrovare l' ar- 
mata a Corfù , benché infelice successo ne sortissero 
poi da tale diligenza: perocché incontratesi in una 
banda di galee Turchesche , furono da quelle fatti 
piigiom. La nuova dell'avvicinarsi l'armata neoii- 
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ca^ fece similmente richiamare in Dolcigna quei fanti^ 
ch'erano ( come si disse) stati posti a guardia de^pas^ 
si^ dubitandosi^ che l'indebolire il pi^ìdiodi quella 
Terra debole di muraglia^ masamameote dalla parte 
del mare^ dove poteva essere battuta dall' armata^ 
avesse piuttosto a fare i perìcoli maggiori^ che a te- 
nerli lontani: per la qual cosa i paesani^ ch'erano 
sollevati^ 'posti in molto «pavento^ né avendo armi: 
abbastanza^ né Capi di autorità^ abbandonarono si- 
milmente i passim lasciando libero F ingresso alPesei^ 
cito nemico: per l' avvignarsi del quale ^ e. per la 
confermazióne dell'avviso^ che fosse già poco lontana 
r armata Turdiesca ^ essendo molto i difensori di 
Dolcigna irapauiiti^ e diffidando per lo poco nume- 
ro, e per non essere la terra, né per arte, né per 
natura molto forte, di potcìisi mantener^ centra tanta 
potenza , cominciarono suUto a pensare alla loro sai-* 
vezza , proponendo gli ultimi , e disperati partiti di 
levare le artiglierie della Terra , imbarcare sopra al- 
cuni navigli le persone, e quel più die potevano del- 
le robe loro, e condursi salvi a Cataro, ahbrudan- 
do, e distruggendo dà loro medesimi la Terra, per- 
ché non pervenisse in potere de' nemici , né prestar 
loro potesse alcun uso , o comodità : nelle quali tre- 
pidazioni, mentre che con quasi risoluto consiglio at- 
tendevasi più alla fuga , che alla difesa , ritornarono 
con nuovo soccorso fficcolò Suriano , e Sdarra Mar- 
tinengo , i quali entrati dentro della Terra acquie- 
tarono il tumulto , e sollevati alquanto gli animi 
confua dal timore a migliore speranza , fecero dispo- 
nere tutte le cose alla difesa • Appressossi frattanto il 
campo nemico , e comindando con sei cannoni a bat- 
tere con frequentissimi tiri le mura , privarono in 
breve i tempo i nostri quasi di tutte le difese ^ in modo . 
che già. si apparecchiava una buona banda diGian- 
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vSaxeny per axidare air«SMkò. Perla qùal cosa, a>- 
nammiido anco il Martinengo a perdere moko della 
qieranza di potere lungamente inanten^rsi ^ ae. con 
grandissima celerità non. gli era portato grosso pre- 
sidio^ sì deliberò^ ohe ri Sariano ritornando con le 
siu galee a Cataro.^ procurasse di condurgU subito 
una buona, banda di fanti Fnaiìcesi^ che sètta la scor- 
ta di esso MartmengiOt erano poco prima andati in 
qudla Città: il die fu con molta celerità esegaito^ 
essendosi prima che le galee partissero > levato quel 
più che si puotè delle sue genti, e con e$s& acc^e- 
aciuto il presidb della Terrasr questi aiuti trattennero 
un pezBo i difensori in buona speranza di poterai man- 
tenere. Ma venendo tuttavia l'armata nemica hihan- 
zi,.e convenendo pcrciò^ il SUriano levarsi d« qud[-> 
k. marine ; estremo timore occupò gli animi di tut- 
ti / e tanto maggior^ ^ quanta che essexido in. quei di 
il Martinengo in^spostò^rpenoccfaè standosi sotto alle 
mura 3 gli era caduto addosm un merk)^ per il qual 
ecipo smarritiglisi i 9eti8Ìyera stato un pezzo %enuto 
per morto ^ non poteva ancora con molto 'profitto, 
come ridercava tanto bisognoy adoperarsi : onde man- 
cata ogni speranza di poter conservare quelk For- 
tezza rattuta da terra ^ e da maire, nella quaile non 
si trovava materia per fare ripari , ne tnunizioiìi suf- 
icienli al bisogno^ dopo avere dodici giorni sostenu- 
ta la batteria, convennero di arrendà^i^ concedere 
al Bascià' il possesso della Terra^ ricevuta da. lui con 

C omessa di dovere salvare a tutti la vìta^ e la ro- 
!i e di concedere lora quattro navigli, p(^ coedur- 
lì^ salvi a Ragugi quelli /che avessero voluto (fipar* 
tim: eà agti altri, che avessero vokto rimanere, di 
&r loro buoni trattamenti : ma cim particolare ticen- 
,» a'sdidefti di potersene vÌB/àre con ràmp , e con 
l^Qsegne imo, h quali oondizbni fimqip''poi inak 
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osservate : perocdiè nato ac^ra cA certo disparére tra 
Pertaà^ e At^uat Basdì^ dalla loro, o vera >o finta 
contesa y presero occasione di maltrattare quei niise^- 
ri , che si «nino sopra la sua Sede posti in poter I04- 
ro y facendo i soldati y ed i terraizani ancora per la 
jnag^or parte pri&ìoni, e mandando a filo di spada 
nioiti valorosi soldati Albanesi y che erano •entrati 
dentro alla difesa della Terra : solo al Rettore^ al 
Marttnen^o> e ad alcune altre poche principali per- 
sone fu ia Tede serbata , conduoendogU salvi a Ra- 
rigi. Dappoi la presa di Dalcigno^ inviossi subito 
esercito verso Antivarì, ove erano già tutti per lo 
successo de' vicini pieni di spavento^ benché da^perì^ 
coli dell'armata Tessere quella Term circa quattro 
miglia dalla marina lontana^ la rendesse sicura ^ in 
modo che i]>3ettore non aspettato^ die il campo piik 
{^ avvicinasse^ mandòr per alcuni principali deBa Ter-» 
ra le phiavi di essa al Basciì y per la qual cosa ne 
61 egli dal Senato condannato a perpetuo esigilo. Ma 
i Buduani abbandonata la Patria^ essendone già par*^ 
tito Agostino Pasaualigo loro Rettore^ e procurando 
essi con la fuga di salvarsi in Cataro^ ed altri luo^ 
^hi vicini y sparsi per lo paese y fiirono per la mag- 
gior parte fatti prigioni ^ e fu la Terra saccheggiata^ 
e poi col fuoco di^rutta. Era già tutto così pieno di 
terrore, di fuga^ di morte, e di rapine , cl)e ninna 
cosa più si feceva con consiglio , ma con disperazio* 
ìie, da quei miseri* abitatori: onde si rendeva à' ne» 
mici più sicura , e più facile la ruina de' loro paeà » 
Cosi essendo Uluzzalì con quindici galee passato so» 
pra Guraola , dopo fatte moke mede neìV Isola si ac^ 
costò alla Terra: dalla quale ,Denchè fosse quasi in 
tutta vacua di abitatori , essendo da principio con Tar-* 
tiglierie ributtalo, si astenne dal più tentaiia, in mo* 
do che con lìotabile esempb , soli quaranta u^misii 
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cliis vi erano rimasi^ avendo fatto vestire alle donne 
oli abiti militali y e mostrarsi seco alle mura ^ per 
lare apparenza di maggior numero di difensori , fu- 
rono bastanti a salvare quella Terra dair ultime rui- 
ne^ e tenerne i nemici lontani. Dipartito Uluzzalì 
da Gurzola y e unite seco alcune galee di Garacosa , 
andò a saccheggiare V Isola di Liesena^ ch'era si-' 
milmente rimasta già vacua di abitatori. 

. Ma a questo tempo ^ poiché in Yene:da s'intese 
l'armata Turchesca con tanta potenza entrare nd 
Golfo ^ e che si vide ella tuttavia penetrare cotanto 
innanzi^ lasciando in ogni luogo miserabili vestigia 
del suo camino^ gravissimo dolore occupò gli animi 
di tutti i Gitta(Uni^ veggendo da tanti legni armati 
de' nemici navicai*si con si grande oltraggio quei ma- 
ri^ de' quali tenevano essi per nobili prìviled anti- 
cliissimo possesso^ edove soleva a tutti, ^li altn dalle 
loro galee essere assicurata la navigazione» Strano 
veramente^ e nuovo spettacolo parevano agli occhi 
di tutti le provisioni ^ che si facevano per la guar- 
dia ^ e sicurtà, di quella Gittà^ la quale con unico 
esempio > disprez^ndo ogni potenza nemica , si aveva 
per tanti secoli conservata libera dall'ingiurie de' Bar- 
bari. Riputa vasi ^ che non pure il medesimo suo sito 
( miracolo di natura ) ma le tante forze ancora y che 
aveva allora sul mare,, fossero bastanti ad assicurarla 
assai da' presenti pericoli: non potendo Tarmata fer-r 
marsi nella spiaggia de^liti, esposti in ogni parte 
alla furia de' venti , né essendo verisimile , che i Tur- 
chi lasciandosi addietro tante foi^ze nemiche, quante 
erano quelle de' Veneziani , e de! GoUegatì , lossero 
per passare più innanzi, né implicarsi in alcuna, 
né anco leggiera impresa, che potesse più lungamente 
trattenerli . Tuttavia , perché il non temere i peri- 
coli grandi^ benché lontani^ noù si stimasse tenie- 



Digitized by 



Google 



223 

rarìo consiglio 9 parve- a' Senatori per non lasciai*e 
alcuna cosa in potere della fortuna^ di munire con 
ogni diligenza i liti^ che sono quasi le mura della 
Città ^ perché tanto più l'insolente nemico conoscesse 
la vanità del suo ardimento. Fu dunque a tale ef- 
fetto creato Generale sopra i liti Vincenzo Moresini y 
uno de' principali Senatori^ e a lui furono dati sei 
altri nomli dell'ordine d^l Senato^ clie seco in tutte 
l'occorrenze assister dovessero^ e furono questi: Da- 
niele Veniero , Marco Giustiniano , Girolamo Con- 
tarini^ Francesco Michiele, Lorenzo Soranzo, e An- 
drea Bernardo . La laguna y nella quale è posta la 
Città di Venezia nel mezzo dell' acque salse fonda- 
ta^ è tutta cinta da un lito quasi perpetuo, il quale 
per spa^o di trenta miglia dalla foce dell' Adige ^ 
fino a quella della Piave stendendosi, rende dal- 
l' impeto del mare sicuro tutto quel seno , che den- 
tro si chiude y che nella sua maggiore larghezza non 
eccede ora cinque miglia y benché anticamente per 
spazio di più di trenta fino alle radici de' monti Eu- 
ganei si allargasse. Viene Questo Kto quasi interse- 
cato con brevi intervalli in diversi luoghi, per i quali 
resta in ciascuna parte della laguna T adito, libero 
all' acque del mare , e parimente aperta a' navigli 
.la navigazione; quello che. alla Città è più vicino, 
e per lo quale, come più comodo, e opportuno cut- 
trano a quella, ed escono i più de' vascelli, è detto 
porto di San Niccolò; dirimpetto a questo è fondato 
un Castello d' opera egregia, e di molta arte, nel 

SuaWsi può con beli' artidcio disporre numero gran- 
e d' artiglierìa , che con perpetui tiri tenendo ber- 
sagliati i vascelli, che cercassero con violenza .entra- 
re , divietano a loro facilmente il passo . Alla custo- 
dia dunque di questo fu deputato Luigi Grìmani con 
buon numero di fanti ^ e di bombardieri; e da (juc- 
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sto Castello alFopposila parte del lìto fu tirata éna 
crossa catena ^ che veiÙTa a chiudere tutto il caiia- 
le: dietro alla quale si posero tre galee grosse^ e 
alcuni corpi di galee sottili^ con gran numero d' ar-^ 
tiglierie : ma gli altri porti per la poca sua orofon* 
dità^ e per la tortuosità^ e incertezza de' canali^ che 
conducono alla Città ^ con poca fatica^ e opera può* 
tero facilmente assicurarsi. Furono oltra ciò sopra 
e&i lìti in diver^ luoghi principali , e più of^prtuni 
posti diversi corpi di guardie^ e ad un numero gran* 
de di fanti aggiunti dugento uomini d'arme^ essen- 
dosi tutti gli altri condottieri ancora ridotti a Mestre 
vicini alla Città. Ne' liti fu tirata un'ampia^ <e con^ 
tinuata strada ^ per la quale in ogni parte di essi 
comodamente trascorrere si potesse, avendo Giulia 
SavorgnanOy a cui fu dato il carico surn^mo di am- 
ministrare sopra i lìti le cose della milizia ^ fatto di- 
segno di fermarvisi con quattro mila fanti nel mez- 
zo, per essere pronto a tutte le parti. Ma perchè 
in ogni caso, avessero i soldati sopra al litò un co^ 
modo^ e sicuro ricetto, e perché la conservazione 
del Porto di San Niccolò assicurava finalménte il tut* 
to^ fu deliberato di farvi un Forte ^ tirando una tra- 
versa, la quale guardava verso Malamocco. E co- 
minciando dalla laguna ^ terminava sopra la mari-. , 
na: e rimanendo la parte di dentro aperta ad uso, 
e comodo de' difensori, quella di fuori era fianclieg- 
giata^ ed assicurata da un ordine di pali ben tessuti 
msieme, die s'andavano spingendo in fuori, i quali 
per certa similitudine sono da'professori d^'arte 
comunemente chiamati denti. Nel mezeo di onesta 
traversa fu fondato un baluardo intiero , e pertelto, 
e dalle teste di essa, due mezà baluardi. In cotat 
modo rimaneva cinta, e ridotta in acura difesa tutta 
quella parte del lite, che dal Monasterio<iK San Nio- 
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col» si ^nde: in' fórfna - acuta fina aliai bócca de) 
fx>FÌ)Oy luogo joomcxlissinio per ricevere dentro^ in 
egfai . bisógno ^ grosso xlnmero di soldati. Furoiio si-^ 
milmeaie òon nlcimi F^ti fatti in formft òtùingo^ 
Isure'^ e femUti dentro la laguna nella yelma ^ ove^ 
non .pobeyana;. appressarsi vascdli grosai^ assicurati* 

-. — . . potendosi con 

facii-;' 

essi por-J 

« wl{ opere 

kOé i^ora 'tokmenté -di imt(È, e cornei ccmtpcxrtò ìi 
ìsmpofihìpétùidsiniévtìey fìsetaùò pooù dappòi ridotte 
a làagffloijB' si<b!rtè>/iQÌ'imrieiio'ae pei* eurà^ e dili<^ 
genia di Antonio Tàepolo; Aindrea ^'ndrdo> e Già* 
èopo ContartnL^' deputati iòi3tk grande autorità del 
(k>iia^Hoi idi iDiecii i( questo carico . 

'Queste proTÌsionjl ' fette- dal ^natò per procedere 
eoa j pendènza y e 6onl abbondante circònspieÉione in 
eosa ftimta impòttàfité ^ • er p^ non^ invitare cOn ìùl- 
Be^^nzàiy a &cilità i nembi a fare gualche Ver-^ 
gd^i3[a aUa Città ^;si'conolib>e>pr^4y eotatì fin dsc 
pk-incijiio'^ giudicava gitoli eéserie state pianto nèoesr 
sane : perocché^ Ulìfzzall , saccheggiale •( ctortie si disf 
96) risale di liesinaf^ é di Gur2;olaySÌf Volse subito 
addiéÉra a ritrovare il Ba^ià , il quafe col rióii^nénte 
Gl'armata era* andato alla bo^ca del canale di Ca- 
tara: ove fermatosi per breve; spazia di tempò^ av«n* 
à} fatta- dimandare la Fortezza;; setizìa però teiilafre 
dciinà cosa, ò- pefchè non stessè mai avuto animò 
di fare importptnte idipresa> pure perclxè gli cre^ 
«cesse il' sospetta delk «imioiii dìeff armate Cristiane , 
affiettata il cannino à inviò alla Vallòn^a : nel qual 
luogo rinforzata V armata dì molte geriti, condotte 
dal Sangiacoo della Bossina, e avendo «ispedite alcu- 
ne galee in diversi luoghi per avere nuoVa più certa 

i5 
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deir armata della lega, si dmzo Verso Corfu, m 
giunto al Fazù^ fece prima di oga' altra, còsa ricoi 
uosoere il Mandraoehio: e sorte ;che forerò le galee 
a Butintro , andarono i Gapitanr più volte >girando 
attorno T Isola > e diligentemente considerando il si- 
to^ non ben tra loro stessi convenendo in dià^^ che 
far dovessero^ Ma frattanto > .essendo molti soldati 
delle fuste smontati in terra, per essere i primi: a^ 
£ir preda, diedero in una imiboscata de'^nostri.ica'* 
valli léggierì^, ordinati dal Capitano Gior;^o Mor^ 
inori, e yi rimasero quasi tutti o morti ^:0''pri^o^ 
ni, e tra gli altri Cassan , detto Baffo > Candiottoi 
rinnegato, uomo pei* T e^ri^za dell' arte marinai 
resca> ma molto più p^r là rsua crudeltà famoso. 
Accostossi finalmente tutta J'. armila., essendole nel 
ptassare tirati dalla Forteiasa mokil cólpi : di^ arjl3gli&^ 
rie, ma con poco loro dannò y prìneipaliinfiKxtè per 
la inesperienza de' Bombardieri . Ma passala :par sn^ 
nanzi circa un miglio , sbarcò al Potama. bacm nu^ 
mero di soldati > lì rquali vennero ad assalire il Boih 
go , non essendo i nostri , clie avevano occupati i 
passi de' monti, stati bastanti ad impedire^ loro la 
via. Era alla custodia de'. Borghi proposto Filippo 
Roncone con quattrocento fanti, parte Greci, parte 
Italiani: i quali vedendo il maggior, numero de' ne- 
mici, furono presto costretti di torre la carga^ e ri- 
tirarsi nella spianata , ove ritrovando soccorso d' al- 
tri soldati , niandati loro dalla Fortezza , si ferma* 
rono alquanto, facendo parimente fermare i Tur- 
chi, che gli seguitavano: ma il di seguente sbarcato 
xnagmor numero di genti a piedi, e insieme seicento 
ca vaili, elle avevano levati a Butintro, tentarono 
r espugnazione di Castel Sant'Angelo, e trovandola 
piu^ che non s'avevano immaginato difficile^ per 
non partirsi senza lasciare alcun segno . della h& 
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barìban -texiàc^ afcfaràibiroiio molte okmy 'ermélte 
Chiese /(UfikróggendoquMaff^^ i Bor^ii^-e^ief tì^ 
gne d' intomOt alla Città: e iltenso mpino- si leva-^ 
rono delÌMsola. Afend» frattanto i Magistrati della 
Citlà^ e i CàptanL ordwato^ cbe del oonttnuOj men^ 
Ifie i iiemici ai fermarono so V Isola , sl^^eto sem- 
SK le pqiite'ddla Fortràa; aperte, assicurate coi» un 
fiuoix'Kaorpol dr. battaglia y n^obdiè al Jiemioo inso* 
lente nòni; staecrescesse l'tfLpdìm, dimostrandosi da[ 
qaelfi di'denÉit) alcun segno di timidità:* àvcdadò'aiih 
eo'oon perpe^ fiC8ramuocie!,:e con le artiglierie 
della 'Fwtezza costretti i aiemici più d' una volta^ ^ 
dislogjriaré*. ' * (u. - « i 

Queste miserie «t fircevano a'VeneeidDi tanto 
{HÙ gravi ^ (^uantQ die av^do n^li aiuti* della legar 
fondate grandi sperante ^vedevano non pur di non 
oonsegnìiins lo sperato benefibio^ ma d'av^f^ (son no* 
tabile danno variati i suoi primi 'disegni'/e quasi 
impegnai» le* sue forste : p^vocdiè F ordina' dato alle 
gake/di Candia di dpveref subito trasfeirtrsi- a Messi- 
na y per .unire lotte ie:sue afonie oon qiaelk de' Co]-' 
legati^ faceva dubUoso l^eventor ài Famagosta^ non 
avenctosi alcuna oertena , die fin aQm» ella fosse 
stata soccorsa y' siccome molta sé ne poteva^ avere ^ 
che .stando tante galee in qoel Bej^no^ e allargata 
molto da quei n^arì Pannata nemica y no» potesse 
a' nostri iBS8el<e divietato il portare in Fs^soagosta qua- 
lunque soccorso: catì.parimenfé per aspettai^ con le 
ibrae intiere la venuta di Don Giovanni^ e nqn cor- 
rompere là speranza di ciose. n^aggiori^ si sÉava il 
loro Generale 02do6o spettatore di tante ingiurie^ ed 
oltraggi fatti dall' armata nemica senza fame pur 
segno alcuno di vendetta . Però in tale cdhdizionò 
di cose essendo ogni Consilio pieno di difficoltà^ iu 
questo uno si fermavano tutti i pensieri 3 di tenere 
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Giovanni ^ : e iprinicipalmente presto al Pt«itefioe y '. di^ 
most^a^apgìr^ che per li suoi eóìiforti prinoìpàlmentie; 
avevano a£l)andonate tutte la prafticlier;ddiài.pàce> e 
ÌQ tempo d! avversa fortuna;^ i inondo dalrbóntifuiar^ 
nell'anni più. era dà temere il; snàie v die:. da spe*: 
nfarne.ìl bene^ avevaQ9 abbracciati :iiKMi9Ìg)ifoiie 
più generosi:^ che utili > per loòfiseinrarci^ l'i^ntìea. dn 
gnitjk della AepUbbUoa: ^ per seguirne : T autorità di 

2mìU :Santa-.&de9.:ei'per non niosIndKej'jdifiiiiéliZfi 
e' Prìirdpi;> Cristiani : .ma per certo còme esst prom 
tamexite fecevano. la ! ^paote loco y senza lasciairai: da 
spesa y pericolo alcuno rimovére , o rltaitd^ne^ da 
tale su{> pvoponimento 7 t)0$ii^ òQnoaoevano^ che non 
eoriììspOndehdQ ailla lorO.industiia pari diUgenzà net 
gli altri .Collegati y .^ella . lega y. che. s' era fatla con 
speraiiza d' esaltare'; la Cristianità .^ le- tcH^rebbe a 
naaggior vitiiperìo^ oon particbbr danno déìla loro 
Bepuhhlica: essere pur tix>ppo tnahi&stoy. quanto gr&r 
Te perdita di riputaaìdne ^ e quanto .pregTudid^ ad 
ogni altra inc^resa &sse sper [apportare , la .perdita 
della.Gittà di Famagosfca^.cosa dittante^ è così ìmt 
portanti conseguenze >. che ;per: conservarla inani do» 
Teva rÌQ[ìanefìe dubbio, in alcuno , clie . non si cont 
venisse d^randkre ad incoQlà*arey e combattei^ l'ar^ 
mata nemica ^ essendovi .*taitta speranza di passare 
vittoriosi ittrlC^ro , >c liberare Faiaagosta-^dàÙ' asse* 
dio^ onde, ne seguirei^ la presta ricuperazioi]^ di 
tutto quel Begno 9 la distruzione dall' lésercito nemi? 
eo , cm, resterebbe da' suoi> proprj disagj consumato^ 
e ci aprirebbe la via a maggiori acquisti i Queste cose 
dal Pontefioe giustainente istimate , tenevano V ani^ 
mo di lui grandemente sollecito: però udiva volen- 
tieri ciascui:»)^ pregava a ricordare a tanti mali opi 
porkuno. rinueiUo, ed in ciascuna cosa, nella quato 



Digitized by 



Gòogle 



irtimattcT poter .|yrèsta9e gbvaiiièìiito alk lega y intér* 
poiieya;:pn^4afmeote Toperaj^e l' autorità. sua: p?ro 
ispedl .parkieolarì messi (à Don Giovanni , e rinnovò 
efficaf^maiofiente/ gli uffiej alla- corte di ÌSpagna^ 
alla quale eita giàv giunto il Cardinale Alessandrino^ 
aVendo al Re portata lettere del Pontefice^ piene 
f ardentifiisimò affetto, per le quali di soiveva: niu^ 
na cosa in alcun tempo essere siata^ sé con mag* 
gìoc ardóre desiderata ^ eliè i buoni progressi della 
tega: niiina esserne ^mptiaisi^ta proposta più de* 
gna dell^ virtù ^ e ddla potènza di quel Be^ ne che 
iiiaggbre^;^ più vera gloria al. nome di lui recar 
potesse di questa : avere, grandemente de^deratò di 
potese a ndar egli in persona a far seco questo uffi- , 
ciò, e mostrjargìi il bisogno della Cristianità^ e l'oc-/ 
casione d' acqui^are sincolarissirao merito : ma poi- 
ckè i difetti della vecchiezza glielo vietavano, ave* 
re mandato il Cardinale Alessandrino suo nipote ^ 
ch'egli teneva come suo figliuolo, perchè più viva- 
mente rappresentasse la sua persona, é con maggior 
affetto far potesse tale ufficio. Era stato il- Legato 
con grande dimostrazione d'onore ricevuto dal ne, , 
incontrato da lui , e da tutta la corte finO' all' estre- 
me parti della terra di' Madrid, ed aveva riportata 
risposta piena di affettuose parole , e .di molte pro- 
messe, con le quali s'era il Re faticato di dimo- 
strare al Pontefice , sé avere in ogni tempo avuta 
prontissima volontà di servire a' còmodi della Cri- 
stianità , e particolarmente allora nell' occasione di 
questa lega , per li buòni progressi della quale ave- 
va fa^ deliberazione , che dovesse Don Giovanili 
con le galee di Spagna inverfuare in Sicilia per es- 
sere nel tempo della futura Primavera tsfnto più 
pronto ad imprendere quelle imprese, che in Roma 
fi>ssero deliberate. £ quantunque j^ù volte p^ lo 
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passato avesse con l'Imperatore adoperato deQa sua 
autorità in esortarlo ad entrare in questa unione: 
nondimeno colere ora fer lo stesso affetto mandare 
a lui Don Pietro Fassardo^ aocioochè jnù espressa-^ 
mente conosciuto Cesare y tale essere il suo deside- 
rio^ e sicuro, che i suoi confoiti l'obbligavano a so* 
stentarlo y avesse più volentieri a venire in tale ri*^ 
soluzione. Ma tuttavia la tardkà dell'unione dell'ar- 
mate diminuiva molto di riputazione alla lega, le- 
vava la fede, alle parole, benché magnifici^, con 
le quali s'andava ampliando la grandezza, e stabi- 
lità delie sue forze , e raffreddava l' animo ai pen- 
sieri degli altri Prìncipi , onde essendo il Cardinale 
Gomendone andato in Germania, e dappoi in Po- 
lonia per eseguire il caiioo della sua legazione, ave- 
vano gli suoi ufficj per questo, ancora minor forza ^ 
e le promesse minore credenza : perocché certa cosa 
era, questi Principi non essere per muòversi, se non 
vedessero fermezza, e stabilimento di continuare lun- 
gamente neUa confederazione: onde con grandissi- 
mo nocumento di tale negozio a queste corti si ra- 
gionava da molti: gli Spagnuoli volere servire la 
lega solo del nome, e del la . riputazione loro, ma 
in effetto non essere essi, per concorrervi con ani- 
mo, e forze corrispondenti al bisógno: le quali voci 
acquistarono maggior fede per lo tardare del Fassar- 
do: per la qual cosa, ritrovandosi Cesare nelle me- 
desime perplessità, e ricevendo spesso lettere, e messi 
dal Bascià di Buda, che lo esortavano a conservare 
la pace, e gli promettevano but)na, e reale vicinan- 
za, e amicizia: e d'altro canto intendendo If appa- 
recchio dell'esercito Turdiesco, il quale fino a qudl 
tempo trattenendosi in Scopia, faceva dubbiosi gli 
animi , a quale parte fosse per volgersi , pìrese final- 
mente risolato consiglio di do vere mandare il ti-ibuto 
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a Gostanlìnopoli , affermando^ che ciò non era d^ al^ 
ean oocumeoto alla lega > né gì' impediva il dichia^ 
rirsi per essa ^ sempre ohe '1 tempo lo consigliasse : 
anzi in contrario potersi dal tenere più lungamente 
il tributo sospeso molto incomodo ricevere : peroc*. 
che Selino insospettito della fede di lui^ sarebbe stato 
il primo ad invaderlo a tempo y che fosse ancora 
^previsto y e che gli suoi particolari travagli oonve^ 
Dissero accrescere i mali ^ ed i pericoli del£i Cristia*^ 
nità . 

Queste cose turbavano grandemente V animo 
de' Venesdani y conoscendo y che lo assicurare i Tur^ 
chi da' movimenti deHe armi delle Provincie Setten* 
trìtmali bcllioosQ, e potenti^ apportava notabilissimo 
oine&iadiciò'.alla lega^ e. poneva in maggiore pericolo 
lo Stato della Repubblica : onde assentendo a ciò il 
Fonte£kse^ ed i ministri del Re Cattolico^ fecero prò* 
porre a Cesare di dover dargli delle forze della lega 
venti mila fanti ^ e quattro mila cavalli: istiman- 
dosi y che più comodamente y e con maggiore danno 
de' nemici da questa parte usar si potes^ro^ e che 
li trenta mila fanti , che restavano per gli obblighi 
delle capitolazioni^ fossero bastanti a quelle impre- 
se ^ die con 1' armata ne^uoshi di marina a. ten- 
tare si avessero . Aveva 1' Ambasciatore Cesareo re* 
sidente in Roma più volte affermato^ non mancare 
a Cesare il volere , ma le forze , per rompere la 
guerra a' Turchi r perocché quando a lui fossero 
da' Prindpi Collegati promessi certi aiuti ^ egli senza 
dubUo non tarderebbe punto a«dichiarìrst per la le* 
ga y e che la Germania tutta y vinta finalmente da 
necesàtà ^ e da vergogna y converrebbe concorrere a 
questa guerra y e còl suo esempio la Polonia y e la 
Mosco via ^ù facilmente si condurrebbe a fare U me- 
desimo. Tuttavia fu ogni ufficio indarno ^ e vana 



Digitized by 



Google 



«32 

ogni proferto'^ perché Cesare afférmaiido^ die di que^ 
sii ajuti xioa avereU>e egli potuto, se non tardi va^ 
lersi , e die* per la carestia ideile biade , che era aI-> 
lora in quél paiese , non averebbe ( salvo y che dap* 
poi il raccolto ) potuto disenfiare di fare esercito, 
continuò nella prona sua risoluzione di dover màm 
dare il tributo : lasciando fermissima opinione in tut- 
ti, che per ^li tiltimi infelici succés^ oella guerra di 
Ungheria!, ógni altra via ji iehe. quella della concor- 
dia istimasse poco sicura per assicurare gli Stati suoi 
dairarihi* Turchesdie/. In ootal noodo passavano ì 
negozj della confederazione. 

Ma i Veneziani frattanto attendevano a prove- 
dere tutte quelle cose, che per loro si potevano fare 
per la sicurtà del loro Stato. Fu dùnque deliberato, 
di creare venticinque Governatori, de^ quali dieci 
avessero subito ad armare le loro galee, per starsi 
con alcune altre alla guardia del Golfo sotto- il go* 
verno di Filippo Bernardino, detto Pròveditor Gene- 
rale nel Golfo: a cui fu commesso, che raccoglien- 
do sotto r uUidienza sua tutti i vascelli di qualun* 
que sorte, che allora in quei mari si ritrovavano, 
attendesse con o^i possibile cura, a portare vettova-^ 
glia , e presidj in ouei luoghi ,- ove il bisogno ricbie^ 
desse , a difender V Isole , e ad assicurare la navi* 
gazione: nelle quali cose, perchè con maggior pro- 
fitto egli adoperar si potesse, gli fu in assenza dd 
Generale conceduta suprema autorità. Ma grande^ 
mente, a questo tempo premeva la cura dd fornire 
di soldati Tarmata,. per la quale essendo già in Ve* 
nezia apparecchiati al numero di cinquemila fiinti, 
sotto la condotta di Prospero Colonna , di Pompejo 
da Castello, e di Galeazzo Farnese , ed* essendo già 
imbai-cati sopra tre galee grosse, e altri navigli, per 
r improvvisa venuta ddF annata nemica in Golfo> 
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lunaneiìdo duoso il passo ^ non «rve^anò poluld co» 
durvisi: onde a questo* inoeraodo desiderandosi'^ 
dare presto 'rimedio^ fu con- grandissinia celerità isp^ 
dito Prospero Ckklonna a Napoli, peix^bè egli' 'assol- 
dasse^ come prometteva di fare > mille fanti, iiiquel 
Regno; £ fu parimetite scritto dal Senato al 'Duca 
d^ Atri^ e ad alconi altri Signori^ die si erano ps- 
ma a ciò offèrti, che dovessero 8opi>a Tarmata qaa^ 
durre quel i maggior numero di 'aentl^ che per loro 
» potesse, facendo appresso col Viceré caldissimi 
ufficj y perchè favorendo la causa comune, concedesse 
lìbera licenza di estrarre soldati per-iquesto bisogno. 
Erano fìattaiito ridotte a Messina 1q galee de Ve- 
neziani , della Chiesa , di Fiorenza , e di- Malta , e 
aspetta vasi con universale desiderio la venuta di Don 
Giovanni > il quale partito con ventisette galee, ^ 
con cinque mila fanti Spaanuoli di Catalogna, era 
finalmente giunto negli lutimi ^omi di Luglio a 
Genova ; ove fermatosi per bprevìssimo i^^ di tem^ 
pò, lasciando il Doria con dodici galee a fornire di- 
verse oose^ per li bisogni dell' armata, si drizzò verso 
Capoti, nella quale città raccolto con grandissima 
H)mpa ricevette lo stendardo del Generalato della 
ega , mandatogli dal Pontefice , e poco appresso coi)l 
a medesima diligenza espeditosi, lasciate trenta ga^ 
ee, che accompagnassero le navi, sé ne passò col 
rimanente dell'armata a Messina, ove sapeva di es- 
sere dalli Generali del Bontefice , e de' Veneziani 
aspettato. I quali, e per segno d'onore, e per es- 
ser più pronti con tutte le forze ad imprese mag- 
giori, e per tenere in maggior gelosia di questa unio- 
ne i nemici, senza tentare alcuna cosa, s'erano ivi 
trattenuti , aspettando» la venuta di Don Giovanni : 
della cui persona , perchè spesso occorrerà nelle cose 
più importanti, che retano a dire^ di &r menào* 
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lontano i avere della cosdizione^ e costumi di lui 
alcuna notìzia* Era Don Giovanni nat^ di non ler 
gitlimé nozze dell' Imperatore Carlo Y. e di Mada- 
ma di Plombes gentildonna Fiamminga^ manifesta- 
to, e riconosciuto dal Padre per suo vero, e natu- 
rale Figliuolo f e come tale raccomandato al Re Fi- 
lippo suo fratello/ senza instiluirlo però erede di al- 
cuno Stato particolare. Era aUora Don (^ovanni 
di età di ventidue anni , di molto nobile e granoso 
aspetto y e che nelle parole , e nelle azioni sue di- 
. mostrava sommo desiderio di gloria^ e dava speranza 
di eccellente virtù; onde già si prometteva ciascuno, 
che egli con grandissimo ardore fosse per abbracciare 
questa cosi nobile occasione , che la fortuna gli por- 
geva davanti, d' acquistarsi gloria^ e stato conveniente 
alla, sua antica prosapia ,< e alla generosità del suo 
:animo , affermandosi ancora da alcuni , che il Re 
-suo fratello gli aveva promesso di farlo Re di Tu- 
nisi, e di donargli tutti gli acquisti, che per lui si 
facessero in Levante . Nondimeno vedevasi, che aven- 
do il Re voluto onorarlo con questo grado, e ser- 
virsi del nome , e della persona di lui in così im- 
portante maneggio , gli veniva però ad avere sce- 
mato assai d' autorità col darne gran parte a' suoi 
G)nsiglieri, non senza qualche dubbio s' avesse, in 
ciò avuto solo risguardo a moderare la sua gioven- 
tù , q pur insieme a non lasciare troppo crescere la 
sua grandezza . Erano questi allora Don Bernardino 
di Requesens Commendatore maggi(>re di Castiglia, 
Don Alvaro di Razzano Marchese di Santa Croce, 
Don Giovanni di Cardona , il Conte di Piego , An- 
tonio Doria , Carlo d' Avalos , e dappoi s' aggiunse 
loro ancora il Duca di Sessa, e Ferrante Loffredo 
Marchese di Trevico^ uomini per la loro condizione^ 
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e per k grasià del-Be^di molta rìputazioiSe/ooI pa^ 
rerè de' quali si deliberavano tutte le cose importan- 
ti . Ora giunto che fu Don Giovanni a Genova^ ave* 
va sul»to ispedito a Venezia Michele Moncada Con- 
sigliere Regio per dare conto del suo viaggio ^ e per 
rendere grazie al Senato della confidenza , che ave- 
va, avuto in lui^ prongtettendo di dovere in tal ma- 
tùera procedere , che di tale buona opinione mai ne 
resterebbe ingannato; e dimostrando grandissima pron- 
tezza d^ abbracciare qualunque impresa centra nemi- 
ci : la. quale nuova carissima a tutti , aveva molto 
sollevati fili animi, e risvegliate le prime speranze. 
Ma 1 Turchi levatisi^ come si disse ^ da Corfù 
con tutta l'armata^ ritornarono a Butintro^ ove e^ 
sendosi pochi di fermati , pei* aspettare alcuno avviso 
•dell' armata Cristiana , e nuovo ordine da Costanti- 
nopoli; passarono poi alla Prevesa^ nel qual luogo 
ebbe il Bascià certo avviso della presa di Famagosta 
e particolare commissione d' andare a ritrovare ^ e 
combattere l'armata Cristiana. Era la Fortezza di 
Famagosta fin oalli cinque d'Agosto^ dopo essere stata 
lungamente^ e valorosamente . difesa ^ pervenuta in 
potere de; nemici : ma perch è questa è stata una del- 
le più* memorabili espugnazioni di Città ^ che sìa ac- 
caduta alla memoria nostra , e forse di molte età so- 
pra di noi ^ mi è parso convenirsi ^ che senza inter- 
ronipere con altra- cosa la narrazione di tali succes- 
si^ se ne dia al presente^ e al futuro secolo distin- 
ta , e particolare notizia . È posta la Città di Fama- 
gosta nel capo dell' Isola di Cipro verso Levante in 
una bassa spiaggia sopra il mare: onde fu già da' 
Greci chiamata Amatunte^ che vuol dire^ nascosa nel- 
V arena : il sito suo è quasi . nel mezzo d'un semicir- 
colo, die formano due promontorj,Carpasio, e Pe- 
dagUo^ i quali da' moderni sono oggi detti ^ l'uno 
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cupo alt Seitìt* Andrea^ l'altm capò della Grecia : bj^n^- 
vhè quello molto fuori spingendi3si per gpaado di'più 
di novanta miglia , rompendo il cerchio^ vada a por 
fine all' Isola dalla parte-di Tramontana in nna punta 
mollo acuta • Questa contrada fu già detta Salami^- 
nia dall' antica Città di Salaminà , edificata da Te* 
nero dopo la ruina di' tTroia ^ che poi fu détta Co- 
stanzo y dì' cui restano* ancóra certe vestigie : le quag- 
li ^ forse per ségno dell'aiitica tiobiltà della loroQt- 
tà^ tono ora da quegli abitanti' chiamate la Vecchia 
Famagosta . Ha questa un porta posto tra Levante 
e Tramontana ^ fatto da alcune secche^ e scogli^ i 
quali restando in più luoghi per stretto spazio divìsi, 
e sostenendo primi V onde del mare , rendono quel 
picciol seno, che è tra loro, e*l lito, sicuro dalle 
procelle : ma essendo esso poco profondo , non è ca- 
pace se non di pochi navìgli grossi • La bocca del 
porto, la quale è volta a Tramontana, chiudesi da 
nna catena fermata nello sperone, che per quaranta 
passi si spinge fuora della Fortexiza : ed un piccolo Ca«- 
stello, fabbricato all' antica , con quattro torrioni, 
tutto il porto assicura . Era questa Città ridotta in For- 
tezza di forma quadrata , ma imperfetta : perocché 
distendendosi dalla parte del mare di Levante in Tra- 
montana , e con linee torte , e coi^ spa^o alquanto 
maggiore viene ad avere i lati suoi in qualche parte 
disuguali : di questi , due sono posti a marina , e due 
altri riguardano versò terra : nell' uno de' quali era 
un torrione piccolo di sei faccie", chiamato il Dia- 
mantino , ed in questo era posta la porta detta di Li- 
missò ; neir altro vedeasi un baluardo con piazza assai 
capace, fabbricata poclii anni avanti a questo tem* 
pò con doppi fianchi, con buona fronte , e con orec* 
chioni, accomodato all' uso delle batterìe moderne. 
Circondava tutta la Fortezza poco più di due miglia 
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IbiHane ^i ésaendàtutfif finta d!{iS9aibi|diia'm(ft*agUajf 
fetta': 4ì pietre qu^rMQ S tufipt ; e i¥iaissÌEi)j|0)f qte ;<ialri 
kojpantìe: di. i^ri^^ ^ttì eeà .}arg9 Venti pWdj/^ti4(H' 
dici pa«si« de ferii» IH€|iQ> a9{m« il quale si al^av^ii un. 
para{)ettji> aitò oba^ a quàtUto pieai : JU fossir d'iogni 
ifilprìio era Jarga quindiciiéper l^m^nod^^dici jp^fisì^r 
cavata pisr* k> più nel tttfp,^ eà(Ove qyestfr inauiQitvav 
aveva, bnoootrijjscfiTfpa fetta di pietra ; MorniO' k mM 
raglia lemlnó ]]ùK)lti tori1iapi> ffl9i ^v.h pii^rCQ^^v^M 
fi^ iebè lièrila poca ipìà^m Hbcm.vìsij pot^y^si^ §à(^ 

perai» à6 pcin pioQolr pe?5^iii'#iFt^Ìér%M »ì^m% 
ehe'pur iEfi»noitóaggÌoi?i, ptì^tì, $rja |a^ |)QjpÌj|/dii;I^^^ 
sòy el'Aréenale^ dkti dallsilquaiità d^ll^f l<Birlfi)i?jna» 
méZBé lune 3 neci in^f^savano parinpientedi ttij^ dt^i 
fetti : •nAa>^ oi'ainci ' stir4i,9ti; piiSi; ^Qiiri^jed <^ppQituni> <pec^ 
essemfaitif in vòlta, e»pr Ay^ia dall' upupàftp,; ^ 
ditt' al^ra ila comodità aelliS s0rtite> Jlsitod' int^mO) 
aUa Fòfieaa ,è>tqtfo,di. piani^ima c«napi(gna,;ii>veni 
da^sc^ménte versa Maesti^i^Xrainontajia i4k|ii3il Ca^ 
$ali^ po^ijin lu^pln riley^to a:som4gU^9zg:idi,{)ion 
eoli ; colli I dalla! Città poco, p^à (d'un utigli^ ^^iti^i^ 
nella quél pa^rte credevasi ^ pke, i nefmici fos^no^ip^p 
aceampaiBi^ e plsr essère là Politezza da qu^l^^^.-pi^ 
debole, p per la c(»liodità d*'alcuti& gi)Ot}is^i;^ye i 
Famagòstanì érsfno soliti .di wvar^ le pijetreipep le, 
loro ^bln-iclie, dentro alle ({liiaUgran ii|ol|iUidii>e di> 
gente vi poteva sicuramente: aUoggiafe. MaiTurciii 
avendo conosciuto, cbo no» si potevano .b^ ^servire* 
del terreno , secondo Tu» loro dd campeggiare> tro-. 
vandò in mólti luoghi il tufo^ ridussero tutto il catìn-^. 
pò. sopra la spiaggia c^>posla,la quale per spa^ dt 
tre miglki^i^teivie dalla Fwtezza al mare • Era que-: 
sta parte piena di bèllis»mi giardini di aran^^i , di 
cedri, e a* altre varie sorti d'alberi fruttiferi^ ma, 
die in . gran . j^te ei^ano s^tti prima dagli stessi A\Àrl 
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tatorì distraiti ^ per levare ^' nemici^ qualuiicpieixv 
modità^ rimase; però laro l'uso delle acque ^ che&e^ 
sclìissime^ e chiarissime in' molti pozzi conservandosi 
per Fuso de'mardini^ fittiono di gttin ristoro- ^IVeser- 




P esercito ad invernare^ iti luogid pici comodiate più 
lontani i Mei come prima Cominciò a farsi la naviga- 
zione mùYk, ed' apprOsAnars» il tempo drile fazioni 
di^uemi^'^randlssiriW'ìiuinero di genti; di muni^ 
saoni ', di' vettovaglie , èotnióiciò da pia patti a= gion* 
gere ttl' campo portate da galee^' e da ogni altfa .sorte 
di vascèlli^ che di continuo passavano isopra l'isola: 
é ma^mftd^ente dalli lili < vièitti della Garamania ^ e 
deUa Soria , coùcotrétaiido 'tutti con tanta prontessa a 
quésta > impresa > che fu- fama y che d<^^<la pcessL di 
Kido'^ ^ oltre a cinquanta* mila* Turchi passisissero so- 
pra 1^ isofo 'di €ippo^ essendone molti venuti no» p- 
t^ii y nè^^iÀaiidati^ tAà. - tirati .soio dalla i speranza 
d[k'pi*eda, k qaale il Bascià artificiosamente ave- 
va fatto uscire la^ voce > che- sarebbe maggiora yche 
non era stata quella di Nicchia . Talché magaificaiir 
do i Turchi con la solita loro jattanza 1^ grandezza 
di queir ésemto per mezzo d'alcuni Cittadini^ usciti 
della terra a trattare del riscatto dè^ prigioni > fecero 
minàcciàtiido riferire agli assediati , che av^a il gran 
Signore mandata tanta' gente a quella impi^esa^ che 
se ognuno di loro avesse gettata una scarpa nelle fosse 
della Fortezza, le averiano atterrate tutte, e &ttosi 
la via piana, per montare sopra le mura . Rinforzalo 
1' esercito, e d' ogni cosa opportuna a suflSeienza. for* 
nito , e fatti da Nicossia condurre alquanti pezzi grossi 
d' artiglierìa , circa mezzo il mese d' Aprife , tliedero 
i Tu^Ghi principio a lavorare ndletnnoee^ per ac- 
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costarsi allaPortezza^ ed. a &re J&fersi Foiti per 1bI>^' 
teiia . Le quali opere faroao Teraincmte d- iocredibiki > 
fatica , 6' d' indodtria ma^avigfifiiia : peitxsckèidagUaL•^ 
loggia^ìèIltl^^ove e^«eranor*s(ati'ii yemo^fino/'àUa^ 
Eortezs» y .-per < spaado di ' pia. tti :tce imigiia , r inuvandoc 
Bel téiróno^ JTecerq alciule^stvade oofi amp^ 
profonde ^;!beiM}bè in alcat^ 'l'^^^Sk^ travao^ 
90^ si con^msse lavorare ) cMDupìcohi > e eoa lacanpeUi^ 
che hoà por i &o4)i a.pi)edifytÌQ[iagli'<Uf>n»tti anotm 
a. caif^Boivi iCaàiinaT&òo ia mòdo coperti >. che: app 
pena le puhté. delle |aéde éraiid vj^ute av^DzareifMO?> 
ri: e fìa Iq spam> di qtìieste strade ^ nel teida|>a della 
notte fiìonrì dall' artig1ìerte= della Gttà , andavano, ti- 
rando pen lo traverso niòlte trincèe; al^^andosi tanto* 
}a terra davanti, die potendo dietro di quella . senza, 
offesa la vorare . il giomQ^^ davano perfezibiKairope^ 
ra. Erano .que^ tntnd^in 'cokàd nìodo fat^^ ohejgetr* 
tandofii l rgiiaatatori» maÌtò:dmiaBzi il tmenp cavato ^ 
rintanava tra i la fossay e;Bag^erer comodo luògo ^'sòlr^ 
dati ;da poter visi' iennare/iórvendosi td^l terreno i3(iOftrf 
so yqnasi/per'^arapètto:^ diètro a cuiìsieui^^menleisla^ 
^aiìOf a >tiriire,di mira con gfeahiììibugi tieosò: Ja rtiisn: 
raglia • Queste' fossey eiquèsti'irapeiri eranp.<p^ì;is|]^^ 
si , éi opnilÉlordin» dispasti j élie .vi aUogjgiayadénr 
tro sicurapoente tutto ì'eseiGéilo>l benché in$ilitQ< vieìpci 
alla CMk'^ parendo q[Uasb sefiollo fra .quei/ monti: dk 
ferrano, talché standosi • sopi^- le mura delbi Città > 
altro:'nòii ^i vedeva del caàqpo néhuikii, cl)e lécime 
de' padiglioni .Nella medosimat pianura fecero iTur-r 
chi dieci ^óTti : variamene tra* sé distanti> di largheexi^ 
di piedi cinquanta: nella &onte^ la quale eraxla loro 
asi^curata tìtm travi di rovere insfeme tessutLcon.gran* 
dis^mo nitifido^e con. tanta fortezza, che empiuti gli 
spasa dimeasEo^ di terrà, di • fardi, di .oenere di :Sorìa, di 
saecni di cotoni ^ e d'ahi^ così, fatta materia, potè- 
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Yénò Kipiei forti ;oon£f a ogàd sorte d'offa faild ^agliàir*) 
dft;Tesìsteiieaì :e>8epi]r erano queste opere ia alcuna* 
parte .dall'artiglierìe della dktà niinate^ con gran- 
cfissima oe^erkà yper lo' numero de' guastatori^ erano' 
Beli primo. stsIto^ritoBùa'te.iT^lcbè per lo spazia di pù 
dr dnqpecento pos^ydbé'' è tutto quello^ che dall' Ar- 
jsenaleoiAgeJk ForteBzk^'^^^ porta di. TiiwisaS, 
i;£nkane vano > le > mùraiaceai' » tiri'quafsi ' per p etui y • e oott 
grandissima' "nolénariì>9litute . QiJieste èrano le' fense^ 
questi' l>prbYedimeàti'>i e i dHe&ini' de^ nemiiciy dalle 

Sroali cose, ^séndo' l'iindustmi^:éla>vi^laoz» de'di* 
elisòri fattal tnaggiore^ e6citata e dalla (ttopria^idr^ 
tu ,■ ed insieme dalla grai^ezza del pericolo^ .non man* 
oa vario* né i* soldati ^ ntè iGittadini di iliuiia oosa poff< 
sibile per la difesa della Fortezza:. Così da ' pnncipioy 
l^enché per lo poco nunaero> nonr potessero dar giu- 
nto contrappéso 1 alle !fairzerdegli assalitori > noni restai 
vano -dà usciiie spèssorr&ibnii^.acairalniiociftre coi ne; 
ttàcly e distui^bare loro le:.(q»re delle! trincee/ per di^. 
mostare yirtù:^ e genen»ità')d?ianiinòy eiseemare la 
eon(ìde»za'> e 1' ardire^ 'à'iiiQmÌ6i .. Attendieivàno; con 
molta solboitudine ad^assicnrarelftparapetti^dellaim»- 
rafilia^ preparare le ritirate ^^fabbricaret don Uuovica^ 
vaiìeri^ e ridurre i vecchi a maggior perfetabne>ed'adGH 
pcrando'Ugoalmente le forze, e T iikg^iiofy niuna ora 
si trapassava da loro senza; ^faticay niuni giointo^senza 
naòve invenzioni^ e liuovi partiti • Fu tutta l'arti^ie* 
ria,' della' quale fondendone' nuovi pezzi ^ (s'andava 
tuttavia acei*esoendo il numerosa quella parte delle 
mura coh(Sotta, dalla quale, aspetta vasi la batteria) 
Ebb& di ciò come Capitano Generale dell' artiglie* 
rk / ;pai*ticolar cura Luigi Mar tiuengo^ sotto al quale 
erano altri sei Capi ,'C^ comandavano a tiìtti li bom^ 
bardierì : talché ciaiteuna cosa si vedevar con' grandis^ 
simo Qrdine disposta. Apparrecchia vano similmente 
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moUi fuochi artificiati da usare- in' varjìnodi, i quaìi, 
fatti da eccelfenti .XL>aeshi riuscirono di notabile gio 
vamento . E per non avere insieme a combattere, 
co' nemici, e con i pi^pr) disagj, feoesi uscire delia- 
Città k gente inutile, al numero di forse otto mila 
persoiie, le quali senza ricevere da' Turchi alcuna of- 
fesa sé ne aiitdarQno alli Gasali, e fatta dappoi del ri- 
manente del popolo la descrizione, si ritiovanono nella 
Città settemila uomini da fatti, cioè tremila e cinque- 
cento fanti Italiani^ gli altri Greci descritti alla milizia^ 
parte della Città, parte del Gontado : li quali in queste, 
fazioni s'acquistarono onoratissimoDonie d'uomini fe- 
deli, e valorosi . Questi etano del continuo infiammati 
alla difesa della Gittà , con speranza di gloria , e di 
amplissimi premj , nella qual cosa come anco in cia- 
scun' altra si adoperava (jon grandissima diligenza, e. 
con molta laude Marc' Antonio Bragadino , il quale 
teneva allora il ^rado di Capitano di Fama^osta, ma- 
gistrato supremo in quella Gittà : però crescendo mol- 
to, per ravvicinarsi de' nemici il pericolo, il Bra-/ 
gadino con efficacissime parole cercò di confermare 
gli animi de' difensori , dimostrando loro, essere ve- 
nuto ormai tempo di far conoscere il loro vero, e 
singolare valore, al quale con generoso proponimento 
gli avea già molli mesi veduti disposti . Ninna gloria 
nella età nostra essere stata da gente da guerra ri- 
portata maggiore di quella , ch'era loro apparecchia- 
ta , conservando contra la potenza dell' Imperio Qb- 
tomanno una Fortezza così lontana dagli altri Slati 
de' Cristiani : anzi pur preservando con essa un llo- 
rentissimo Regno da una misera servitù de' Barbari . 
Perchè "vi siete voi qui condotti (diceva egli, voltan- 
do il suo parlare alla milizia Italiana) , o valorosi sdì- 
d(^i j da lordanisslrììe partii esponendoci alli certi in- 
cmwdij e gravi pericoli di così lunga navigazione j 
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se non per fare degna prosni della vostra wrtù j e 
con singole^ merito acquistare i supremi onori della 
milizia / Certo y quale occasione avete sommamente de-- 
siderataj tale appunto vi si è ora posta dinnanii . La 
vostra tolleranza y V industria y e tutte le virtù rmli" 
tari hanno amplissimo j e nobilissimo campo da eser- 
citarsi: essendo questa Città assalita j e stretta da ne- 
mici j stimati potenti j ed essendo presso il mondo in 
grandissima aspettazione l'esito di questa espugna- 
sUone . Ne è minore la confidenza^ che io ho in voi, 
o Cittadini j e quanti altri ci siete in questo ordine 
di milizia descritti j i quali avete dato chiari testimo- 
nj j non pur di fedeltà y e di costanza j ma di vero 
valore j avendo così bene^ e così prontamente eserci- 
tate in questo tempo al paro de' soldati vecchi tutte 
le fazioni militari. Non potrà la generosità degli ani- 
mi vostri sopportare j che nel difendere le cose vostre j 
la patria , le moglie i figliuoli j lefacoltàj altri avan- 
zino voi stessi : ma con virtuosa emulazione cercherà 
ciascuno di avere maggior parte nella fatica., e di 
essere primo ad esporsi al pericolo. Né vi spaventi 
punto il numero de' nemici: perocché questo certo è 
minore assai di quello j che ne ha riportato lafamaj 
o che dimoerà t artificiosa apparenza di tanti' vocia 
padiglioni: essendo i piàj o i valorosi j parte consik- 
moti dalli molti disagj j parte andati alle case a go- 
dere le ricchezze acquistate nel sacco di Nicossia . 
L'esempio della quale deve farvi più vigilanti, non 
più timidi : poiché sappiamo per cosa certa j a^er data 
la vittoria d nemici non il valore , oV industria lóro, 
ma la negligenza de' difensori j d quali credo, che 
fosse persuaso , le mura sole , non i petti degli uo- 
mini difendere le Città* Ma la speranza del presto 
soccorso, che aspettiamo, potrebbe fare arditi anco 
gli uomini vUissimi: a clte però pc^mi, che non debba 
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alcuno (U iw volgere ì^ammo^ per non scérmxre con 
questo pensiero niuna parte di Sfera laude al iK)stro 
ardire j dovendo piuttosto riporre ciascuno in sé stesso 
ogni sperane j e credere di portar seco nella sua 
destra la sua fortuna. Così si contiene di fare agli 
uomini veramente forti j e sndcrosi^ così ne persua- 
dono infiniti esempj j déf quali si vede la virtù j e 
la fortezza dell' animo avere superate quasi insupe- 
rabili di/^coltà. Ma óttre questa confidenza negli 
umani nostri consigli j una assai maggiore ^ e più 
inm speranza di sedute > e di vittoria ne s* aggiun- 
ge j difendendo una causa così giusta j e così pia 
cantra empjj e perfidi nemici j et quali è stata forse 
finora permessa dalla Divina Previdenza alcuna pro^ 
sperità j perchè mutandosi la fortuna della guerra , 
sia più loro grave la caduta » Laonde ogni ragione 
umana j e divina ne persuade a cacciare da' nostri 
petti ogni timore ^ e a sperare al nostro ardimento 
buoni j e felicissimi successi. 

A queste^ parole segnirono grandissimi^ e alle- 
grissimi gridi di tutti ^ faticandosi ognuno di dimo- 
strare gran confidenza , e d' inanimare gli altri a so- 
stenere prontamente le fatiche, e i pericoli. Allora 
1 Capitani per infiammare i soldati > non pur con le 
parole^ ma con F esempio^ avendo già con ottimi 
Otxlini tutte le guardie aisposte, à risolsero d'anda- 
ta essi stessi ad alloggiare alla muraglia^ a' piedi del 
terrapieno, per essere a tutte le ore presenti alle fa- 
zioni, e partecipi delle fatiche, e de' pericoli. Era 
già a quésto tempo mezzo il mese di Maggio passa- 
to; e già tutte le cose da ogni parte apparecchiate, 
e pronte , e principalmente gli animi de' soldati , 
così del campo, come della città maravigliosamente 
disposti a dare, e a sostenere F assalto: nel quale 
^to delie cose una mattina neli' aj^rire del Sole, 
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si discoprì dalle mura tutti i forti ^ e le trincee de' ne- 
.mici fornite d'un gmndissimo numero d'insegne^ 
e d' armi astate y e s' udì un grandissimo romore di 
grida d'uomini, di nacchere, e d'altri varj stru- 
menti; e poco appresso cominciarono i Turchi con 
grandissima furia a sbarrare gli archibugi, e l'arti- 
glierie, continuando con tiri molto frequenti tutto il 
giorno , per accrescere con questo empito 1' animo 
a' suoi,. e far maggiore de' nostri il timore. Aveva- 
no da principio i nemici la niira a tórre alla Città 
le difese , però erano i colpi dell' artiglierie drizzati 
eontra i parapetti, ma erano questi con maraviglìosa 
celerità da quelli di dentro rinnovati, e fatti più 
grossi, e più gagliardi, ove appariva ma&giore il bi- 
sogno, usando in queste opere la terra nagnata, e 
ben battuta dentro a casse, e botti: onde ne rice- 
vevano grandissimo comodo, e sicurtà. Ma comin- 
ciando poco appresso ad abbassarsi i tiri, e fare nelle 
mura molto danno, attendevasi con somma cura a 
portare dentro la notte le ruine fatte il giorno; il 
che si puotè, benché non senza fatica inestimabile, 
continuare fin tanto, che i Turchi entrati nella fossa 
disturbarono questo lavoro ; conciosiachè essendosi 
già i nemici con le loro trincee appressati alla con- 
trascarpa, gettando innanzi dentro della fossa da 
una parte, e dalPaltra di una picciola piazza molto 
terreno , e poi forando il muro della contrascarpa , 
si fecero sicuro adito per entro alla fossa , fino aUa 
muraglia , senza die potessero essere offesi dall' arti- 
glierie delle mezze lune, che tiravano per fianco: 
ma solo ricevevano gli assalitori qualche poco di 
dannò dall' artiglierìe de' cavalieri . Ma cominciando 
a sentirsi nella Città mancamento di polvere, conve- 
nivasi usarla parcamente : talché fu divietato a' bom- 
bardieri il tirare, salvo che con particolar ordine 
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de' Gafnlani ^ che non si dava ss non con grande 
occasione; onde il maggiore incomodo^ che in que- 
sto tempo &' inferÌTE ìa' nemici era con li fuochi ar-* 
tifidali^ che dalle mura sopra di loro si facevano 
predpitare^ disordinandogli^ e uccidendone molti: 
osavansi alcune palle di ferro ^ piene di finissima 
jpolvere^.le quali spezzandosi in più pezzi facevano in 
cin.medeàmo tempo molti colpi mortali. Tuttavia né 
anco cjuesti- bastavano a tenere dalle mura i- nemici 
lontani; onde oominciossi da loro a lavorare diverse 
mine ^ e massimamente dalla parte dell' Arsenale ; 
delle quali avendone quelli di dentro ritrovate al- 
cune^ poterò molto opportunamente al lor bisogno 
^alei*si di quella polvere, e usare . alla conservazione 
di sé stessi ciò che per loro ruina era apparecchia- 
to. Ma già avevano i Turchi posti nella fossa molti 
corjft di guardie, e vi alloggiavano comodamente 
coni loro padigHoni,^ assicurandogli da ogni offesa la 
diligente guardia di coloro, che attendevano alle 
trincee più vicine, li quali stavano del continuo cosi 
attenti ad osservare ogni minimo movimento de' no- 
stri, che non poteva alcuno alle mura comparire, 
subito colto di. mira da' colpi degli archibum non 
rimanesse morto. Non erano frattanto tralasciate 
r opere delte mine, e tra l'altre riuscì di gravissi- 
mo danno uria fatta alla mezza luna dell' Arsena- 
le , elle diede notabile esempio della costanza de' sol- 
dati, o piuttosto della loro miserabile condizione: 
,posciache avendo veduta fare la mina , e riporvi i 
«acclietti della polvere , talché certissimo era il pe- 
ricolo di quella orribile morte, continuavano però 
sempre. le solite guardie nel luogo sospetto, aspet- 
tandosi di ora in ora , che quelli , che vi erano so- 
pra fossero portati in aere , e sbranati ii^ mille pezzi 
dalla violenza del fuoco , come poco appresso avven- 
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ne y toccando questa sorte ad una compagnia ^ clid 
quasi in quello stesso punto era in luogo d' un' al- 
tra entrata a quella guardia . Fece la mina orrendo 
strepito , per la sodezza del muro , e per la quan- 
tità della polvere ; talché si scosse tutta la Città ^ 
come commossa dal terremoto . E quasi subito per le 
ruine fatte da questa mina ^ cominciarono i Turchi 
a salire ^ e a dare \ assalto y il quale durò per lo 
spazio di più di cinque ore con grandissima ferocia- 
tà^ rinforzandosi d'ogni parte più volte le genti aUa 
battaglia . Era ne' nostri soldati tanto desiderio di 
combattere da presso col nemico , e di non lasciarsi 
miseramente morire senza far alcuna prova della sua 
virtù , né alcuila vendetta , che i luoglii più perico- 
losi erano a gara ricercati; ad ogni fazione impor-* 
tante ^ ad ogni assalto voleva ciascuno ritrovarsi pre^ 
sente : talché sii^ le donne y contendendo di virile 
audacia con gli uomini^ venivano del continuo alla 
muraglia a somministrare molte cose a' soldati. Per- 
derono i nostri a questa fazione^ oltre a caito^ e 
sessanta uomini^ e tra questi^ Bernardino da Ugu» 
bio, che aveva fatte molte degne prove, e Pietro 
Conte y Ercole Malatesta y ed altri valorosi Capitani 
rimasero feriti, e maltrattati. 

Ritiraronsi dappoi i difensori di questo luogo, die 
dalla mina era stato aperto, dentro delle ritirate, fatte 
con grandissimo artificio, ma per rispetto alla poca 
piazza di minore profitto : perocché convenendo i sol- 
dati ridursi a stare su ponti di legname alle difese, 
convenivano sentirne grandisamo incomodo : in que- 
ste opere veniva principalmente lodata l' industria del 
Mormori Ingegnerò, e di Marco Crivellatore Vene- 
ziano, Capitano de'fanti;per ricordo, ed invenzifcine 
de' quali furono fatti due ordini di botti Candiòtte 
piene di terra, l'uno imm^diftamente all'altro con- 
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gUiqta, ^ ^F^ essi ripostivi p^rimeote con doppio 
ordine alcuni sapcbetti pieni di terr^ bagnata y e ben 
hatti^t^ 2 tralasciali tra essi debiti spazj ^ perchè dietro 
a quelli g|i archibugieri sicurar^ente adoperar si po- 
tessero, §i alza vaqo quasi parapetti in conveniente al- 
tessz^ a pip sicurfi difesa . La qual cosa riuscì di no- 
|fibiiiss|rPpl)enefi(àoiyp(;Fchè i colpi deU'artiglierìa non 
trc^vui^dp m^t^rì^ soda^ né insieme tessuta y Ipv^ndo 
ulcano di quelli sacchetti non faceva altro niaggior 
fJanQO, gnzi riponendosene tosto un altro con taci- 
iitè si riempiva il luogo aperto • Con questo artificio^ 
é con i^ngolare valore^ erano stati i nemici lunga- 
IDepte sostenuti , e più volte ributtati dagli assalti, in 
modo che già cominciavano a disperare di potere per 
questo via sforzare la Città; onde ricorrendo anuo- 
Te inveni^ioiii , si posero a fabbricare altri forti in 
luoghi più vicini, da'quali più facilmente distruggere 
«i ponessero le ritirate, ed i cavalieri, per levare a' 
jQOStrì ogni difesa, ed a sé o^ni impedimento : e ne\ 
medesimo tempo tiravano del continuo dentro della 
G\l\k con mortari ( sono questi una sorte 4' artiglie- 
ria krga 9 e molto grossa , eh' era più anticamente 
in uso ; balle di grandissimo peso , le quali cadendo 
fic^ra le case ruinavano i tetti, ed uccidevano gli abi- 
tatori : tiravano parimente grandissimo numero di 
Ireec^ > drizzandole all' alto, in modo che scendendo 
|)oi a terra venivano perpendicolarmente a ferire le 
leste di quelli di dentro, che stavano d'intorno alle 
mura ; davano spesso all'arme , e massimamente nel 
tempo della notte, dimostrando di voler venire al- 
l'assalto, ed in somma niuna ora di riposo lasciava- 
no a' difensori, per indebolire i corpi, ed avvilire gli 
animi loro con tante fatiche, pericoli, e perpetue vi- 
gilie « Ma finalmente veggendo non bastare a ciò le 
ruioe falla dalie mine, per aprirsi la strada piò co- 
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con le zappe, e 6on. picconi, facendo minare le mu- 
ifa, e restringendo a- quelli di dènitro, con grandis* 
Simo loro incomodo, la piazza, già 'molto angusta, e 
ristretta . Onde essendo ormài le cose a tale ridotte, 
che da più luòghi si poteva sopra le mura comoda- 
mente salire ,'au risolto da^€a{»tam del campo di 
dover fare un sommo sforzo^ -ad uti medésimo tem- 
po , assalehcfo da più parti li difen^rì , peKchè {)ocbi 
essendo , ed in ^olte fazioni occupati , e divisi , si 
credeva ^ che non fossero per sostenére longometite 
r empito deir assalto . Fece dunque Mustafò solleci- 
tamente preparai^ tutte le cose a ciò opportune 3 in 
ógni luogo voleva ritrovarsi presènte : andando in- 
torno cercava d'accendere i soldati, e homifìatanìente 
chiamando ciascuno più valoroso , e più onorato gli 
ricordava le stie prove, la laude, e la mercfecie con- 
seguita col suo valore, e l' inalza Va a spertinza (fi cose 
maggiori: agli altri, quaìido minacciava della loro 
viltà severissimo castigo, quanfdo prometteva- grandi^ 
simi onori, e {M^emj alla virtù : poneva loro innanzi . 
la preda, e le spoglie de'nemici, gli confermava con 
¥ esempio de'compagni arricchiti nel sacco di Nico&« 
sia, pregava, scongiurava, che non lasciassero ineor-" 
iere in alcuna vergogna l'esercito vittoriosa: ùli^da 
se stessi non si ponessero vanamente in alcun timore 
delle armi di coloro, a' quali erano sempre stati A 
sj^a vento. Ricordava i successi della Città di J^oos- 
sia , dimostrando con non minore facilità , ma con 
maggiore frutto, dovendosi por fine a tutta la guer- 
ra , potersi conseguire quest' altra nobilissinm vitto- 
ria : perdiè come erano i nemici quelli stessi, cioè, 
gente parte del tutto imbelle, parte inesperta ddla 
vera milizia , così volessero essi ancora essere i me- 
desimi , ricordevoli delle loro invitte forze : onde 
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s^nveTatto acquistato gloriosissimo nome di domatoti 
di tutte le genti ^ non avendo quasi mai tentata im- 
presa > che non fosse loro felicemente riuscita , inse- 
gnando col^ loro esempio al Mondo , che alia vera 
virtù deli'' armi ubbidisce la fortuna della guerra. 

Avendo il Bascià con queste^ e con altre simi- 
^ianti paiole grandemente accesi gli animi de' sol- 
dati , volse egli stesso . ritrovarsi presente all' assalto, 
sGcidcdì'è vedendo 'cìòy che si* faceva, -ed essendo' da- 
gli albi veduto, potesse col consiglio provédére a 
-tutte ; le co^e, ^ con ]a presènza accrescere a' suoi 
'Famimo^^ e-i^apdire: Hiuscì questo assalto veramente 
terribile j'e-'pericoloso: combattevano i Tardù con 
grandissimo vigore, infiammandogli, e assiicurando- 
•gli una eerta speranza di- dt) vére quel giorno acqui- 
etare .là Città : ma ^ ì nostri raccòlti insieme , con osti- 
Tiata virtù, tenendo i luoglù^presi non potevano es- 
^r cacciati- dalle difese : come ^ 3' a vVicina vano i ne- 
mici ,r :oosl':erano 1 tosto • sparsi , uccisi , ' ributtati : e 
«tanto li- loro- colpi riusdvano a' nemici più gravi , 
^cpiantd :dh@^ avventandosi "Sopirà una gran fnoltitiidi- 
nè, ninno ne riusciva : vano . Cosi per lo spazio di 
cinque ore contìnue , fu .in' ogni, patte valorosamen- 
.te sosteiìfito l'assalto terzo. ]Ma quelli, ch'erano alla 
difesa del Svelino della porta* di Liimssò, posti in 
: disordine da'fooclìi artificiati nife' nemici, né potendo 
nella picciolà piazza^ che avevano y ben adoperarsi, 
spando negli!altri[lttOgfai:assalili già'la battaglia era 
quasi finita -1, travagliavano^ ancora ^ ricevendo dà' ne- 
mici grandissmiò danno : onde all' ultimo cedendo , 
lasciarono' naontare i Tprchi is6{Àa il BiTelino: e man- 
cando già ogni altro •rimedio ;, con necessario, ma 
.dannoso , ed orribile consiglio , si risolsero i Capitani 
di dover subito ,dàr fuoco ad una pina, la quale 
prevedendo questo, pericolo, avevano nell'istessa luo- 
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?;o a]^rèiDcbiata : o»de rHrO'jraodosr ancora niesco- 
atamente sopra il Riveliwo i soldati del. campo, e 
della Città , quelli incalzando , ^ quj3$ti ritiracido^ ^ 
ne avvenne, che insieme i nemici, e gli amici re- 
starono tutti con subita morte oppressi, e nel mezzo 
dì quelle ruine se{K)lti. Perduto il Rivelino, già tra 
gli espugnatori e i difensori altro non rimaneva, 
che la grosseziia delle ritirafe , fatte ( come si disse ) 
di botti, e di sacchi pieni di terreno: talché i solr 
dati del o^mpo, e quelli della Città parlavano spesso 
insieme, e secondo il co^ume militale, motteggian- 
dosi i Turchi scherni vatio.i nostri,, per? la vanilà 
delle loro speranze, dicendo, che Tarmata Cristia- 
na per timore fuggendo s- era fin presso a Venezia 
ritirata: e i nostri all'incontro rimpixìveravano a' ne- 
mici, die a guisa di contadini, non. di soldati, ado- 
perassero il badile ,^67 la zappa, non ben confidando 
-nella virtù dell' armi: tra le quali parole di scheiv 
zo , mescolando ancora più serj ragionamenti, face- 
vano i Tprchi cormezso d'alcuni schiavi,* che erano 
nel campo, proporre partiti d'adsordo.^ tentato anco 
prima da loro più volte con frequènti lettere scrìt- 
te , quando a' Rettori, quando al pòpolo della Cit- 
tà, le quali erano dentro mandate con. le freode, 
ma a niuna eria stata mai /data risposta , né assenr 
tito , qonie richiedevano, di veinire a parlamento: 
laonde i Turchi non avendo ancora ritrovato luogo 
all'insidie, che andavano sotto la fede macchinan- 
do,, volgendosi alla forza si disposero di ritornare 
all' assalto per lo Rivelino, che già avevano acqui- 
stato. Venuti alla battaglia, fu da ogni: parte egre- 
giamente combattuto, ma con maggiore laude de' no- 
stri, e con gloria singolare de' principali Capitani. 
Perocché il Baglione pieno d' ardire, più con V esemt^ 
pio ^ che con le parole y accendeva i soldati al com- 
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ÌNittere : talché posto^ tra' primi y passò oosi innan- 
zi, ch'egli stesso, conie fu fama, tolse di ipano di 
un Albero d^'neipici lo stends^rdo^ nel quale erano 
X insegne Veneziane, acquistato da loro nell^ presa 
di NicQSsifi* Ma l^uigi Martin^ngo, ch'era con par- 
ticolare cura deputato alla custodia di quel luoco, 
rimeltQndo spesso la battaglia^, oon soldati freschi , 
.$oyye|i^^o gli stanchi, trattenendo i nemici, ove 
^i diinostraivano più gagliardi , ributtando quelli , 
che cedev^po, adempì ip ogni parte l' ufficio di pru- 
deiite, e valoroso Capitano. I Turchi ribuUati dal- 
l' assalto , per . npp lasciare alcqna oos^ . intentata , 
£ immaginarono pop nuoyi macchinamenti di tra- 
, cagliarci nostri, oppressi da tanti altri n^ali, e diffi- 
coltà . 0|ide empiulbo tutto quello spazio , eh' era tra 
la pprta^ ed il Rivelino, di legne, e di fascine, vi ap- 
^qcarono il fuoco, gettando dentro varie misture, 
perchè r incendio i fosse maggiore : onde venivano a 
tormentare grandemente i nostri ^soldati col calore, 
B con ^J^ puzza ancora , prodotta da certo legno^ na* 
kx} in queir Isola, detto da^ paesani tezza ^ il.qualis 
acceso rende di se grandissimo, ma in^ratjÌ£$simo odo- 
re* Però continuando per molti giorni questo inpen-* 
^io, con grandissimo incomodo potevano i soldati 
fermarsi in quella parte alla difesa , avendosi ogni 
cosa tentata invano per estinguerlo. Con tanti, e 
co^ gravi incomodi continuayano però q^egli uomi- 
ni valorosi la difesa della Città, essendosi in tutti 
jgenerato taoto ardire, e cosi fermo proponimento di 
.manteaersi fin all' estremo , che fino i vQCclii , e le 
donne sumrajido l' imbecillità del sesso , e dell' età 
stavano <k1 continuo alla muraglia , ed esercitavano 
insieme coi soldati 1' ufiicio della milizia , Ma già 
^ranO tutte le oo$0 ridoUe ad una sommp necessità, 
né il continuar^ nelle fatiche , e n^' pericoli prestava 
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alcuna speranza di sàìute. Di Fuori a' nemici cre- 
scevano le forze, giungendo sempre al campo nuovi 
presidj di gente > e dì tutte le còse necessarie. Di 
dentro si faceva ognora maggiore il mancamento 
degli uomini, delle vettovaglie, e delle munizioni. 
Già gran numero di soldati, e de' più valorosi erano 
morti nelle fazioni , i feriti mancando loro i medi- 
ci, ed: i medicamenti, rimanevano qugsi in abban- 
dono quei pochi che si erano conservati sani, con- 
sumati non pur dalle fatiche , ma dai disagj , con- 
venendo nitrirsi di carne d' asini , di cavalli , di 
crani, e d'altri tali stomachevoli ciH,'e con l'acqua 
pura , essendo già affatto mancato il vino , e T ace- 
to, trarsi la sete, erano a tanta debolezza ridotti, 
elle più per vigot^ dello spirito, che per fortezza 
delle membra, pareva, che reggessero la vita. Dalle 
quali còse chiaramente conoscendosi esser onnai im- 
possibile, che la Città {ùù lungamente mantener si 
cpotesse, deliberarono i Cittadini di supplicare i Ret- 
tori, e i Capitani proposti al governo, che non aspet- 
tando gli estremi casi, volessero provedere alla loro 
salute. Parlo per nóme di tutti Matteo Golfi, il qua- 
le considerando la fede, la costanza di quel pc^lo, 
i pericoli, e gì' incomodi fin allora con tanta pazien- 
za sopportati, pregava i Magistrati per nome di tutta 
la Città, che, poiché essi vedevano le cose ridotte 
all' ultima necessità, non volelssero permettere, che 
della fedeltà di quei Cittadini restasse infelice memo- 
ria la total ruina della loro Patria, ma piuttosto il 
prèmio di tanto merito fosse la conservazione di es- 
sa: ónde con doppia laude di coloro, che l'avevano 
sì lungamente difesa, si vedesse che gli animi loro 
generosi > li quali non aveva potuto piegare alcun 
«timore de'hemici, avesse piegato 1' amore degli ami- 
ci e il .desiderio di dare loro, se non queUa merce- 
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de, ch'essi avessero desiderato, almeno quale dalla 
fortuna era conceduta : se apparisse alcuna speranza 
dì bene, affermava, che la medesima prontezza, e 
ardire si sarebbe in tutti ritrovata, che fin a quel 
dì dimostrata avevano: se col sangue loro ricompe- 
rare si potesse la Patria dalla grave, e crudele ser- 
vitù di quei barbari infedeli, per mantenerla sotto 
il giusto, e temperato Dominio Veneziano, ninno 
essere per ricusarlo : perocché, ciò che ora gli aveva 
al fare tale richiesta sospinti, non era certo timore 
di morte, poco stimata, da quelli^ che spogliati di tanti 
parenti , ed amici , e di tutte le cose più care, non 
potevano gustare alcun piacere della vita: ma piut- 
tosto dubbio di non avere a restare vivi a più gra- 
vi , ed a più lunghe calamita, e vedere la Patria de- 
solata , se*, ed i suoi figliuoli menarsi prigioni , e po- 
sta in pericolo la salute eterna dell'anime. Però ri- 
cliiedere <^n ogni umiltà , e con ogni affetto mag- 
giore, per. nome della fedelissima Città, che assentir 
si volesse di venire all'abboccamento, che ogni gior- 
no era da' nemici proposto, e con alcuna onesta con- 
dizione d'accordo procurare di conservare quelle po- 
che reliquie , che ancora là si riserbavano, si poteva 
dire, di tutto un cosi grande, e così nobile Reguo. 
Udita tale richiesta del popolo, fu consultato 
tra' Magistrati, ed i Capitani principali di ciò , clxe 
far si dovesse . Varj si dimostravano sopra ciò i pa- 
reri* Era in alcuno grande perseveranza di dover 
morire con l' armi in mano, ed uscendo tutti insie- 
me la notte ad assalire sprovedutamente i neiiiici , 
col loro sangue vendicare, morendo, la morte, la 
quale dicevano, in ogni caso doversi riputare ugual- 
mente certa , per l' incerta fede de nemici , ma non 
ugualmente gloriosa: ninna ragione persuadere, che 
fossero i Turchi per osservare loro queir accoi^do y 
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al quale si vedeva, che gli aveva condotti, aim la 
necessità, che la libera elezione: e nondimeno questo 
fritto potrebbe per avventura, o contaminare, o al- 
meno scemare in alcuna parte la fama , e V onore 
con tante fatiche fin allora acquistato. Dicevano al- 
tri in contrario, non convenirsi a loro, che per la 
conservazione, e salute di quella Gttà, e di quel 
popolo deputati erano al governo , ed alla custodia 
di quello, dimostrarsegli più crudeli, che gli stessi 
nemici • Perocché era cosa troppo chiara , da niente 
altro mossi i Capitani del campo proponere a quel 
tempo r accordo , salvo che da desiderio di conser« 
, vare dal sacco la Città , e dàlia morte i Cittadini ^ 
diffidando eglino di poter frenare V empito de' sol- 
dati , quando si fosse Venuto alla forza : oltra che ^ 
com' era ufficio d' uomini fòrti , non si lasciare ad 
alcuna viltà sospingere , o a mancamento d' alcun 
suo debito per timore di morte, così volere perdere 
la vita senza alcun profitto , darla segno anzi di paz>- 
ssa ostinazione, che di vera virtù. Le cose da sé fat- 
te per la difesa di quella fortezza essere tante, e così 
palesi, che niuno, salvo che forse da graVe invidia 
mosso, sarebbe ardito di detraere alloro merito: ma 
quanto la gloria é maggiore, tanto quella esser so- 
lita di più aguzzare gU stimoli suoi: tuttavia avere 
la virtù questo privilegio, che di sé stessa può ri- 
manersi paga , e contenta : essersi assai ad ogni de- 
bito ufficio sodisfatto , conservando fin ali* ultimo 
punto quella Fortezza al suo Principe : ora non po- 
tersi per loro in altro modo più giovargli, che con- 
serva ndogli per altri bisogni quei soldati, li quali 
la sofferenza di tanti mali , e per la isperìenza di 
tanti successi aveva fatti tutti forti , e valorosi Ca- 
pitani . Né doversi in questo caso tanto diffidare del- 
l' osservanza delP accordo , avendo molti esempj di- 
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mostrato nell'acquisto di Rodi, e din altre occasioni 
nell' imprese deli Ungheria , che i Turchi , beiichè 
barbari, sogliono amare, ed onorare la virtù di guer- 
ra anco ne' loro nemici. Le quali ragioni finalmente 
prevalendo, fu dopo una lunga consulta deliberato 
d' arrendersi con oneste condizioni . Ck)sl il primo 

§iorno d'Agosto dopo molte pratiche, fu col mezso 
' un Alfiere Italiano , eh' era nel campo prigione , 
concliiuso, che ricevuti prima dd' nostri gli ostaggi, 
dovessero due persone principali del campo entrare 
dentro della Città per trattare le particolari conven- 
zioni , con le quali s' avesse a stipulare 1' accordo , 
e a ricevere la Città, e che frattanto rimanessero 
d' ogni parte Y armi sospese : e alzate per segno di 
tregua così di dentro, come di fuora diverse ban- 
diere biaiiche, il giorno seguente entrarono nella 
Città due Cechaja ( tengono questi presso a' Turchi 
carico quasi di maestri di casa) l'uno di Mustafà 
Bascià, r altro dell' Agà de' Giannizzeri , coi quali 
non entrarono più che sei soli Giannizzeri a piedi , 
essendo essi a cavallo , ma tutti splendidamente or- 
nati d'arme, e di bellissime vesti. De' nostri all'in- 
contro uscirono Ercole Martinengo, e Matteo Colti 
Cittadino Famagostano, ''accompagnati da quattro 
soldati : furono questi subito usciti della Città incon- 
trati da un figliuolo di Mustal^, con gradissimo nu- 
mero di soldati a piedi, e a cavallo, e da lui con- 
dotti alla presenza del Padre, il quale avendogli ac- 
carezzati con molte ufficiose parole, e presentati ap- 
presso di due vesti di broccato d! oro , gli mandò 
Jposcià ad alloggiare nel padiglione dell' Agà de' Gian- 
nizzeri. Ma è cosa maravigliosa , che dovendo quel- 
li, che avevano tante fatiche sostenute, ed a' quali 
ormai quasi niuna speranza era rimasta di salute , 
consolarsi di vedere terminati tanti incomodi ^ e as« 
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sicurati i perìcoli Qstremi^ i più pero dimostravano 
nel volto, e nelle parole somma mestizia, quasi che 
fossero gli animi loro presaghi delle future calami- 
tà . Quelli che venuti erano a trattare V accordo , si 
dimostrarono facilissimi in concedere tutte le cose 
proposte , che . furono in somma : Che dovessero i 
soldati esser condotti salvi con vaspelli Turclieschi 
sopra risola di Gandia, potendo seco portar l'ar- 
mi, e tutte le robe loro, e nominatamente dnque 
pezzi d' artiglieria , e tre cavalli di tre capi prind- 
pali: nella medesima libertà fossero tutti gli abita- 
tori della Città di potere con le famiglie loro, e con 
gli averi trasferirsi altrove: ma a quelli che rimaner 
volessero si preservasse dair insolenza de' soldati la 
vita, la roba, e l'onore. Così in un istesso giorno 
furono le capitolazioni poste in negozio > e stabilite^ 
e conchiuse: e dimostrandosi di voler dare loro pre- 
sta, ed inviolabile esecuzione, furono di subito man- 
dati nel porto intorno a quaranta vascelli di più 
sorte, sopra i quali cominciarono ad imbarcarsi gli 
infermi, stando frattanto i sani alla guardia ddle 
ritirate , ne lasciando a' Turchi fare alcuna innova- 
zione. Ma come prima uscirono i nostri fuori delle 
trincee , e che videro , e furono veduti dal campo 
de' nemici, non si potrebbe agevolmente dire, quan- 
ta maraviglia, benché per diverse cagioni nascesse 
neir uno , e nelP altro esercito : faceva stupire i no- 
stri il numero grande della gente, che si scoprì nel 
campo nemico , il quale tenendo per spazio di. tre 
miglia lungi della Città un grandissimo circuito, era 
talmente in ogni ^ parte pieno di soldati, che i tur- 
banti biancheggiando da per tutto fuori delle fosse 
rassomigliavano falde di neve, che coprisse la super- 
ficie della terra . Ma i Turchi all' incontro ^ poiché 
videro i difensori della Città così pochi, e con li 



Digitized by 



Google 



257 

corpi così macilenti ^ e i volti pallidi y che pareva ^ 
che potessero appena ben regger sé stessi, non che 
fare altrui così lungo , e valotx)so contrasto , ammi- 
ravano il molto valor loro, non senza qualclie ver* 
gogna di se medesimi : onde stringendoli pure la, 
pietà naturale , e la forza della vera virtù , comin- 
ciarono a porgere loro diversi rìnfrescamenti , e con 
parole cortesi , lodando la loro costanza , gli con- 
"fertavano a dovere sperar bene . Attendevano frat- 
tanto i Greci ^ e gli Albanesi ad imbarcarsi con 1<^ 
famiglie , e sq>ra altri navigli erano già montate al- 
cune bande di soldati : talché alli quattra d' Agosto 
fu la Città lasciata in libera potestà de' Turchi . Ma - 
i nemici entrati dentro alle mura cominciarono su- 
bito ad usare molte violenze contra i Cittadini : di 
€^ il Bragadino, datane a Mustafà notizia, sé ne 
dolse , e lo pre&ò , ohe per V osservanza della capi- 
tolazione, e deììa sua fede volesse por freno all'in- 
solenza de' soldati , e mandare altri navigli per le- 
Tare il rimanente delle sue genti y promettendo di 
dovere subito andare egli stesso a portargli le chiavi 
della Città. Fu questo uflSdo commesso a Nestore 
Martinenco, giovane di molto spirito- il quale fin 
nel orincipio della guerra condottosi sotto l'insegna 
di uìrolam^^Iartinengo suo Zio nella Città di Fa- 
xnasosla, si aveva in diversi carichi adoperato coh 
molta laude ^ dimostrando grande ingegno^ e vaio-. 
re. Egli dunque andato al Bascià, ne ottenne^ che 
subito fossero mandati ordini a' soldati, ch'erano 
entrati nella Città, di astenersi da ogni ingiuria, e 
che appresso sé gli inviassero nel porto altri diie 
vascelli, per imbarcare i soldati, e al Bragadino, 
per commissione di Mustafa, riportò, ch'ali da luì 
sarebbe stato volentieri veduto: perocché desiderava 
àk conoscerlo nella presenza del volto ^ eome lontano 

c 
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Taveva per prova oon(»ciuta per wiìio di iaoltó Ttr- 
lore: di che averebbe seinpée^in qpialuiique luogo 
fatta amplissima fede: onde s^nza più lunga dimoia 
la sera dell' istesso giorno ^ lasciando il Tiepolo nella 
Città ^ uscirono tutti gli altri Capi principali^ cioè 
il Bragadino , il Baglione , e il Martinengo , e An- 
tonio Quirini nobile Veneziano^ accompagnati da 
altri Capitani^ e da alquanti gentil' uomini Gred^ 
tutti a cavallo > ma avendo seco quaranta ardbibu- 
gieri a piedi • Andava innanzi a^U altri sotto una 
ombrella rossa il Capitano Bragadmo , vestito di por- 
pora con l'abito suo ordinarb del Magistrato^ segui- 
to da tutti gli altri: i quali pervenuti che furono al 
padiglione deLBascià^ e ricevuti con grande aóoo- 
glienza ^ furono fatte deporre V armi y e dappoi in- 
trodotti alla presenza di Mustafò / il quale essendosi 
trattenuto prima un pez^ con esso loro in varj ra- 
gionamenti y dissimulando i più occulti pensieri del- 
l' animo ^ finalmente volendo dimostrare T occasione 
di mandare ad effetto la crudeltà ^ nel suo fiero 
animo concetta^ richiese sicurtà, perchè fossero ri- 
mandati i navigli y che prestava : al clie avendo il 
Bragadino risposto, che non era egli per la capito- 
lazione a ciò tenuto, ne aveva seco persone da la- 
sciargli per tale effetto , che fossero a lui state di 
todisfazione. Mustafa dimostrando il Quirino soggiun- 
se, che quegli averebbe a rimanersi seco: dimostra- 
va questo giovane nell' aspetto , e la noUltà sua , e 
il suo valore; onde, e perciò, e perchè era stato 
figliuolo .di Niccolò Quirini, il quale essendo stato 
Luogotenente nella fortificazione di Nicossia, aveva 
dalla sua famiglia dato^il nome ad uno de' belloardi 
di quella, Città , era^ tra gli altri più conspicuo , e 
più nòto . Ma negando il Bragadino costantemente 
di doverglielo per volontà concedere, il Bascià im- 
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^xieiite d\ frenare più V iiist sua > diede fuora con 
^r^nde empito in parole ingiuriose^ gravemente ac- 
i^usando i nostri, perdbiè contra ogni ragione di guer- 
ra, e coptra le leggi deU' umanità avesserq data k 
morte alli suoi Mussulmuni, che tenevano prigioni; 
e crescendo tuttavia in lui il furore, concitato mag- 
gioraienlje dalle parole, comandò clie. fossero legati, 
e poco dappoi fattigli condurre fuori del padiglione, 
lasciati in libertà gli ostaggi, ch'erano ancot*a presso 
di lui, fece il Baglione, u Martineo»o , il Quirini, 
« tutti gli altri con miserabile spettacolo da' suoi sol- 
dati tagliare a pem, morte per certo indegna di 
quegli, uc^ini valorosi, a' quali si conveniva ricevere 
da g^nte militare, bencbè nemica, premio^ non sup- 
plicio, dell' onorata virtù di guerra. Ma il Bragadino 
riserbato a maggior torm(Hito, convenne essere spet- 
tatore di onesta crudeltà, e prima ch'egli lasciasse 
la vita, enbe a provare più volte il travaglio della 
morte; perocché fattegli porger il collo, non volsero 
per allora upciderìo , ma solo gli tagliarono 1' orec- 
chie. Ma quelli, ch'erano stati primi ad imbarcarsi 
non sortirono perciò miglkH* sorte degli altri ; peroc- 
ché posti alla catena, e ccmdannati a miserìssima 
servitù, ebbero a sostenere lunghe, e gravi calami- 
tà : a pochi si dimostrò più benigna la fortuna , i 
anali essendo per varj accidenti rimasti ultimi nella 
Òittà, fatti da' particolari sddati prigicwii, più pre- 
sto, e più facilmente pagando alcuna taglia, per 
dubbio di non perderla , furono da' loro padroni ri- 
messi in libertà; perchè a tutti era stato con severo 
comandamento divietato il tenere parlioolari prigbhi, 
desiderando il Bascià col numero maggiore de' schia- 
vi condotti a Costantinopoli fare il suo trionfo jmi 
glorioso. Fra questi solo il Tiepolo non trovò luogo 
di salvezza , facendplo troppo riguardevole la dignità 
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della sua persona: onde fatto prigione eon infame 
supplido fu per ordine del Bascià appiccato all'an- 
tenna d' una galea . Ma del Bragadino è cosa lagri* 
mabile a raccontare, quanti, e quali martirj questi 
crudelissimi, e scelleratissimi uomini usassero contra 
di lui, il quale dopo molte gravi ingiurie, e scheri' 
ni fu sopra la piazza di Famagosta condotto, e le- 
gato alla pietra della Berlina , fu fatto vivo scorti- 
care, stando sempre Mustafò sopra un pogginolo del 
palazzo a pascere gli occhi, e l'animo suo ferino 
di questo strano , e crudele spettacolo • Ma è cosa 
inestimabile la costanza di questo uomo fortissimo, 
che dimostrò sempre in tanti tormenti: per la quale 
merita di esser per tutti i secoli celebrata con som- 
ma laude la memoria di lui. Né avendo per tutto 
ciò Mustafà estinto ancora V ardore dell' ira sua or- 
dinò, che la pelle del Bragadino fosse empita di 
paglia , e postala sopra una vacca , facendovi p^ 
maggior delusione portare sopra V ombrella rossa , 
con la quale e^li vivo s' era ito nel campo, la fece 
per tutta la Città condurre, e finalmente nel suo 
partire fattala attaccare all'antenna d^una galea voi* 
se,^ che a tutti i popoli delle marine, onde egli pas- 
sava si dimostrasse questo suo infame trofeo. La ca- 
gione, che movesse Mustafò ad usare cosi scellerata 
crudeltà non fu ben nota: dissero alcuni, che aven- 
do tolta a' soldati la preda promessa loro col sacco 
della Città, cercasse col supplieio di poclii, vendicando 
la morte di tanta gente perduta in quella espugna- 
zione, di dare alcuna spdisfazione ali esercito: altri, 
che sdegnato per la lunga, ed ostinata difesa, e per 
la perdita d' alcuni suoi più cari , avesse innanzi giu- 
rato di farne severa vendetta : ma fu ancora , dii 
credesse , che V animo di Mustafà uomo tanto sog- 
getto alla collera , die quando esa da questa comos- 
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80 y soleva divenire quasi furioso , e paeso aflitto ^ 
gonfio oltre modo p^r la vitloria, s accendesse di 
grandissimo sdegno, vegeendo il Bragadìno con gli 
altri venire al suo padiglione con tanta compagnia 
d'armati, e con abiti così ornati, a guisa piuttosto 
di vittoriosi , che di vinti . La qual cosa , per sé stessa 
leggiera cagione d' un fatto cosi crudele , fece tanto 
meno verisimile il tempo, che interpose all'ultime, 
e più ^ravi ingiurie dopo la prima sentenza : peroc- 
ché dalla sola sua barbarie si mosse ad incrudelire 
fin contra i morti: ed entrato nella Chiesa Episcopale 
di San Niccolò, fece aprire. tutte le sepolture, e spar- 
gere r ossa , eh' erano dentro : distrusse gli Altari , 
e le immagini de' Santi, e molte altre cose fece così 
bestiah^ e crudeli^ die dagli suoi medesimi ne fa 
grandemente biasimato. Acquistata in cotal modo la 
Città , s' attese subito con molta diligenza a nettare 
la fossa della muraglia , spianare di fuori tutti i for-* 
ti ^ e le trincee, e ristaurare dentro le cose distrut- 
te . In cotal modo in breve spazio di tempo la For- 
tezza fu nel suo primo stato ridotta, anzi posta in 
maggiore difesa, e sicurtà, che prima non era. La- 
sciò il Bascià al governo della Città il Bei di Rodi , 
ed egli a' ventiquattro di Settembre partì di Cipro , 
ritornandosene vittorioso, e trionfante a Costantino- 
poli: ove fu con molti oncf^, e con somma alle- 
grezza di tutti ricevuto, ancoraché fosse questa vit- 
toria costata molto cara, avendo perduto, come fu 
fama , oltre a cinquanta mila persone , e tra questi 
molti Capitani d'autorità, e la miglior gente da 
guerra • 

Ma è già tempo , che dopo una così lunga ^ e 
eosì spiacevole narrazione, noi ritorniamo all'arma- 
te, ove si troverà materia di poter consolare in parte 
queste miserie. Erano, come si disse, lino alli von- 
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tiquàttro d^ Agosto unitì bsieme i Messina tutti tre 
li: Generali cari la m:?ggior patte delle forze della le- 
ga , eonle quali avevano da prìncipb avuto pensiero 
di condursi a Palermo, per farsi più vicini a'neikii- 
ci'> e porgli In gelosia maggiore; ma tardando que- 
sta risoluzione , giunsero Giovann* Andrea Dona , ed 
il* Marchese di Santa Croce 006 altre galee del Re 
Cattolici, e poco dappoi li due Provveditori Canale^ 
e Qairini' con «éssantadue galee de* Veneziani , arma- 
te neir Isola di Candia, giunti più tardi per essere 
lor convenuto di fare il viaggio per schena di mare 
con venti còntrarj • Ridotte tutte insieme , facevano 
numero di dugento, e venti galee sottili, oltre sei 
galeazze, venticinque navi, ed altri vascelli minori : 
con queste forze giudicandosi di poter dare giusto con- 
trappeso all'armata Turchesca, fatta una consulta con 
r intervento, e parere ancora del Commendatore mag- 
gbre, di Pompeo Colonna, e del Provveditore Bar- 
ba rigo, fu di comun consenso conclaiuso, che si do- 
vesse quanto prima partire da Messina , ed inviarsi 
a Corm, come a luogo* mollo opportuno , per pren- 
dere quel partito, che consigliasse T occasione, e le 
nuove, che s'avessero de' nemici. Fatte dunque pri- 
ma devote orazioni a Dio, accompagnandole con so- 
lenni processioni, e con altre operazioni di religione, 
e di pietà; alli diecisette di Settembre levossi tutta Tar- 
mata da Messina, ed il primo giorno con vento pro- 
spero navicò inr Calabria nella fossa di San Giovan- 
ni , stando nel camino con bellissimo ordine dispo- 
sta, ed al marchiare, ed al combattere, per potere 
pfendere tutte l'occasioni , che se gli appresentassero 
di venire a giornata coi nemici. Andavano innanzi 
agli altri come antiguardia delT armata otto galee 
ouidate da Giovanni di Cardona Generale di Sicilia, 
dopo queste era nel primo luogo posto Giovanni 
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Andrea Dona con dnquanfjitre gal^^ e dopo lui 
seguivano li tre Generali co^ una squadra maggiore 
di sessantuna galea , e alquanto più addietro succ«i- 
deva il Provveditore Barbarigo con altre cinipiantalre 
galee ^ la quarta , ed ultima squadra di trenta galee 
era guidata da Don Alverò di Balzano Marchese di 
^mta Gròce^ e G^terale di Napoli. Ma nel tempo 
della battàgba dovevano le ffalee della aniiguardia 
entrare ne' due comi in luogm particolarmente loro 
assignati, e la prima squadra prendendo la volta dei 
mare aveva a farsi eorno destro^ del quale riusciva 
mmsL dalla parte di iiiorì^ la salea Capitana del 
Doria y ed ultima verso la battaglia la Capitana di 
Sicilia : e la terza squadra raccomandata al Barba- 
ngo^ [Alando verso terra doveva teiere il luogo 
dd eorno sinÌ3tro^ nel quale similmente erano posti 
li ^ue. PtoVveditori ti Canale nel mezzo di esso , e 
il Qairini nelF ultimo luogo daUa parte di dentro ^ 
coàie era primo da quello di fuori il Pmvveditore 
Barbarigo : ma la seconda squadra faceva la batta- 
glia^ posta tra li due* corni ^ nel mezzo della quale 
erano le tre galee reali ^ con li tre Generali^ Don 
Giovanni^ tt Colonna, ed il Veniero, e presso a que- 
ste da una prte la patrona reale, e la Capitana di 
Genova, e dall' altra quella del Commendator. mag- 
giore, e la Capitana di Savoia: e tutta questa scliie- 
ra della battaglia era terminata dalla parte del còrno 
destro dalla Capitana di Malta , e dà quella del si-' 
Bistro dalla Capitana del liomelino. E le galee della 
quarta squadra restando addietro fuqri di questo or- 
dine , erano assegnate alF altre per soccorso . Ma le 
galee grosse de' Veneziani erano avanti V armata sot- 
tile per spazio di circa mezzo miglio iii tal modo 
compaitite, che davanti la battaglia avevano a porsi 
la Capitana del Difodo^ e quella ài Giaoopo Guoro: 
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davanti il corno destro stavano con le sae due galee 
Andrea Pesaro^ e Pietro Pisani^ e 4a vanti il sinistro 
con due altre Antonio^ e Ambrogio Bragadini. Ma 
le navi con le gentil e con le munizioni furono 
avanti inviate a Gorfù , sotto la cura di Cesare Da* 
Valos^ e di Niccolò Donato. Ma perchè non erano 
ancora giunti i fanti a ciò destinati ( impediti ^ come 
si disse dall'armata nemica) non trovandosi le galee 
Veneziane fornite di tanto numero di fanti ^ quanti 
avevano le Spagnuole^ avanzando loro le eenti ^ fu 
deliberato di rinforzarle con mille de' loro tanti Ita- 
liani^ e quattro mila Spagnuoli^ con molta prontez- 
za da Don Giovanni concessi, e da' Veneziani con al- 
trettanta confidenza ricevuti sopra le loro galee. Due 
g'orni dappoi , essendo sorta T armata al capo delle 
[>lonne, ove per il vento contrario, e per occa- 
sione di levare fanti convenne alquanto trattenere, 
fu ispedito Gilandrada con la sua galea , e con altre 
tre Veneziane a Gorfù per avere nuova dell' armata 
nemica , delle quali ritornò quasi subito . quella di 
Caterino Malipiero, che aveva a Corfù levati Paolo 
Orsino, ed il Colonnello Acquaviva per condurli al- 
l' armata , e portò nuova che i nemici erano passati 
in vista del 2!ante, e con tutta l'armata entrati nel 
Golfo di Lepanto. Frattanto veggendosi, che per lo 
vento contrario si conveniva prolungare il viaggio 
di Corfìi, il Generale Veneziano da tali avvisi invi- 
tato propose , che si dovesse volgere il camino verso 
la Cefalonia, ove pareva, che gì' invitasse la pro- 
spera navigazione, e speranza di presto ritrovare 
l'armata nemica. Ma riprovata questa sentenza, se- 
guendosi il primo camino, alli ventisette pervenne 
l'armata a Corfù, e sorse a Casopo. Quivi essendo 
per molti incontri confermati gli .stessi avvisi del 
viaggio, e delle forze de' nemici, aggiungendosi di 
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jpìà, che Ulimàlì coti cinquantasei vek fosse passata a 
Modone^ pareva^ che potendosi a queste cose prestar 
fede, fosse o^gimai da venire ad alcuna più certa 
risoluzione . Si. ridussero dunque insieme a consulta 
li tre Generali, facendovi intervenire non pure quel- 
li, che vi erano quasi per T ordinario ammessi, ma 
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a ritrovare, e combattere V armata nemica : ma al- 
cuni altri il contrario sentendo, col proporre altre 
imprese, cercavano di mettere diversi indugj, ed im- 
pedimenti : tuttavia per dimostrare d' avere anco essi 
In medesima intenzione di tentare la fortuna della 
battaglia, ma regolata da ragioni migliori, ricorda- 
vano l'espugnazione di Na verrino, adducendo, che 
espugna udosi questo luogo, come era facile con tante 
Ibrze di fare, e perciò rìmanendo in gran pericolo 
Modone ancora, s'avrebbe a' nemici imposta neces- 
sità d'uscire del sito forte, e sicuro, ove essi si ri- 
trovavano, e di farsi loro incontra per impedire tale 
impresa : onde in questo caso sarebbesi potuto loro 
ofl^rire alcuna occasione di venire con maggior av- 
vantaggio alla battaglia : ma da molli argomenti 
comprendeva^ assai chiaro, che con animo non di 
mandarle ad effetto, ma di opporsi a quelli, ch'era- 
no più ardenti di pajssare innanzi, venivano tali cose 
proposte : perocché ad un tempo stesso era dalli me- 
desimi considerato essere la stagione dell'anno al- 
l' imprese di mare molto contraria , né mancare di 
molti pericoli quella risoluzione, per la quale s'aves- 
se a pora in tal tempo con tanta armata in un ca- 
mino « che non fosse per prestare loro alcuna como- 
dità dì luc^hi amici ^ e di porti capaci a riceverli • 
Pero doversi ben conàdentre di non prendere tale 
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partito^ che dar potesse a' nemici occAsioiie di ral- 
legrarsi di vittoria acquistata senza coixibaltere': con- 
venirsi a quelli'^ a chi era raccotnandata quell'ar- 
mata^ oncfe dipendeva la somma d'ogni cosa; n<m 
pensar tanto neir andar innanzi^ che non si avesse 
insienie altrettanto riguardo al tornare indietro^ e 
tton si lasciare tanto portare dal desiderio della ruina 
del nemico^ che si scordasse -la propria salute: il 
viaggio delle galee di Ponente per condursi a'iom 
paesi, ove avevano da svernare, essere, e lungo, e 
difficile: oltra ciò con molto rispetta doversi nella 
casa propria assalire il nemicò , benché più (kbole: 
ma r armata Turchesca essere stata senza dubbio 
maggiore di numero della loro, dflfermarsi da quelU 
ancora , che riferivano il meno: Uluzzalì , se pur 
era partito, non essere tanto lontano, die sperar si 
potesse' con ragione, di ritrovare le forze deP nemici 
divise. Ma per certo essere più verisimile, che fos- 
sero per prendere soverchia fatica^ procurando di 
trovare Tarmata Turchesca., la qual carica di pr&* 
de , dopo ottenuto V intento suo con la presa delle 
terre dell' Albania , non essendo più tempo da ten- 
tare altre imprese , avuta comodità di ritirarsi y non 
sarebbe stata aspettandoli sì lungamente con qualclie 
pericolo, e senza alcun frutto, ma sarebbe già pas- 
sata molto innanzi verso Costantinopoli. Dalle quali 
ragioni alcuni veramente commossi laudavano il fare 
qualche hnpresa nel Golfo, come cosa di j»ù pre- 
sta' , e di più sicura riuscita , e da alcuni altri era 
ricordato Mandare in Candia, dubitando che i ne- 
mici, invitandoli a ciò la deboleeza de'presidj, e le 
sollevazioni de' Contadini delle Montagne , se vedes- 
sero i nostri in alcuna impresa occupati, non à vol- 
gessero verao quelP Isola , e la ponessero in qualche 
pericolo. Ma il Generale Venieroy ed il Provveditore 
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Barbàrigo^ ed akrì^ che oon molla oostanza perseve- 
ravano nell'opinione di venire a giornata co' nemi- 
ci^ rifiatando qualunque altro partito , consideravano 
in tale stagione allora ritrovare ^ che questa sola ha*, 
stava ad ammonirgli ^ che non fosse da porsi ad 
espugnazione di Città , né ad altra cosa , che por- 
tasse lunghezza di tempo. Ma Tanotiata Turchesca 
essere così vicina , che molto presto si poteva ispe- 
dire la fazione d'una battaglia , nella quale sola 
erano allora ridotte tutte le speranze , e tutta la ri- 

Etstakme della lega : Cipro essere già perduto^ molte 
ile dèi .Levante, e tutte le riviere dell'Albania^ 
e della' Dalmazia depredate , in ogni parte insultare 
il nemico vittorioso, minacciando ancora all'Isola di 
Candia, nella quale essersi già sparsa la fama, che 
avesse deliberato dì svernare , ponendosi con buon 
numero delle naigliorì sue galee nel porto della Suda. 
perchè ( dicevano questi ) si è fatto tanto appareo 
chio if armute j è di tanta gente da guerra j per^ 
che si sono tanti denavi ^pesi j perchè trapagliati 
con tante grof^ezze i popoli j faticati con tanti ne- 
gozj gli animi de' Principi ^ se senza pur mdere la 
faccia del nemico j né fare alcuna prom della for^ 
tuna\, si soleva j contenti di questa vana apparen-^ 
za j rfltyw usciti appena sul mare ritornarsene a car 
sa j> con tanto danno y e con eterna infamia della 
Cristianità ? Non era forse cosa ancora ben nota j 
che Twn si fanno le guerre senza pericolo ^ e che 
non pur questa j* ma niuna altra operazione umana 
è molto certa y né sicura : ma quando viene il peri^ 
colo di altrettanta speranza contrappcsato j non si 
conviene da chi desidera gloria j e istima il giudi" 
eia degli uomini j, trdasciare f occasione di tentare 
ta sua sorte. Jbbiamoj la Dio mercè ^ un^ ai mata 
così numerosa ^ e così ben fornita tà genti j. W ar^ 
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tiglieria j e di tutte le còse opportune j che si può 
con verità direj che niente le manchi j purché a Co." 
pitoni non manchi V animo , e la costante riscluzio' 
ne di ben usare le proprie forze : sono per V ordi- 
nario le galee Turchesche inferiori assai alle Cri- 
stiane ^ e al presente non ben fornite di soldati ^ 
essendo tutti i più valorosi andati con V esercito in 
Cipro: la lunga navigazione j la- preda j la sicurtà, 
nella quale si stanno ora i nemici , sono cose j che 
rendono V armata loro più debole j e più facile ad 
esser scinta • Ma quando ora ed nemico si permettesse 
il ritirarsi a casa con V armata salwix ed intiera j si 
pub fermamente xredere con ragione j che V armo 
futuro sia per rinnoi^arla con sì grande apparecchio, 
che ogni terra j ogni mare cons^errà alla sua forza 
rimanere aperto , non trovando in alcun luogo chi 
possa più fargli contrasto : il menare la guerra in 
lungo, suole riuscire buon consiglio a chi spera di pò* 
ter fare consumare il nemico da sé stesso, e da^pro* 
prj disagj : ma la condizione delle cose presenti a 
noi è molto diversa, potendosi piuttosto tali dijfficoU 
tà dal canto nostro per molti ben noti rispetti fó- 
mere, che sperare di vedere da quelle i nemici op-^ 
pressi. Pero niuna speranza di gloria, o di salute 
si può per certo in altro ormai riporre , che nel 
rompere V armata nemica, dopo questa potersi tutte 
V altre felicità promettere , senza questa ogni disc* 
gno esser snmo, ogni impresa, o del tutto indarno, 
oivero alla somma delle cose, ed allo stato presente 
di pochissimo giovamento. Né. si des^e esser fuori di 
speranza di ritrovare i nemici : conciosiàchè essi in- 
solenti per il loro fasto jnaturale , e per la negli- 
genza, con la quale sempre cmtra ai loro sono i 
Cristiani proceduti , non si cureranno di usare nel 
loro camino alcuna celerità, per dubbio che abbiano 
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dèlV armata de Collegati. Ma quando anco rie ac- 
corra di non rìtnyvarlij non si dirà già, che si sia 
faJtto poco, aifendo guadagnato molto ai riputazione j^ 
col dimostrare ( quanto a noi ) di avere sKilatOj epro^ 
curato di venire co nemici a giornata . 

Erano queste cose con grande affetto^ e con mol- 
ta efficacia a ogni parte dispatate: onde fermandosi 
dascuno nella sua sentenza , o per troppo attribuire, 
oome è solito y alla propria opinione y o per alcuna 
passione d' animo y non a puotè venire allora a niu* 
na ferma conchiusione: nondimeno, comindando pur 
a prevalere il parere di quelli , che la miglior parte 
difendevano , fu risolto di trasferirsi alla Cefalonia , 
per dovere ivi poi sopra avvisi più recenti , fare più 
risoluta deliberazione. Levossi dunque l'armata da 
Gorfù alli trenta di Settembre passando dal capo del- 
la Isola , che è verso Levante , e traversato con ven- 
to fresco di Sgirocco il Canale , andò a dar fondo alle 
Gdmenizze, lontano circa venti miglia da Corfù, ove 
è un amplisdmo e capacis^mo porto . In questo luo- 
go per li venti contrarj alla sua navigazione, con- 
venendo tre giorni fermarsi , s'attese frattanto a ras- 
segnare i soldati : di che avendone avuta Giovann'An- 
drea Doria particolar cura, montato sopra alquante 
delle galee Veneziane, e fatte metter le genti in ar- 
mi, mostrò di restarne ben. sodisfatto. Ma in queste 
mostre, ansa pur del continuo con perpetue salve d'ar- 
diibugiate, nelle quali pareva che mirabilmente si 
dilettassero i nostri soldati , uomini per lo più nuovi 
alla milizia, si gettava la polvere con tanta prodi- 
galità, che in un sol giorno si trovò esserne stati con- 
sumati oltre a dugento barili: talché dubitandosi, ctie 
al tempo del bisogno non À avesse a sentirne man- 
camento, fu sotto gravi pene proibita assoldati lo 
iparare gli archibugi senza occasione. Ocoorse in quo* 
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sti "giorni nn caso , il quale da un leggierissimo ao- 
cidente fece quasi nascere importantissimi^ a danno- 
sissimi effetti f ciò fu^ che essendo nato cerio romore 
tini' soldati , ch^ erano sopra la galea d' Andrea Ga- 
lergbi Candblto^ nella quale ritrovavasi una com- 
pagnia di fanti Italiani 5 soldati del Ck>nte di Santa 
Fiore , comandati da Muzio Tortona , Capitano del 
Re Cattolico ; il Generale Veneziano^ intendendo che 
il tumulto cresceva con uccisione di molti ^ per OV'- 
Tiare che non avesse a seguirne maggior disordine^ 
vi mandò subito il suo Cernito prima^ e dappoi TAm- 
miraglio: ma furono Tuno^ e l'altro con ingiuriose 
parole trattati dal Tortona ^ e 1' Ammiraglio impe^ 
tuosamente cacciato da' soldati di lui , rimase anco 
gi^vemente ferito . Questa co3a parve al Generale Ve- 
niero^ che sopportata senza castigo apportar potesse 
tanto maggiore dispregio al suo nome , ed alla aia 
autorità , quanto che fatta era quasi su gli occhi di 
luiy che si trovava con la sua galea di là poco lon- 
tano^ onde ordinò che fossero presi il Capitan Muzìo^ 
ed il suo Aifìero , e Sergente , come primi autori del- 
lo scandalo, e ddia violata maestà. Ed essendo il . 
loro dehtto diiaro , e palese , gli fece subito affo- 
care air antenua della sua galea , peiY)hè fossero agli 
altri di esempio di procedere con maggiore rispetto^ 
e di prestare a' Capitani la debita ul^idiensa. Que- 
sta cosa , troppo più che non si conveniva , pertur- 
bò i' animo di Don Giovanni , qua^ die rimanesse 
offesa r autorità^ e dignità di lui, a cui solo, come 
cercarono alcuni de' suoi di {)ersuadergli , si appar- 
tenesse r esercitare tale giustizia • Ma il Colonna, ed 
altri , chVerano amatori del giusto , e con molta af- 
flizione d' animo sopportavano , che per cose minir 
me rimanessero l' importantissime impedita , o distur- 
bate, oon altrettanto studb si fatbavano di sedare 
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V animo abitato di De» Giovanni / dimofitraodogU 
niuna cagioA^ essersi data di sdegno^ di querela: 
portare il luogo del delitto commesso una propria ra- 
gione di castigarlo a chi in esso comanda^ avere in 
queste cose particolari^ che non concernevano gì' in- 
teressi comuni, il Generale yenezia^o potuto usare 
della sua autorità^ ricercarlo massimamente quel tem- 
po, e quella occasione, perchè ai Capitani non si 
levasse la ubbidienza cotanto utile sempre nella mi- 
Ilsda , ma necessaria molto , ove si ritrovino soldati 
di varie nazioni, e sotto diversi Imperj . Con le quali 
ragioni , benché in gran parte' si fosse temperata la 
collera, che n'aveva Don Giovanni mostrata, noii 
si puotè però eradicargli deiranìmo ogni mala sodi- 
sfazione, in modo che espressamente negando di vo- 
lere più alcuna cosa trattare col Generale Yeniero, 
i più importanti negozj. eraao dal Provveditore Bar- 
barigo maneggiati, il quale con singolare destrezza, 
e prudenza si sforzava di confermare la buona in- 
telligenza con gli Spagnuoli, essendo in quello più 
che mai fosse stata in altro tempo necessaria . L'ar- 
mata nemica era molto potente , e molto vicina : 
r impresa , alla quale allora con tutte le forze del- 
la lega s' erano già inviati, grandissima , e sopra 
ogni altra importantissima : talché perseverandosi 
aenza venire a nuova consulta nella prima delibera-. 
^one di dover passare alla Gefalonia, come prima 
fu dal tempo permesso, si seguì il viaggio, eà alli 

Suattro d' Ottobre passando per lo canale di Viscar- 
0, alU cinque n'andò l'armata a porsi nella valle 
d' Alessandria , ove ve^gonsi ancora molte delle mi- 
ne deir antica Città dx Samo. Quivi per i;e]azk)ne 
di Gii d'Andrada, e di Giovan Battista Contarìni, 
e p«r lettere di Paolo Contarìni^ Provveditore delZan- 
t€, s'ebbe la oonfarmaàone delle steése eoee, chs 



Digitized by 



Google 



é72 

s'erano prima intese dell' armata Turchesca^ e prìn^ 
cipalmente della partita di Uluzzalì ; benché del suo 
viaggio diverse fossero le relazioni^ affermando alcam, 
ch'egli con cinquanta galee fosse andato aModone: 
ed altri, che con alquanto minor numero fosse, passa- 
to in Barberia . Sopra tali avyi^ istimandosi da tutti 
potersi fare sicnro fondamento delle forze, e dello stato 
de'nemid , e prendere non yana speranza di dovere 
ritrovarli nel Golfo di Lepanto, e con avvantag^'o 
combatterli , si rìdusseto insieme i Veneziani a consul- 
tare tra se di ciò, che in tanta occasione far si 001^ 
venisse . Era dall'un canto desiderio grande di com- 
battere , speranza non poca di vittoria ; dairaltxo per 
gF incerti, e sospetti consigli, con li quali si vedeva 
procedere gli Spagnuoli, molto dubbio del partito, che 
s'aveste a prendere, molto timore di buon successo: 
onde da varj affetti rimanevano gli animi loro tra- 
vagliati, e sospesi : col tacere non pur s'abbandonava- 
no le speranze poste innanzi dalla fortuna , ma per 
là vidnità del nemico si lasciava esposta l'armata a 
grave pericolo; al consigliare, come ricercava l' im- 
portanza degli avvisi, e del negozio , che si trattava, 
la simulazione de'Capitani aveva serrata la via • In ta^ 
le ambiguità fu risolto, che dovessero il Colonna ^ ed 
il Provveditore Barbarigo con l'occasione delle nuo- 
ve giunte all'armata andare a Don Giovanni, e sen- 
za trattare particolarmente del venire alla pomata 
cercassero di persuaderlo a fermarsi nel primo propo- 
nimento di passare innanà , e di pensare solo allora 
ad eseguire le cose già deliberate, non a venire a nuo- 
va consulta:done • Tuttavia era posta ad alcuni innan- 
zi r impresa di Santa Maura, ed altri partiti, che de- 
viavano alquanto dal primo preso camino ^ ma in tutti 
ritrova vansi molte difficoltà : onde la sera del seguen- 
te giorno, da ehe ivi era giunta^ à levò Tarmata 
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M •poitàdiìAlessaDilraa, e téfaendò il*cftmmé->v%rso 
il Golfo I di' Iiepanto^ la seguente mattÌDd/' Hsk fa 
del giorno, ide'setÀe d'Ottobre sul levare d^>séle si 
ritrovi agli^scogU di 'Curzolari 1 . li *!) 

■Nel noedesimo t^mpo^ essendo per velazione di 
Garacon * riportato a' nemici , > die a- tutte l* oecagioni 
ltavaQO>attéhtis^ttii> r firmata Cnstìana: vQnii:e'in-^ 
naojai male' foroila idi geniti; AM^ o perché) seralmente 
tale fiaise. l'espresso ordine di.Selino, ovverò i^ohè 
aspiraiido .e^ ìi molta < gloria , alla* quale fik V ac« 
oendevano i Uro&i riportati in questa «guèrra dagli 
altri Bà$cià nelle imprese di terra^ desiderasse d'acqui- 
starsi pariiookr laud^ d'alcun notabile fatio bavalé; 
si di^ose d' uscire del Golfo :di Lq>anto^ e venire 
incontra all'armata de' G)llegati^ con animo di. oom^ 
batterla > ptòmefitendosi di riportarne .una sicura^ e 
gloriosa. vittQiiia: sopra jdi che volendo tuttavia aver- 
le il pQ)*Qfe,de'princi{)ali Capitani^ ritrovsè> come 
à disse ^ in. alcuni qualclie dubbio, e. in dltri opi- 
nion^ deVUxttQ alk sua contraria, rertan^ come era 
di maggiore.autorità , così conoscendo d' essère per 
r emulazione, della gloria pù sospetto^ ne assentiva 
liberamente , né manifestamente contradiceva • Ma 
Siloco Sangiacco d' Alessandria ^ uomo di grave età, 
e di grande esperienza deOe cose del. mare ^ dissoa^- 
dendo l'impresa proposta^ si faticò di' dimostrare , 
che fosse questo consiglio pieno di pericolo , e agli 
autori di esso apportar potesse nota tanto maggiore:, 
quanto che una tale risoluzione veniva fatta non pur 
senza alcuna necessità^ ma fuori di tempo ^*e di ra«- 
gione. Le armi lorò^ dic^ya egli> fin.allova essere 
state vincitrici^ avere distrutte tante Isole de^nemi-J' 
ci^ fatte tante prede ^ condotti via tanti schiavi^ e 
con l'acquisto di due.t^rre d'Albs^nia in opportunÌ£Ì* 
Simo sito accresciuta l'icnperio Qttojbianno. ÌSè esh 
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^re. da : stimar taf étto F ardire^, col qiidespukgendoìi 
a vaniti s'^raiao con le lor galee ilppressiatt tanto alla 
6tes^ (ilfà idi Vènfezaa, é sdléineàdo i tanti Stppan 
rati dell' armata de! heihici > avevano tifate 1' àf ad 
lor© :filla: difesa dfe'proprj liti > e fatta psrjfyetaa^ e 
gloriosa li snieiiioria. di. quatta spedizione:: ora quale 
maggióre 'protrila :^ quale pib illustre fattia potersi 
desiderare di ^questa? eònvémnsi porre alcott tei<n»tié 
all'appetito della gloria^ e dell' Ifnperid , e itoli vo- 
lere taiarte ifclte ad un istesso tèmpo teiWaré^ 6 ^uasi 
btadeare Ja fortuna^ la qiiale mai ti^oj^x) luflg^méh^ 
te, e tnassimè nelìe^guferte, suole prestare il suo tìi-^ 
voi-e ad alcuno. Aversi mossa la guerra a' Vene&iaiii 
per acquistare, il Regno di Cip^o > essere già (|uesto 
per, fòhsa d' armi coh niark vlgliosa fdièttà vcltiUto 
«otto ;all' Imperio Ottomanno : otide riftìàneva gii 
decisa^ e Virita da loro la caasa, della qtlale s'eri 
trattàtoin quella guèrra: qual cosa dolerli Wà ttiiio*- 
vere a tentare il dubbioso esento della battagliai , é 
non pur dare facoltà, ma imporre lìeòèsrftà di éòm^- 
batterc a quei nemici, i quali, se ben s'aV'é^se saj^utà 
usare la condizione delle cosfe |)refienti ,' gdtlaia a Vére 
icontra di li»io pur sfoderata una spada ^ dèlosi di 
così grandi i, ma vani loro apparecchi d'artlaate, sa- 
rebbono presto « dalla stagione òOtìtraria, 6 dal mani* 
camento del pane costretti di t'itol'narsene <ion sora-^ 
ma vergogna ne' proprj potti , lasciando a loro il 
fatto delia vittoria , sehsa alcun pericolo acquistata ; 
laonde aconfusi , e perduti per tanti battivi successi , 
non dovere nell'avvenire éSfeer più Uè afditi, iiè con- 
cordi di porre insieme tante foraè, quante avevano 
allora: nelle. (|uali, che e^i fatto avessero T ultimo, 
e sómmo sfòrzo, poterlessei-e di certo indizb la tanta 
-lom tardanza dell' uscire insieme sul mare , è V ar- 
dire insolito di vanire tanlo inntozi , conosciendo 
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d'H^vete tenta arihatayiche poteva diai^: giusto còi^ 
trappeBÒ.aUa neotica; Dtlnque essere motto più \xX^ 
le, è pia sicaro partito y contenersi dentro a quel 
portoynel quale éraaio :da jlàe Fortezze difesi> edavi&- 
yano grande oomócjità! di vettovagKey ed- ogni còsa 
neoessaria^ e dve Ììikokkì non ^reb]x)no^ arditi d' ac- 
costarsi « Le cos^Mì^i apportar ponno giovànlentó 
èssere quelle ^ 'che. ; alla 'fine portano insieme vera 
gloria^: dalla* cikl vaila ^ apparenza non doversi! la'** 
aciair. condurr a tentare alcuna cosa contra la Vera 
ragióne di !^;uprra : oiidè piuttosto ile poteva' naseci^ 
sòinmo'biasuno^ edinmettendo alP incel-tezea della for^ 
txma, la!certa laude y lai reputazione; e forse lo Stato 
licquiatato. Ma queste ragioni^ per sé stesse gravi è 
importanti'^ nuscinnano'. di poca forza-, per rimuovere 
Ali. dal suo proponih^ento; nel quale ^ra prima; fra 
aè stesso molto confermato'; stimando d' inviarsi^ ad 
ima così certa vittoria.,.. cbe il pensiero de' nostri, 
vedendosi assalire dall'armata; nemica, avesse ad 
e^6i^ sola di salvarsi con la fuga : per la quale di- 
ac^dinahdosi diventerebbono loro più facile , e pi& 
aicura preda: gli antichi esemp), ed i fresclù successi 
rappresentandogli dinnanzi ogni cosa prospera , ac^ 
oende vano neir animo barbaro , e feroce tanta su* 
perbia, e tanto ardine^ che stimane^ le sue genti 
invincibili, non sapeva dar luogo a ragione, che g{i 
dimostrasse potersi in alcun modo cangiare questa 
fidrtuna. Però confermava gli animi de^^ capitani; è 
de^ soldati con certa promessa di vittoria , ricordava 
iorp^: doversi andare contra quegli stessi nemici, 1 
qnali eraino stati per. l' addietro tante altre volte vìn- 
ti y é spogliati d'vOgni onore di milizia, gente imbel- 
le, avvezza alle delizie, non aHe fatidue, che nel 
ferro, che glicuoprè, non nelle destre, o nel pro- 
prio valore -hanno riposta ila difesa di sé wiédesimi . 
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Dunque con tafe proponiménto ordinate 'tutte ie 
opportune^ e ben rinforzate le 'gàlee di soldati^ le* 
vando intorno a sei nnila Spadù de' Sangiaocatì yiy 
dm, alli sei d'Ottobre si'partì«da Liepanto oon tutta 
Tarmata:. la quale secondò) là. più vera relazione, 
Ju allora di dugento, e dnqaantai yele, delle quali 
oltre a dugento erano galee sottili;, ed il rimanente 
fuste, e galeotte, e in questo inunxero annoveravansi 
circ^ quaranta .Fano • Ali , ordinando V annata , co^ 
xne se suj^ito avesse ad entrare* in battaglia , commise 
il Qprno destro a Mehemet SiloccE^.'Gaj^tano d'Àles* 
.sandria, del sinistro diede Gura»,ad Uluzzalì Re d'Al- 
geri, egli inisieme con Pertaù. Bascià si pòse nei mez»* 
zo, facendo il corpo della battaglia di cento galee, 
delle quali ne aveva cinquanta: da*, ogni iato: i due 
Capit^iM de' corni con le loro galee erano posti, l'uno 
primo, T altro ultimo di tutte le schiere: in rbodo 
che dalle, loro Cajntane venivano terminate > e qus^ 
chiuse nel m^sszo tutte le squadre . Ma per lo soo- 
corso erano alcune fusteriserbàte sotto diversi Capi.* 
Con tale ordijjie dunque movendosi ' 1' armata Tiir* 
chesca, partita da Lepanto, navigò il primo giorno 
a Calata, ove fermatosi >una .sola notte-, dri^ la 
seguente mattina avanti l'alba il suo camino verso 
la Cefalonia, ove credevano i Turchi di dover ri^ 
trovare Y arn]ie|ta della lega , e combatterla ne' pro- 
prj Porti: facendo de' nostri quelli- medesimi disegni, 
4:he i no^ri facevano centra di loro : concionatile 
poche pre avanti il partire dell' armata Turchesca 
era similmente, levata la Cristiana da' suoi porti per 
andare ( coniò si disse) a ritrovare i nemici. Così 
avvenne, che. già si fossero molto apj>ressate Far- 
inate nemiche, prima che ad alcuna di esse perve- 
nisse la nuova del camino dell' altra . Erano desi- 
derose ambedue di eomb^ittere, ma tuttavia non Iq 



Digitized by 



Google 



tn 

sapendo ancora si Ténivano rincontra ^ diizi da eia* 
scuna parte istimandosi ^ che non dovesse l' altra y 
salvo che sforzata , prestare facoltà di fare giornata . 
Ma poiché V armata Turdiesca sooprì^^ e fu nel tem- 
po stesso scoperta dalla Cristiana^ grandissima ma- 
raviglia ne nacque in ciascuna^ ed in^me altrettanta 
allegrezza ^ avendo T una ^ e V altra poco concetto 
delle, forze de'nemia. Le galee Turchesche poste 
nel modo che si è* detto in ordinanza, veleggiavano 
con li soli trinchetti molto ristretti insieme, ma con 
alquanto di avvantaggio nel camino ^Ue punte de'cor- 
ni^ talché venivano a fare una forma qua^ di mez- 
za luna. Ma la nostra armata nel passar per lo ca- 
nale, che in quel luogo fanno li scògli vicini de' Cur- 
zolari, aveva convenuto rompere in. qualche parte 
il suo ordine: onde essendo solamente innanzi scorse 
le galee della vanguardia, e cominciando ad uscire 
fuori le prime del corno destro^ rimanevano ancora 
r altre dietro quei scogli. 

Ma perchè ogni cosa più chiara ^ rappresenti^ 
ricerca la presente narrazione, che sia questo sito 
particolarmente descritto, e fatto palese. Nel mare 
Ionico vien fatto quasi da due grandi archi un se- 
no, che nella sua circonferenza cinge lo spazio di 
forse dugento miglia : perocché partendosi dal Golfo 
dell' Arta , e seguendo le riviere dell' Albania fin al 
Golfo di Lepanto', per spaào di settanta miglia va 
il terreno indietro ritirandosi, e dal Golfo di Le- 
panto fin a Castello Tornese per altrettanto camino 
nella costa della Morea tornando a spingersi in fuo- 
ri , ne forma quasi una mezza luna : all' incontro 
della terra ferma sono V Isole di Santa Maura , della 
Cefalonìa^ e del Zante, le quali poste in figura qiiasi 
triangolare formano l'opposito semicircolo: talché 
questo spazio di^ mare quasi d' ogni parte , benché. 
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€0h lai^* intervallo^ riman chioso, in questo sona 
pofiti tre scogli di piociola grandezza^ per breve spa*' 
zio separati , e divisi , e non più che un miglio dalle 
ri](^iere . dell' Albania lontani y guardano da Levante 
Lepanto , da Ponente Santa Maura ^ dalli quali luo- 
ghi sòtio quaà ugualmente per spazio di arca tren- 
tadinque in. quaranta miglia lontani: ma da Mezsao 
giórno hanno opposta l'Isola del Zante^ alla quale 
è il doppio più di camino , e da Tramontana ' la 
costa dell'Albania: furono queste Isole dagli antichi 
dùamate Ecbinadi^ e di essi favoleggiando i Poeti 
dissero essere state alcune Ninfe, per avere disprez* 
zata la Deità del vicino fiume Acheloo, sommerse 
ivi nel mare , e in scogli convertite : sono queste 
sterili, alpestri, e senza alcuna abitazione umana, 
e per altro di niun nome! ma fatti a questo tempo 
famosi per tutti i secoli futuri, per la memorabilis* 
sima giornata navale , intorno ad essi seguita , come 
s' intenderà . A questo luogo dunque giunse la no- 
stra armata, come si disse, a' sette del mese d'Ot- 
tobre , giorno celebre presso a' Cristiani per k me- 
moria della vergine, e martire Giustina , essendosi 
già buona pezza dimostrato il Sole sopra la terra, 
u quale sgombrate tutte le neld>ie del Cielo, aveva 
portato un chiarissimo giorno, ed acquetati i venti, 
ehe r avevano poco innanzi conturbato, rimaneva 
ii mare senza onde in una bonaccia calma . Passò 
oltre gli scogli di Curzolari Giovanni da Cardona, 
che guidava l' antiguardia con otto galee, e andò a 
Petalà , seguendolo tutta V armata per fermarsi in 
quel luogo, per la comodità del porto, e delle acque 
del fiume Acheloo , con animo , essendosi già fatti 
circa ad otto miglia vicini al Castello, che è posto 
alla bocca del Golfo di Lepanto, di dover di là 
muadare qualche Capo dia guena a licoMsoorlo: così 
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inC9^ìt\iv^nàm Miìi par Vìstèaso' viaggio^ lleH^9a8oire 
fluori dii^^ mo^ì d^'CuraDJ^Fl sopra la punta fidile pe- 
schiera,^ d^Xt^ à»Greé Mesóio^ui, fu daUa. galea reale 
di ][)òQ Gioyatupi ricoperta Tarmata nùime^ €Ìì^ do' 
^d inigìlia ìoiitaM, la qualfi^ o per essere l'aere allo- 
1)1 m^njQhhto, Orper^^ssere le vele più lontane, non 
era stet# d^U' ^lig^ardia sooperta. AUora. i :GenQ* 
rali §Q{9*9ggiunti (da irnproyisa neosssità cEi coaibat^ 
^re^ sei@^ »Ì9iite oómmovei^ con ogni possibik pre* 
item ^ e dili^nm mondarono gU órdini a lotte le 
;a}ee ^ che isi do¥esaero porre in armi , e affrettando 
l viaggio entrar» al luogo., die particolarmente era 
$t»U> prinoa, nel roodo cbé si è detto, a ci^sclieduno 
prescritto . Picesi , cbe in quésto steteo tempo fosse 
a Do» Giovanni ricordato da queUi die avevano 
p*Ì0ia dissuaso di. venire .tanto innanzi y che non era 
da porsi al rìschio della giornata senza nuova , e 
matura consulta, ai quali egli subilo con animò pru- 
dente^ e generoso rispondesse: tale essere lo stato 
delle cose presenti, die aveva bisogno d\ardire, non 
di consiglio, al quale non era più luogo: e così 
ìmmantiaente senza pr^estare orecchie a paiole , che 
potessero porre in dubbio il venire al conflitto, fatto 
alzane sopra la sua galea lo stendardo con V armi 
4Ìe'Prindpi della lega, fece dare il segno della bat- 
4aglia , al quale con ' allegrissime voci fu da tutti 
gridato , s>Utoria j {littoria . Egli armatosi , e senza 
^alcuna .dimora ,* montato sopra una fregata, andava 
attorno, sollecitava dascuno a porsi tosto innanzi, 
e superare la malignità del luogo : ordinava le ga- 
lee, infiammava tutti alla battaglia: poneva loro 
davanti V occasione di combattere , il peri(S>lo , la 
necessità, la gWia, e le magnifiche spoglie della 
littoria. Ne minor, diligenza usa vasi dal Generale 
Yeniero, per di^ive le forze > e gli animi de' suoi 
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al icoisilfattere : coinè ^Icaifo de' Gòvef natori delle 
galee^ nobUe Veneadano^ sé gli faceva incontra^ cosi 
Io. pnesava:^ che aver volesse a memorìa , trattarsi 
in ^udla giornata causa pubblica^ importantissima^ 
e pia : la somma delle cose , V onore , la salvezza 
della loro novìssima Patria essere nel loro valore 
riposta : non potersi in niun modo fì^ggire la neces- 
sità^ che loro s' appr esenta va di combattere: questa 
esser solita di fare arditi anco gli uomini pia vili^ 
ma negli, animi nobili e generosi la propria sua 
virtà, e il desiderio di laude destare la vera for- 
tezza . Frattanto uscivano continuamente le galee fuo- 
ri de' scogli^ i quali lasciando alla mano sinistra ^ 
si distese tutta Y armata in alto mare ^ e si pose in 
ordinanza , stando per dritta linea y Y una galea ap- 
presso r altra , per tanto spazio divisa , quanto vi 
potesse un' altra capire nel mézzo : essendo insieme 
mescolate le galee Veneziane con le Spagnuole in 
ciascuna parte dell' armata ^ la quale tutta veniva 
ad occupare lo spazio di forse quattro miglia. Prese 
la parte verso il mare per Ostro— Sirocco Giovanni 
Andrea Doria^ il quale guidava il corno destro: 
verso terra piegò il Proveditore Barbarigo col corno 
^nistro ^ fermandosi nel mezzo li tre Generali con 
la battaglia ^ presso ai quali erano altre quattro ga- 
lee da Fanòj cioè^ da' lati ^ le due Capitane di Sa- 
voja ^ e di Genova , sopra 1' una era portato il Prin- 
cipe di Parma , e sopra 1' altra quello di Urbino, 
e due per poppa , cioè , la patrona reale , e la Ca- 
pitana del Commendatore di Castiglia. Ma la galea 
del Lonielini , e la Capitana del Provcditor Quirìni 
chiedendo da una parte la battaglia > la congiunge- 
vano al sinistro corno : dall' altra la Capitana di 
Malta , e la Capitana di Sicilia^ terminando il cor- 
po della battaglia si serravano insieme col corno 
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destro > é le Capitane de' comi erano le prime dalla 
parie * di fuori delle loro squadre . Le sei galeazze 
furono poste alla fronte d^lF armata sottile y circa 
mezsDo miglio da essa lontane^ e col medesimo or- 
dine divise^ e compartite: stando nel mezzo avanti 
la battaglia la Capitana del Duodo^ e la galea di 
Giacomo Guoro^ e due. altre per ciascuno de' corni > 
le quali erano tutte ottimamente d' artiglieria ^ e di 
soldati fornite. ( 

Con tal ordine disposta 1' armata ^ stavasi fer- 
ma con le prode tutte rivolte verso i nemici^ aspet- 
tando di' essi venissero innanzi . Ali da priiìcìpìo non 
veggendo ancora il corno ànìstro della nostra arma^ 
ta^ cbe tardava ad uscire fuori de' scogli^ si persua- 
se, come anco prima aveva creduto , r armata Cri- 
stiana essere di minor numero , che non era : e veg- 
ecndo che '1 Doria piegava verso il mare, ciò eh' era 
latto da lui per dar luogo all' altre galee , che lo 
seguivano , stimava egli ^ che fosse principio di fu- 
ga : onde sonando trombe , tamburi , e gnaccare , e 
tacendo grandissimi segni di allegrezza , venivano i 
Turchi innanzi, come ad una certissima p]:eda. Ma 
poiché pm avvicinandosi viddero tutte le galee in 
ordinanza, le quali dimostravano un grandissimo 
apparato di battaglia navale , e producevano , a ri- 
guardarle, molto terrore, rimasero tutti con l' animo 
dubbioso , e sospeso : onde facendo mainare le vele , 
alle quali cominciava anco mancare il vento , ral- 
lentarono il primo corso: ma tuttavia non essendo 
più luogo a nuovo consiglio , andavansi spingendo 
innanzi molto lentamente, per stare quanto più po- 
tevano ordinati.. AH con molta perseveranza esorta- 
va i suoi a non rimettesse punto per tale incontro 
della prima audacia: se alcuno ritrovava intepidito, 
«oprappi:e$o da nuova timore lo inliammava , o cop 
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rimesse ^ o obn minàode; ruxM^lavagfi ad imitane 
virtù di molti valorosi Monsulmani ^ cbe non ave* 
vano voluto , se non o morti , o vincitori, finire la 
battaglia.. Ma come piima comincio l'armata nemi* 
ca ad appressarsi alle galee grosse, & da una gran- 
dissima tempesta d'artiglierìe p^cossa: perocobè que* 
jsti vascelli forniti (come sì. disse ) di gran numero 
idi artiglieria grossa, e imnuta^ cominciarono subito 
per prora , per fianco, e per poppa a tirare con gran 
jì-equenza de' tiri , e con grande impeto coiatra le 
galee nemicbe , facendo loro gravissimo danno • Si 
sforzarono quelle delle prime scliiere di fare re^ìsten* 
«a , e corrispondere con molti tiri contra la Capita- 
-na del Duodo : ma presto accorgendosi di fare poco 
nocimento a' nostri , e di riceverlo grandissimo , ogni 
loro studio rivolsero in procurare di dilungarsi con 
ogni possibile celerità da'vascelli grosai : onde cer- 
vcando ciascuna galea di avanzare innanzi per levarsi 
<{uanto più presto poteva dal pericolo, ne essendo 
lulte di uguale bontà, ne atte a serbare il medesi- 
ffno coi^o, convenivano da se stesse disordinarsi, e 
f)er allontanarsi più da' tiri dell' artiglierie dividere 
le schiere , ristringersi , e allargarsi , non .come por- 
tava il comodo , e la ragione , ma come, costringe^ 
va, o consigliava la necessità. Quindi ne nacque > 
<;he r armata ; nemica con molto disordine entrasse 
in battaglia,* perocché eissendole mancato il vento, 
-non aveva potuto cosi presto, dopo trapassate le ga- 
leazze , tornare a riordinarsi , che prima non fosse 
fatta alla nostra armata sottile già molto vidna , la 
quale usando il vento favorevole, s'era spinta in- 
nanzi , e con tiri dell' artiglieria aveva già ^dati i 
nemici, e dato alla giornata* principio. Questo di- 
sordine de' nemici appariva nel corno destro mag- 
giore, percliè piegando molti, pia volentieri verso 
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terra , airevaiio in quella parte troppo ristrette le lo- 
ro squadre* Allora Alì^ parendogli la squadra^ che 
guidava il Doria, maggiore^ perchè meglio appariva 
tutta distesa n^'alto mare^ e cominciando a dubi- 
tare^ die'l prendere circùito sì largo fosse da' nostri 
fatto con consiglio di torgli in mezzo ^ e girando 
assalirgli per fianco^ e per poppa con grandissimo 
loro incomodo^ comandò ad Uluzzalì^ cìie ingros- 
sando il suo corno sinistro^ e prendendo la volta 
a' nemici dovesse affrontarsi col loro corno destro. 
Ma il Doria , spingendosi anch' egli molto fuori , to- 
nava drizzato il suo viaggio alla vista della Capita^ 
na nemica , che gli era esposta . Ond^ ne nacque , 
che da questa parte alquanto più tardo si desse al 
conflitto princìpio^ che non si fece nel corno nostro 
sinistro^ il quale per essere molto vicino a terra , 
avendo a fare breve camino , venne presto - ad in- 
contrarsi co' nemici . Ma Siloco , eh' era opposto a 
questo nostro corno come appressandosi vidde tra 
r ultime galee di quello , e 1 terreno rimanere al- 
quanto spazio di mare , avendo ( come si disse ) le 
sue galee già ristrette insieme ; cominciò subito con 
esse a trapassare oltre alle nostre^ movendosi a pren- 
dere tale consiglio^ perchè tornando a piegare le 
prode ^ ed a volgere addietro il suo camino potesse 
assalire alle spalle il corno nostro sinistro^ e quan- 
do le cose gli fossero successe avverse^ avesse facol- 
tà^ trovandosi più a terra vicino^ di poter meglio 
provedere alla sua salvezza. Di questa disegno del 
nemico benché s'accorgesse il Proveditor Barbarigo^ 
non puotè però essere in tempo ad impedirlo, ac- 
costandosi tanto al terreno, che venisse a chiudergli 
del tutto il passo: onde le galee della prima schiera 
sicuramente oltra le nostre trapassarono. Nel mede- 
wno tempo Ali seguendo dritto il suo camino, e 
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facendo rinforzare k Voga^ per trarsi più tosto dal 
pericolo dell'artiglierìe^ dalle quali ^ postosi quasi nel 
mezzo di due armate nemiche^ era con gravissimo 
danno alla fronte dalle galee sottili^ e dalle grosse 
alle spalle percosso^ veniva ad incontrarsi con la 
galea di Don Giovanni; il quale veggendolo veni- 
re^ e conosciuta dall'insegne la galea Imperiale^ 
non aspettando d' esser investito , si spinse di subito 
innanzi insieme col Generale Veneziano^ e amendue 
insieme l'assalirono oon grandissimo empita • Fece 
r istesso il Colonna contra la galea di Pertaù Ba- 
8cià^ tra' quali s'attaccò con tanto maggbre ferocità^ 
e ardore la battaglia y quanto che ciascuna di queste 
galee de' principali Capitani, avevano altre galee vi- 
cine y che r aiutavano a sostenere , e rinfrescare il 
conflitto i Ma l'altre schiere , dell' istesso ordine^ che 
stavano prima serrate indeme, separandosi alquan- 
to, in varj luoghi,. e con diversa sorte entrarono in 
battaglia . Aveva tale galea sola a resistere a molte 
de' nemici , e alcun' altra non trovando contrasto si 
volgeva ovunque più le piaceva a soccorrere le conH 
pagne poste in perìcolo. Così in più parti ormai si 
combatteva con grandissima strage, e con dubbioso 
evento: talché non una, ma molte battaglie navali 
parevano; i soldati accesi da ogni parte, non pur 
da desiderio di gloria , ma da odio , e da sdegno 
verso le contrarie, e nemicisàme nazioni, con gran- 
dissimo ardire salendo sopra le galee de' nemici , o 
ributtando quelli, che di salire sopra le sue si fati- 
cavano, esponfevansi prontamente a tutti i pericoli^ 
ed erano più intenti a ferire il nemico, che a difenr 
dcre sé stessi : poiché stavano oziosi spettatori de' fatti 
altrui; né a questa la viltà dell'animo apportava 
sicurtà magmore: a quelli, che dal ferro campava- 
no, levava l'acqua^ o il fuoco la vita: i più codar-. 
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di., e i piò generosi correvano spésso la medésima^ 
sorte , .ma non aotjoistavano là lUiedesimà laude ; il 
grido mescolato diallegrezlaa^édi lamentò, che &-? 
ce vano i. vinti, fed i Vittoriosi , lo strepito degli ar- 
cliibugiy deir artiglierìe^ e di tainti strumenti da 
guerra, la fo]ita nebbia dèi fumo, che inalzandosi 
oscurava là vista, del 8Qley:to^e.vanò Fuso dell' aree-' 
chie, e^ dBg^;occhi> e rendevano la battaglia più 
aspra > 'p^ù difficile, e pia confusa. > In quella ^ parte, 
dove eranoi Generali, còntihattevasi con tanto' mag- 

rr vigorìa, ed uccisione da oghi parte, quanto chef 
presenza di quelli con le parole , 'e con V esem- 
{HO infiamnfiando i soldati, ch'erano di tutto il nu^ 
mero gli ottimi, e più valorosi, gli faceta' quasi in- 
vitti; onde per lo spatìo'dipiù di due ore durò tra 
questi il >cofnetrafsto , con varia fortuna ,' é con dub- 
bioso eveiito: concidsiadiè -avendo più d'utia volta 
ì nostri soldati fin all' àlbero presa la galea d' Ali y 
erano stati sempre da' Turchi valorosamente ribut- 
tati. ^ ■ 

Ma poiché sì vidde i nemici accrescere in que- 
i5ta parte le forze, sopra vvenendo>in aiuto del Basista 
altre delle loro gàlee: sicché oltre Caracoza Gapilano 
della Yallona, e di Mamut Sdiderbei, Governatóre 
di Metelino, ohe già erano con' Ali, e con Pertaù* en- 
trati nella battaglia, quattro altre galee da Fano 
sopraggiunte avevano ingrossata molto la scUera , e 
fidtre tuttavia abbandonando l'altre fazioni, s'anda- 
vano ^presso ài conflitto de' Capitani, ridùcendù^ il 
Marchese di Santa Croce, ch'era nella retroguardia^ 
fliooorlo^ del pericolo de' nostri Generali, si* mosse 
prestsfme^te con la sua squadra^ in loro aiuto^ e nel 
medesimo tempo Gbvan Battista Contartni, fingen- 
dosi innanzi,- investi per fianco con là sua galea con 
grandissimo ^npito una gafea nemica, che à appa- 
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recdhiava di assalire il Generale Veneziano^ e ìbl man^ 
dò subito in fondo; seguirono pcn reaemjuo^^ .ed 3 
consiglio di queste^ altr^*deUe galee del soccorso: tra 
le quali essendosi arditamente posti ttelmeeSEO de' 
nemici Giovanni Loredano^e Caterino Malipiero^ Go* 
Ternatorì di due . galee Veneziane , dopò avere gran 
pez^ sostenuto 1' eimpìto de- nemici ^;caé lasciando di 
aoccorrere i suoi^ s'arano: ivolti ad- impeidiire* a^ nostri 
il soccorso^ vi: rimasero isssi: morti ^ e le galee mal 
trattate^ avendo però: col • tenere intomo a sé occu^ 
paté le galee nemidie*^ prestato molta. giovamento 
ad acquistare la galea d' Ali , limasa! spogliata del- 
l' aiuto che aspettava 4a',saoi^e priva del Capitano, 
per la morte d' Ali percosso nella testa da una ar- 
diiJbugiata : onde finalmente la sua. galea rimase pm^ 
da de' soldati di Don Giovanni^ cl^ gli ei*ano più 
Ticiini. Fu subito abbassato lo stendardo: delle lune; 
ed inalzatone un altro con T insegne: disila Cxioce: e 
la testa del Ba^ùà posta sopra una lancia; aleciocdiè 
da tutta r armata fosse veduta : ad un tempo stesso 
furono ; ancora ao(|Ui$tate le; gàlee diPeftàii^ e di Ca- 
racoza ^ tna quagli sopra un Caichio: fuggendo si sad- 
vò là Vita, e questi nel. conflitto cade morto* Rotta, 
e sbandata la battaglia dell'armata nemica, trenta 
di quelle galee ^ clie. erano rimaste fm intiere, si n«* 
strinsero insieme, e girate. le prore presero 'verso ferca 
la fuga per salvarsi ^^seguitandole sempre iiQuirini, 
che costrinse i nemici^ labiate le galeerin abbando^ 
no , a gettarsi ^all'acqua , come prima I&roao aUe ri- 
viere vicini, ed a provedere alla salvezza di «estesa. 
Frattanto .combattevasi con pari ardore, ma^oon al-^ 
quanto diversa fortuna, neir.-nno, e néiraltro.def'cQr* 
ni: perocché da quella parte, che si slèae verso il mar 
r?> fu molto Inngo, e sanguinóso. il conflitto; pia 
dalla parte ch'era verso terra, cominciò presto il.snc^ 
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m) talobè iridandosi daUa battaglia ^ i^i^om, fu su«- 
bito da ({UelH del comò sinistro corrisposto, riaenan- 
do a gtli^à d'eco lahiedesima voce di wtódrw\ Era- 
no (come si disse) alquante galee Turchefsche pa»- 
6ate pteré il àiiiistro torno, ^ per poppa i nostri as- 
salendo '^ gli tenevano ih grdti travaglio^ e pericolo : 
talché là • Ca][ntaaia del JBafbarigo prima da quella par* 
te,' da s^ gafeé nemiche attornisi tay e còmbattutay con 
grati Mkà poteva da tiifee diffendersi. Il Provedito- 
re, h)A quale mai fu desiderato ciòcche di radoin- 
sìeilie si trova > né migliore consìglio, ne maggiore 
ardiiùeìité , -sènzk punto perdersi d' animo in tanto 
pericolò, comandava j' ordinala, prò vede va secondo 
il bisognò' a tutte le còse: ' ma con miserabilissimo 
caso avvenne, che stando egli sotto la poppa, e gi- 
rando la fàccia verso una galea nemica^ che cfietro 
"Veniva péV assalire lastìa, m impróvisamentè dà ^na 
fregia colto nell' occhio sinistro : onde quasi srfiarri-^ 
tigli 'tutti li sentimenti, convenne sùbito farsi portar^ 
a basso , he potendo proferire jpiù parola^ ti-egiòrhl 
dappoi di questo colpo si morì ; per questo ancor -men 
fortunato, die non piióté sentire alcun piacere della 
vittoria . Ma èssendo' nel' caricò di lui entrato,» come 
egli stesso >^ quasi presago del 6uo daso, aveva innan- 
zi disposto, Federigo Nani, persona valorosa, e mólto 
esperta delle cose marittime, e adoperandóv4si' con 
gran valore il Conte Silvio da Porcia,^ ripresero i 
soldati , e le ciurme nuovo ardire , in modo' che così 
valorosamente sostennero F assalto , che non pur sal- 
varono quella galea , ma ri' acquistarono una delle 
nemiche , sopra della quale era Cauralì Capitano di 
molta riputazione, che rimase lor prigione: ma la 
galea di Marino Contarini, accostatasi fin nel piin- 
cipìo di questo conflitto alla Capitana del Barbarigo 
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per prestarle soccorso^ rimase esposta a maggior daiii^ 
no , e pericolo ; perocché avendo il Gontarino corsa 
ristessa infelice sorte col Provveditore, ch'era suo 
Zio^ dopo la morte di lui, la sua ^ galea lungamente 
combattuta, benché ottimamente difesa, essendo, nel 
lungo conflitta rimasta <$ppgliata della m^ggioi* parte 
delle genti, corse grandissimo, riscl^io di perdersi. 
Ma frattanto essendo il Proveditor Canale, sopraggiun- 
to, il quale ..adoperando il corpo, e T ingegnò, e 
£acet>do insième uffipio.di G^pìUno> dimariiìaro, e 
di soldato , ti'ascorreva or ({oà^ ot là con brandissi* 
mo danno de' nemici, cominciarono i Turchi mani- 
festamente a cedere, e massiipe quando dall'artiglie- 
rie del Canale viddero mandata al iondo la Capita- 
na di SUoeo, il quale : fu ; preso nell'acqua^ e con- 
dotto ^sopra la galea da Giovanni Contsirini, die in 
questa fazione s' era adoperato con molto; ardire , e 
con itiolt^ Imàe : ma ritrovandosi Silooo già per le 
molU» ferite seminiorto , il Contarini , yeggendo non 
potere f^ir, jrnaggiore la sua gloria con la Vrita -più 
lunga di $ì onorato prigione, gli fece tagliare la te- 
sta « Sopraggiunse nel medesimo, luogo il PrQVv^itore 
Quirini, il quale cacciata. (come si dis^) uio^.sqya- 
dra di galee nemiclie, s' era vòlto > oontra P altre, 
che mantenevano ancora in questa* parte la batta- 

Ìdia, e postele* in fug^ seguitò €on mdltp ardore la 
ortuna vincitrice. Ónde essendo già tutti gli ordini 
disturbati, e molte delle loro galee fracassate, i Tur- 
chi, non avendo più di vittoria alcuna speranza, e 
poca di salute, qua , e là sparsi, come gli guidava 
il caso, si spingevano alle rive vicine, e lasciando 
i legni in libera preda de' nostri, perturbati, e con- 
fusi da gran spavento, privi di forze, e di consi- 
glio, s'esponevano a' perìcoli dell'acqua, nella quale 
molti rimanevano per. la molta lassezza sommersi^ 
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Ikltrì (lairarml de' bòstri erano oppressi, poclii salvi 
si conducevano in luogo sicuro . 

In cotal modo passavano le còse nell'armata 
Cristiana , la quale nella battaglia , é* nel corno si- 
nistro era non dubbiosamente vincitrice. Ma nel cor- 
no destro durava tuttavia molto sanguinosa la bat- 
taglia : perocché Uhizzali , veggendo non poter supe- 
rare r ultima parte del nostro corno destro per cir- 
condarlo, come fu creduto, che avesse in animo di 
tàve, preso per nuova occasione nuoto partito, gi- 
rate le prore, tornò a piegare in dentro il suo ca- 
mino, e si volse a quella parte, ove vedeva alcuna 
delle nostre galee, rimaste dal corpo della battaglia , 
e dal destro corno separate, e divise, in modo che 
rimaneva ancora aperto gran spazio di mare per 
trapassare oltre alla nostra armata senza ricevere al- 
cuna offesa . Essendo dunque circa quindici galee al- 
tre Veneziane , ed altre Spagnuole assalite con gran- 
de empito da una grossissima squadra di quelle del 
corno sinistro de' nemici , furono tutte ridotte quasi 
agli ultimi termini di disperata salute, e tra queste 
era la Capitana di Malta , la quale essendo già per- 
venuta in potere de' nemici, fu da due altre delle 
sue conserve , per virtù de' Cavalieri , de' quali vi 
era sopra gran numero , liberata : ma la galea di 
Benedetto Soranzo , essendovisi appigliato il fuoco , 
restò miseramente con perdita di tutte le genti som- 
mersa . Aveva seco TJluzzalì le galeotte d' Algeri ot- 
timamente armate, e preste acì ogni fazione: però 
con queste , e con altre galee , che erano nel suo 
corno rimaste più intiere, perchè nel principio della 
battaglia stendendosi molto, come si è inteso, verso 
il mare , si^^erano più allargate dalle gàlee grosse , 
gii^ndo or qua , or là manteneva ancora la giorna- 
ta : e s' apparecchiava d' andare ad investire par fian- 

19 
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cola nostra battaglia : ma pmdiè s' accorse /cht 
neir altre parti erano ^à posti i suoi in manifesta 
disordine ;i ed era disperata la vittoria : e che appresso 
vide dall'una parte venire oontra sé Giovanni An- 
drea Dona con una grossa squadra ^ e dall' altra 
muoversi molte galee della nostra battaglia^ per in- 
contrarlo^ deliberò di trarsi con ogni celerità dal 
pericolo : onde avendo innanzi il mare aperto, tenen^ 
do dritte le prore versò Curzolari, trapassò per nies^ 
xo della nostra armata con forse trenta vascelli sen^ 
ssa ricevere alcun danno. Ma le altre sue scliiere, 
che lo seguivano non potendo con la medesima pre^ 
stezza tener dietro al suo camino , tolte in mezzo 
dalle nostre galee del destro corno, e della batta- 
glia , eh' erano giunte tarde per chiuda-e a quelle 
altre prima il passo, rimasei^o loro in preda con 
poco contrasto: ma ài quelle, che con Uluzzali era- 
no innanzi fuggite, seguitate dalle nostre, la mag- 

E or parte diedero in terra nelle spiaggie de'Gurzo- 
ri : Uluzzali con alcune poche navicando a vele 
piene verso Santa Maura uscì salvo della battaglia* 
Ma le galee nemiche, ch'erano nel soccorso, come 
viddero rotta la loro battaglia , ed i suoi corni mol- 
to lontani, trovandoci in luogo alla fuga più oj^r- 
tuno s' erano prima ritirate nel golfo di Lepanto , 
ove salve, ed intiere si conservarono. Dopo la fuga 
di Uluzzali, i nostri liberamente seguendo il corso 
della vittoria ovunque la sorte , o V appetito jm gli 
traeva, si diedero a ''prendere-, ed a sacchegeiara le 
galee, e al fare prigioni, essendo già durata la bat- 
taglia per spazio di quasi cinque ore . Era strano , 
e stupendo spettacolo vedere il mare tutto coperto 
d'uomini morti, e di semivivi, che contrastando 
ancora con la morte s' andavano in varj modi so- 
pra l'acqua sostenendo, vele, remi, albori^ timoni^ 
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irmi il' Ogni sòrte rederansi andare nuotando per 
r onde >' divenute per Id molto sangue vértniglie. Il 
numero de' morti fu variamente riferito, tome siem- 
pre in tali casi avvenir' suole: ^ accordano i più iii 
quésto, ohe della nostra à rinata mancasse oltre a 
cinque mila uomini, e più di altrettanti fossero ri- 
trov&ti feriti: ma della Turchesca, quelli cliè il nfié- 
no afiermano, diòono il riumero de'miorti ascendere 
a trenta mild , e tra ùiltìsti Y istesso Capitano del 
marò Ali Basòà^ con là maggior parte degli altri 
Capitani^ e ùdmini di grado e. di autorità^ ma nel- 
r armata Cristiana di persoìie priifcipali morirono 
Agostino Barbarigo Proveditote Generale, Benetto 
Soranzo, Morino, e Girolamo Con tanni, Marc' An- 
tonio Landò y Francesco Buono, Giacomo di Mezzo, 
Gatarino MàlipierO, Giovanni Loredano, Vincenzo 
Quirini, Andrea, e Giorgio Barbarigi, e oltre que-^ 
stì noUli Veneziani, altri patroni di galee di ono- 
rata condizione, Girolamo Bisanzo, Giacopo Triss^- 
ho, Gio. Battista Beneti di Cipro, Giacopo di Mez- 
zo , e' Andrea Calergi di Candia , e parimente alcuni 
Capi da guerra d' autorità , il Bailo d' Aleraagna , 
Cavaliere di Malta, Orazio, e Virginio Orsini, Già 
e Bernardino di Cardinìe SpagnuòK, Bernardino Bl- 
^1 Napoletano Conte di Briatitx>: de'tìomi de' quali 
mi è parso di dover particolarmente far menzione y 
aoeioocliè , non avendo potuto gustare altro frutto , 
He ricevere altro premio di questa vittoria, vivino 
gloriosi nelk memoria degli uomini quelli , che con 
la morte loro hanno a noi assicurata la viJLa , ed ac- 
ereBciuta la] gloria . La maggior uccisiotìe, ed incomo- 
do deir armata Cristiana segui nel!' ultima parte del 
eorno destro: avendo a questo male data occasionò 
un disordine, il quale resta ancora dubbio nel di- 
acorso degli uomini, se dal caso procedesse^ sorten- 
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do^ come talora avviene^ un buon Gonsiclio^ cattiTa 
eflfetto, ovvero se fosse fatto con qualciie artificio, 
e con poca sincera volontà: perocché Giovanni An- 
drea Boria, presa, come si è dimostrato, fin nel 
principio del conflitto la via del mare, s'andò tanto 
allargando , che alquante galee della sua squadra , 
o non potendo tenergli ben dietro, o avendo forse 
tale suo procedere sospetto, e però non volendo più 
innanzi seguitarlo, per non separarsi maggiormente 
dalla battaglia , restarono da ogni parte divise • Af- 
fermava il Doria , avere così portato la ragione della 
guerra, che per non lasciare tórre in mezzo dal ne- 
mico , come egli mostrava di voler fare , dovesse 
prendere sì largo giro, che stando su l'avvantag- 
gio, fosse piuttosto in stato di poterlo assalire per 
fianco, che. in pericolo di essere assaUto. Nondime- 
no presso a molti non ne rimase bene giustificato : 
parendo elisegli troppo, e oltre il bisogno da^li al- 
tri si allontanasse, e quasi uscendo dal pericok> vo- 
lesse mettersi in luogo di potere accomodarsi a qua- 
lunque evento di quella giornata . Quale in ciò si 
fosse r animo di lui è troppo diflicile cosa V inve- 
stigare, r effetto fu a tutti palese, ch^ egli dopo un 
lungo giro, stando ancora alquanto sospeso, né vol- 
gendosi se non tardo contra il nemico, giunse al 
soccorso delle compagne , quando già erano state 
miserabilmente oppresse : onde essendo tutto questo 
succèsso raccontato al Pontefice, disse, che il Doria 
si era diportato più da Corsale , che da Capitano . 
Non mancarono però quelli , che iscusandolo ribut- 
tassero addosso d' altri parte di questa colpa , aSer- 
niando, che Don Giovanni di Cardona, Capitano 
della vanguardia , a cui era stato assegnato il luogo 
tra la battaglia , ed il corno destro in occasione di 
far« giornata , essendo ( come si disse ) trapassato 
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iniiaiizi^ ed entrato nel porto di Petalà^ sumiik s€9^ 
prire i nemid^ così tardo giungesse^ che non puotè 
con le sue galèe ^ che erano parte dell' istesso cor- 
no, occupare in tempo opportuno quel luogo-, il 
quale pefsciò rimase aperto, e le galee ad esso più 
prossime ^esposte alla- impressione de' nemici. Dice- 
vano altri y die il Marehe^ di Santa Ci'oce, che co- 
mandava alle galee del sodcorso, avendo solo la 
mira a soccorrere la battaglia, ovvero perchè ivi 
fo^e la persona di Don Giovanni-, o pur perchè dal 
successo buono, o cattivo di duella parte istimasse 
dipender la vittoria onoo dell altre, non curò di 
prestare aiuto al corno destro, benché molto trava- 
gliato dk^nèmici : e altri ancora ( tanto sono diversi 
i giudic^, e, gli affetti degli uomini intorno alle me- 
desime cose; laudavano il fatto di Giovanni An- 
drea , perche come persona peritissima dell' arte ma- 
rinaresca, fosse in cotal modo proceduto, procuran- 
do di prendere l'avvantaggio del sole, e l'oppor- 
tunità d'assalire per fianco i nemici. Ma certa cosà 
è, che per questo, o poco sincero, o poco fortunato 
consiglio^ riiKCÌ più sanguinosa la vittoria, e in qual- 
che parte minore la preda , e la gloria ; benché 
l'una, e Taltra sia stata grandissima: perocché del- 
l' armata nemica vennero in potere de' nostri cento 
e diecisette galee, molte fracassate andarono al fon-- 
do , poche di tanto numero fuggirono salve: furono 
oltre a cinque mila, uomini fatti prigioni, e tra que- 
sti venticinque persone di grado, e di condizione: e 
fu parimente liberato grandissimo numero di Cristia- 
ni , che sopra le galee» Turchesche erano tenuti in 
miserissima servitù • Stettesi tutto quel giorno in ar- 
mi: ma per spazio di forse cinque ore durò 1' ardo- 
re della nattaglia. Di tanto successo he furono va- 
rie cagioni asseguate y e forse tutte insieme vere , 
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doè^ ^ I)ontà de'fiojstrì legpi^ forti ^ te s^Idi sul 
mare^ e ne' quali i soldati coperti dalle pavesate eom« 
battoi\Q pÌ4 arditi, e più sicuri: la cqpia delle arti- 
glierie, ^eÌ\e quali era meglio la: nostra annata for* 
nila che la nemica, e Tuso di esse migliore, si per 
la perizia di quelli ^ chQ .k . màneggiavaiio , oome 
ancora , perchè essendo h pyodie delle, nòstre galee 
basse, ed Uguali, non ril^vtlt©, oom^ IdiTujpchesdbe, 
i tiri pocor inalza iidosi /sopra la superficie) dell' aequa, 
venivano più eiusto a ferire i corpi de' vascelli de' pe- 
rnici: oUra ciò la qualità dell' armi, iu stirnata cosa 
non di leggiera considerazione > Combattevano i ni>-. 
stri armati, contra i di$ar(pati: e ove i Turdii, ado- 
perando i più di loro l'arco, e le. freccia, lasciava- 
no a' nostri, feriti con esse,.foiTC dà pot^r ancora 
combattere; i colpi de' nostri arcbihijigieri erano tutti 
mortali, né per la frequenza de' tiri p^deyano il 
vigore, come avveniva a'nemid, fiaccandosi col ti- 
rar frequente, l'arco, e la mano* Di ^grandissimo 
giovamento ancora si vide essere s^ate ie galee grosr 
1^, dall' artiglieria delle quali divise , e disordisate le 
squadre dell' armata, nemica comiuciaj'onà a perdere 
r ardire, e le forze : ma veramente più die ciascuna 
altra cosa giovò la virtù, e il valore de' soldati, co* 
me si puotè conoscere nel con£liUo>più vicino, nel 
quale molte delle nostre galee, abbordate con' le ne- 
miche, benché con qualche disavvantaggio, avendo 
a resistere a maggior numero; né riportarono però 
vittoria per lo valpi;e de' difensori, nell' armi de' quali 
era allora ogni speranza ridotta. Fin'ono i fisinti Ita- 
liani molto lodati , né mincH: onore d* vii^tù milita- 
re n' acquistarono gli SpagnuoK , ma sopra ^li altri 
i Greci, dimostrando ardire, e disciplina insieme, 
come quelli ch'erano più a,v vezzi a quella milizia, 
conoscendo ogni avvan<taggio n«l feriie^ e nello schir 
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lare i colpi do^neniid^ sf adopenirmid éOii j^i'àndiii' 
8Ìma lar hude, e con niaràViglk»t) profitto ^ Fu am- 
Qora con ragione considerato^ che il oombaltefsi pre^ 
so. tark^ nemica;^ oome a' noetri adcreU^è fortezaia , 
€€1». tina oerta^'e neoesaaria moiÙ2iòne di coaibat-* 
tere^ cònosoeadà,: che nelle armi iole ériai riposta 
jQ^ Speranza di salute; cosi a' Turchi àppce^àtan- 
do lem grande. opportunità di sdì trarsi «le Ior6 pne^ 
BÌy fu càgidne.ill:piùi presta fógià •• Questa^ CùA gran-i* 
•de Tittoria fiijootsa di raro esempio pit tutti i seco* 
U^ ma nel inéslrò. piuttosto desidei^àttt^ ohe sperata^ 
per lai potenza, giraiide de' Turchi^ €f per le discòr" 
dte de- mostri Erinalpi: onde «afél^itamente cfoii piò 
aiSietto era da'Gristiam ncónosciuta^^ome opera dclh 
finte ikiano di Dio ^ e se ne viddèro manifesti segni? 
ponchèiinun pqntq il Cielo di tén^bidissimo ^ si fece 
sereno^ ed il vento, che era primd a^ nemici favola 
▼oky mbtaadosi oiipportò a* nostri molti beneGcj: ol- 
irà òhe si oonlessava da tutti, dà DiWndì léoiràzioné 
procttossi, quando men oio si ^pémvii, essere tutti 
I Capi dell'armata convenuti mi, 'c^mduVisi in quéi 
Incolli tanto vicini a^ nemici. Dà^ppdi (ìqilseguita in^ 
fieramente la vìttdrìay TarnYata Grìstianlaf hstvioan'^ 
do mólto tardamele, così per li rii^àf ehi delle ga- 
lee prese, cotne^percbè' era il niar^- tutto coperto di 
corpi d' nomini morti , di sartiatitn , e d^ altri vafj 
impedimenti, si ritirò a Petalà, luogo vicino nelle 
riviere opposte agli scogli de' Curzokti :^ma il giorno 
appresso il Generale Veneziano per maggiore comd- 
dslà passò eoa le sue aalee ialle Dtàgoneste. Si at- 
tese prima a curare i feriti , e a' riconoscere tutte le 
gepli per j vedere il mancamento di esse, e secondo 
le fpr^, poter prendere ccmsiglio deli' impresa, clie 
aegair si dovesse: onde ritrovandosi no^^ poter met- 
tere ^in terra oiU^ a oinque mila fanti ^ benché fos^ 
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proposta respugna^om di Lepanto, parendo qaesltd 
poco numero di genti al buono, e felice successo del- 
la impresa, fu deliberato di astenersene, per non 
inettere a rLscbiO' la riputazione acquistata con la vit^ 
toria. Mentre i Capitani a queste cose erano inten<* 
ti,e solleciti, ì soldati^ ed i marinari, passando d'una 
galea nell' adtra , andavano procurando d^ intmdo'e'' 
nuova de' loa*Q parenti, ed amici:. con quelli, che vivi 
ritrovavano: ^ facevano molte dimostrazioni dir aUe- 

§ rezza , racconta vano tutti le loro prove, e rìguar^ 
andò addietro il perìcolo corso, lo istìma vano, dò- 
po il. fatto y maggióre, e non era loro paruto isnpro- 
viso: la buona fórtuna diciasouDOche gli aveva pre- 
servata la vita lo faceva più ardito^ èr più isdmatore 
di se stesso . In ogni parte deirarmàta si vedevano 
esultare gli uomini per la gioita^ 6 per le ricche .spo* 
glie de'neniici acquistate. ' , ' ■ f 

Frattanto il Generale Venicaso ^ .Spendo ntuna 
cosa poter alla patria sua giunger {ùù carà.^ ne più 
desiderata delibi nuova d'una. tanta .vittoria, attese 
ad ispedire cop ogni celerità la galea.diOnfredo Giu- 
stiniano : il. quale usando nel viaggio somma :diligea^ 
za, in diepi giorni si condusse a Venezia : ove è cosa 
.veraniente imponibile; a narrare^ quanta fosse in tut- 
ti gli uomini d'oggi ordine, e d'ogni condizione, l'al- 
legrezza di questo felice successo : comparve questa 
galea la mattina del decimosettimo giorno d'Ottobre, 
entrando per lo porto delli dueCaistelli in* vista delia 
piazza di San Marco, piena allora di genti ^ ^J^ 
che a poppa aveva molti soldati vestiti con abiti Tur- 
cbeschi delle spoglie tolte a' nomici, riuscì la prima 
apparenza varia,, e dubbiosa, stando alquanto per 
la novità, .ed ihéertezza della cosa gli aniqii sospesi. 
Ma poicliè si vide esser alquante bandiere per V acqua 
sk assillate, *e che dopo alcuni tiri^ s udì da. qu«Ui 
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^ella galea gridare ad alta voce, sfittoria, vittoria; 
fu con allegrìssimi ^ridi nella piazza corrisposto rà- 
toriay sfittarla ; e in un punto volando questa nuova 
per' tutta la Città y tirò subito da ogni parte il po^- 
|X>lò alla piazza di SanMarco^ facendosi da' tutti di- 
'Znostrazioni di cosi smisurata allegrezza , che quelH 
bhe, s'incontravano per le strade allegra vansi Tuno 
-con r altro, con tante affetto^ clie s' abbracciavano^ 
non pur. gli amia > ed -. i .parenti y ma popolarmente 
tutti, siccome dascuno s'abbatteva. Talché volendo 
ik Boge':còn-. la Signoria discénder dal palazzo alla 
•Chiesa di'; Ss^n^Man^y pex^ la calca grande delle gen«- 
•ti , .'con grani fatìóà vi si puótè; condurre. Fu cantato 
«ubito il' 'T*e Dk^imJàudanuis^ è celebrata la Messa^ 
(Come .xamportò^ii tempo, rendendoxonigranda utnil- 
-tà., e reHgiòhe-gi^azie all' oiàhijpotente Iddb di. tan- 
to , e sì raro^ dono . Furono nella Città di Venezia y 
-e per tutte J' altre dello Sl-ato di terra fetma* ord^ 
nate per qimttro dì continui solenni processióni, e am 
suoni di. campane,! con fuochi, e con altre dimostra* 
zioni d'allegreaza fatta più celebre^ e più chiara la 
memoria di quel felice giorno; il quale fu per de* 
Loreto del" Senato statuito, che àvesse^ nel tempo av* 
venire , a4' essere celebrato tcon .molta solennità , è 
particolarmente, che il Prinm)Q coi Senatori dovésT 
seiso ciascun anno viskare il Tempio della beata Griu* 
fStina, e ranunemorare la singoiar grazia sotto Poni- 
Jbra^e pròteziode sua da Dio ricevuta. Ma fu cosa 
tra l'altre molto notabile a dimostrasela 0randezza, 
e lo ^Idndorei della Città, che l'arù delia lama, e 
della seta, nelle quali sonp molti uomini rìceliissimi, 
a pròprie lóro spese nella piazza di Rialto, ove han^ 
no le loro botteghe, facessero per alquante notti fé- 
sie continue «con apparati solennissimi , con musiche^ 
con lumi; e eoa pompa; pobiLtssima di tutte le cdse. 
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Furano appresso con moltii solennità celebrate pub- 
blicamente l'esequie a quelli, che erano morti nélk 
battaglia ^ onorandogli Cbn versi, è con orazioni fu- 
nebri, e magnifioanao oon sindolari^ime laudi il lo- 
ro fatto: a perpetua memoria cfella loro virtù. Il Giu- 
stiniano apportatore di così felice nuov^a^ fu dal Se- 
nato onorato del giado di cavaliere* Poco dappoi 
giunse a Venezia la galea di Giovdn»- Battista Contai 
rini, ispedita- dall' armata per daredi molte cose più 
parlicoiar conto al Sétiato, e per condurre quattro 

fentiluomini!^ destinati: da Don Gtio vanni a diversi 
rincipi, per occasione ideila yittoriGSlytebèi Don. Lo- 
pez! di Figaroa al Re Cattolico, Dòn/ Quando Men- 
jdozza a-Cesare^.il Conte di Piego ari Pontefice , Don 
Pietro di Zapata . a Venezia^ i ^ali. falli volsero 
-smontare in terra ad Otranto*. Portò al Zapata let- 
tere al Dogete ^1 Senato ufficiosissime.^pQr le quali 
-Don Giovanni dando conto del successo IdeUia giorntf- 
ÈSi, e della prontezza, con la quale egli A era in 
questo cosi arduo negozio adoperalo,, dimostrava aveisi 
non meno volentieri a tante faticlie espostole a 
tanti- pericoli per desiderio clie aveva deUa grandez^ 
za ^ e sicurtà della Repubblica^ che pec servizio à(A 
•Re suo Signore, o per la propria sua gloria: però 
allegrandosi de^ felici passati avvenimenti, s'ofierìva 
insieme ^^dil prestare .nell'avvenire l'opera sua eoa la 
stessa pronta volontà , e accendeva speranza di cose 
maggiori. Mandarono parimente tutti iPrinàpi Ita- 
liani suoi Ambasciatori a Yeneeia a- rallegrarsi di tan- 
ta prosperità, é. alle corti de*^ Principi più lontani si 
iecero tali uflicj , che ben poterono mostrare, e l' im^ 
portanza di questo fatto, e la stima ^< che si £lceva 
della Repubblica* ^ 

Queste cose niente^ però ritardavano i pensieri, 
o le provtsioni della guermy anzi k acoela^va molliO 
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il dead^o dì prosqewre la vittoria^, e la speranzt 
di trame più Tero 'frutto. Fu dunque sobito inluo^ 
^o di Agosituìo Barl^arigo eletto Gi&copo Sorana> ProT- 
veditor Generale deU^ armata^ nella qpi^e- furono s»- 
milmente poiandad quindici gentiluomini creati Go- 
T^natori di galee-^ per provedere di nuovi patroni 
« «quelle^ :che n'avessero «bisognò* Scrisse il Senato 
al Generale Ybnierp, lodando ^olto il valòrsuo^e 
commettendogli 9 che per nome pubblico dovesse alle 
fissone principali rendere partiocMarmente molte gra- 
aie del servizio prestato con grandissima prontezza in 
importantissimo biseco y e allegrarsi <x>n esso loro 
apprefisa^che avessero a- suoi i^omi acquistata tanta 
jgloria^'.e (tanto merito con* tutta la Cristianità: ma 
«opvaitutibo esortavdino il Generale a procurare con 
ogniatudio possibile. di ben usare la vittoria^ eéon 
•molt^ diligenza attendere à spogliare il nemico delle 
-reliquie dell' armata di galee , d' drmizi^ d' uomini , 
•e di. tutto ciò, onde ' ricever potesse n rifare l'armata 
alcuna coi^odità : questo essere principalissimo foch 
damento di tutte V altre speranze, perchè spogliali 
affatto i nemici dell'apparato navale, rimaneva aper- 
ta un' ampia j e facile strada a molti acquisii , d^ 
avevano ad esser i piimi più veri y e- più eonveniew- 
ti a tanta' vittoria^ Appariva ne' Generali grandissimo 
desidèrio di sbguii^e il còrso délls prospera fortuna ; 
però riconciliatisi insieme dopo il conflitto s^ eràno» pia 
vx>Ite ridotti a oénsultàre* dell' imprese , che tentar ^ 
dovessero ^ e ^finalmente era stato per comun eoàsenr 
so. deliberato di rinfprzare di tutto il nuit^ieni' cento , 
e eiiiquant» galee, dèUé quali trenta avessero a ri^ 
maneré alla custodia de^ le^ni de' nemici acquistati, 
e con l'altre cento e vi^nti s'avessi^ a scorrere per 
le rivière delia Morea /per sollevare (pei popoli a 
ribellarsi da^Turchiai^battuti; e perduti di forse .^^ e 
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d'animo per rinfortuoio della gbrqaià :• nel' quale 
consiglio y ponendo da principio molte speranze^ s'era 
ogni cosa disposta per. passare sopra i liti vicini di 
Romania , per fermare sopra essi il primo pede in 
terra ^ ed impadronirà d'alcun luogo opportuno a 
somministrare all' armata le ▼ptlovàglie^ onde pia 
comodamente potesse fermarsi in; quelle parti ^ per 
vplgersi a cose ma^iori.. Ma quando erano quelle 
galee per inviarsi a questo camino, essendo a D<xi 
Giovanni poste ijinanzi molte difficoltà, mutato im- 
provisamente. proposito, volse con tutta 1' armata 
condursi in porto Calogero. Da questo luogo ^ es- 
sendo proposta r espugnazione <li Santa Maura , per 
dover farne pia certa risolutone. ; furono mandati 
Gabriele Cerbelone, e Ascanio dalla Gomia a rico- 
noscere la fortezza : da! quali, come s'intese do- 
ver questa impresa riuscire lunga , e difficile^ par- 
tendosi dalla proposta fatta , fu oonchiuso , non esser 
bene occupare in tali fazioni, l'armajta , che> impe- 
dirle potessero il riordinarsi, e rinfonsarsi, dovendosi 
neir anno venturo attendere a còse maggiori . Onde 
iinalmente, consumati in questi trattamenti molti gior* 
ni, sopravvenendo la stagione del verno, e pensan- 
dosi, ormai più ad invernare iT armata , che a tenta- 
re con essa alcuna impresa^ si ridussero i Generali 
tutti insieme versa Corfù . Quivi Don Giovanni sen- 
za punto termai^i passò con le sue galee a Messina, 
ed il Colonna con quelle del Pontetìce andò a Na- 
poli : e di là poi si condussea Roma : il quale evento 
poco corrispondendo alle ooncepute speranza , dieda 
occasione di qualche maraviglia, e di non DEiediocre 
dispiacere.: .considerandosi , che avendosi saputo vin- 
cere, non s'avesse, con la medesima vigorìa sappto 
seguire il corso della vittoria , a tempo, die la sola 
riputazione di tajoto wcce^Q .^a .bastante ad aprire 
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lei via a nobilissimi progressi contra nemici. Ma per 
FordiDarad avvenir suole ^ die siano gli uomini più, 
diligeibil ^ e pù concordi nel ributtare i comuni 
pericoli y ammaestrati dalla necessità ^ clie nel segui- 
re le. cosè^ che accrescono gloria^ e potenza mag- 
giore^ ovvero invidiando T uno la grandezza del- 
l' altro ^ ovvero per lo piacere della certa vittoria 
trascurando le cose^ benché di molto beneficio^ an- 
cora incerte^ e lontane. Però ricordavano alcuni 
r esempio della memorabile giornata di Salamina ^ 
n^à quale, benché i Greci conspirati contra Serse 
Re di Persia alla loro difesa', avessero con incredi- 
bile valore superata Y armata potentissima di cosi 
gran Principe, non seppero però di tanta, e così 
segnalata vittoria coglierne maggior frutto, che di 
avere allora liberata la Grecia dair imminente peri- 
colo della servitù de' barbari. 

Erano ( come si è detto ) rimasti i Veneziani 
con le loro galee a Corfù, e trovandosi accresciute 
le forze, per essere giunto all'armata Filippo Bra-' 
gadino, Proveditòre in golfo con sei galeazze, e dieci 
galee sottili, che non erano intravenute nella bat- 
taglia; furono varie imprese proposte, aflfermando 
ciascuno, che lo starsi oziosi, non potesse essere sen- 
za qualche diminuzione della riputazione acquistata. 
Ma V acerbità della stagione era a tutte le cose gran- 
demente contraria , la quale non permettendo , che 
in più lontane, ed importanti fazioni potessero allora 
implicare , fu da' capitani risolto di tentare V espu- 
gnazione di Malgariti. Furono dunque a questa 
mandate trenta galee, sotto la scorta eli Marco Qui- 
rini con sei mila fanti, con li quali vi si condusse- 
ro Francesco Gornaro Proveditore di Corfu, Prospero 
Colonna, e Paolo Orsina, e altri Capi da guerra. 
Ma i nemici non più per le forze , che per V opi- 
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nione della recente vittoria , alla Tenuta de* nbstn 
sé gli arresero quasi subito; picchè impadroniti del 
sito con non molta fatica acquistarono la^ Fortezza , 
la quale giudicandosi ^ che non si potesse senza gran- 
dissimo incomodo^ e. spesa mantenere^ fu per co-^ 
mune parere distrutta; dal. quale prospero sucoesso 
il General Yeniero inalzato a speranze maggiori, 
propose di far T impresa di Santa Maura , giudican- 
dola di presta^ e 0uona riuscita per la -rdazioney 
eh' era fatf^ da alcuni, d'essere la Fortezza c)ebole, 
e da soli trecento fanti allora custodita, i passi da 
occuparsi pochi, e molto angusti; facilità grande di 
tagliare il ponte , che alla terra ferma la fortezza 
congiunge , e così dover restare a' nemici tutti ì soc- 
corsi impediti. Ma da questa proposta dissellava il 
Proyeditore Generale Soranzo, adducendo non esse^ 
re r informazione , né così certa , pè così sicura y 
ciie sopra essa si potesse fare tale risoluzione, con 
pranza di riportarne onore, e senza arrisdiiaio 
molto della riputazione: oltra ciò aver sì poca gente 
per una impresa , che sempre era stata giudicata 
difficile, mancamento de' Capi da guerra d'autori- 
tà, essendo dopo ritornati da Malgariti partiti sn- 
bito Prospero Colonna, e Paolo Orsino; doversi an- 
cora considerare, che se l'impresa riuscisse più lun^ 
ga , che non s' imaginavano , come per Io più in 
questi casi avvenir suole , che V abbandonarla sardi)- 
be con poca dignità, e il continuare in essa con 
grave danno, dovendo nel principio del mese di 
Marzo ritrovarsi tutte insieme ad ordine Tarmate 
della lega. Però ricordava , come cosa al tenftpo, e 
air occasione presente più conveniente, T andare con 
r armata, a Patrasso , e porsi a tentare i Dardanel- 
li, ovvero condursi in altri luoghi, d'onde levando 
a' nemici le genti da remo , e qualunque altra oo- 
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lìiodltà'di rinnovare,© acci'escere Tarmata, rimanes- 
sero impediti, e disturbati i loro disegni: tuttavia* 
perse vetvndo il Veniero nella sua sentenza , sì levo 
nel princìpio del mese di Febbraro tptta l'armata 
Veneziana , e si condusse all' Isola , ovver promon- 
torio dell'Albania, detto anticamente Leucade, e 
oggidì Santa Maura : il quale per breve spazio dalla 
terra ferma , per opera de' Corinti, antichi abitatori 
di quel paese, diviso , viene ora con un ponte alla 
terra ferma ricongiunto. Era de' nostri la prima cu- 
ra, impedire, che non entrasse nella Fortezza alcun 
soccorso^ sperando, che improvisamente assalita da 
terra , e da mare , e trovandosi con poco presidio 
dovesse facilmente cadere loro nelle mani. Fero fu 
al Proveditore Canale dato carico di farsi innanzi con 
tredici galee, e di rompere il ponte, intorno al qua- ' 
le furono poste molte oarche armate per disturbare 
i cavalli, elle guadando cercassero di passare sopra 
r Isola , onde restassero privi i nemici d' ogni soc- 
corso : le quali cose così ordinate , e sbarcati già 
molti fanti, e cavalli, andarono il Generale Venie- 
ro, e il Colonnello Roncone, il quale teneva allora 
supremo, e particolar carico delle gènti di terra in 
questa impresa , a rivedere il sito : ma ritrovando 
già molti cavalli de' nemici, che correvano il paese, 
con i quali convenne loro scaramucciare con perdita 
d'alcuni de' suoi, furono costretti a ritornarsene non 
avendo ben potuto considerare quanto a ciò era bi- 
sogno: ma tuttavia affermando per quanto avevano 
dalla prima vista compreso essere il sito più forte, 
die noii era loro stato rappresentato, e però dover 
l'impresa riuscire più difficile: la quale difficoltà fa- 
cendosi molto maggiore, per essere il primo disegno 
riuscito vano : perocché le barche poste alla guardia 
per impedire i soccorsi non avendo per le seeche 
dell'acqua potuto mettersi tanto innanzi, quanto 
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era bisogno, lasciarono potestà a' cavalli, ed a' fanti 
de' nemici di guadare lo stagno^ e ingrossando i pre- 
àd], d'assicurare la Fortezza. Onde senza £sime al- 
tra prova, già disperando di buon successo, inibar- 
cate le gentil si levò tutta Tarmata: delk quale 
venticinque galee sotto il governo del Proveditore 
Generale Soranzo, si. condussero: in Gandia , e con 
r altre ritornò il Generale Vqniero a Gorf ù . 

Ma frattanto il Golonna da Napoli a era con- 
dotto a Roma, ove fu con solenhissima pompa, e 
con estraordinarià swte d'onori ricevuto, essendo le 
vie, e le case con superbo apparalo addobbate^ driz- 
zati diversi archi, e con nuovi,. e proprj modi or- 
dinati gli archi antidii di Vespasiano*^ e di Gostan- 
tino, {)er dove aveva a passare. Egli entrando nella 
Gittà , fu da numerosissimo popolo , e da' principali 
Magistrati Romani incontrato fuori della porta Gape- 
na, detta oggidì di San Sebastiano, per la quale fece 
r entrata pubblica , accompagnato da cinque xnila 
fanti, e da molti Signori con notissime livree; es- 
sendo pompa fatta più conspicua, e più. gloriosa per 
oento , e settanta sclìiavi Turchi ,, che vestiti di seta 
erano, quasi in trionfo, menati fra le schiere de' sol- 
dati. In cotal modo per la via del Campidoglio si 
qondusse il Golonna nel palazzo ^ ove nella sala di 
Costantino era aspettato dal Pontefice accompagnato 
dal Collegio de' Cardinali , e baciatogli il pirae pre- 
sento a lui i prigioni, ira' qua li erano i figliuoli 
d' Ali Rascia , in segno della conseguita vittoria : di 
che sopra modo si rallegrò la Città di Roma , veg- 
gendo in un suo Illustre Cittadino , dopo tanti se- 
coli', quasi ritrovarsi la memoria dei gloriosi trionfi , 
e della pristina sua grandezza . 



Fine del Secando Libro. 
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SOMMARIO 



Effetti delld p^ittoria, e varj discorsi àegU uomini. 
'Disurùoné j e pensieri dispersi de'. Principi Cristian, 
ni in fhiH)rire la Lega. Turchi come M diportino: 
dopo la rotta: Morte di Pio f^. ed éte;s,ione di Gre-^ 
gorio XII !• Impresa di C(^t£l iVw^^ non ri^sqe • ^ 
Atmate de' Collegati stanno in p;uo; e disuniof^, 
loro. Cagione del disunirsi degli Spagnuoli dalla ^ 
Lega, narrata più diffusamente ^ e discpf4ia^ nata , 
fra i Francesi^ e gli SpagniiòU^ Progressi deU 
V armata Turche^ \ Delhi p^ew^^ianA^^ e Pon- i 
'tijlcia. Le (juall y^n^qno a front^j, p^a stando^- 
tutte due su Fa^antaggioj non combaftoi^ay e^i 
Turchi fuggono . Tornano ad:,ijicontrqrsi^ mq 
ru)n* succede' il conjlitto fra- di {lo rq.p^ varj «<?- 
cidenti. Unióne di Don Qio^anni con V armata del^ 
ìa Lega . Varino per assalire il nemco j ma per 
esser tardi non succede H disegff/f.^lireinfprese 
'teììtate non riescono. Partita di Don Gio^^annii^ 
e disunione de' Collegati. Cose sufioesse in Dal-- 
' mazia frd Verveùard j e i Turchi . T^atpitijin 
"Roma per le provvisioni della guerra , senza eff'etr 
to. Pratiche d accordo tenute in. Costantinopoli j, 
ed in Venezia. Orazione del Doge. Mpcenigp fier^^; 
sùudendb alla pace. Conclusione j e condizioni 
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deW (^ocordo.. seguito di Marzo tSyS.Farj discor- 
si degli uomini j e sentimenti de'^ Principi sopra 
di esso. 



ki vittoria acquistata da'Pfì^cipi dèlia lega 
oontra quei nernici , li quali fin' a questo tempo , 
quasi sempre invitti per molti prosperi successi di 
battaglie^ erano a tutte l'altre nazioni formidabili, 
aveVa negli animi di tutti destate grandissime spe- 
ranze^ ed altissimi concetti^ stimandosi^ che oggimai 
fosse giunto opportunissimo tempo di vendicare le 
passate oflfese : e che V Imperio Ottomanno abban- 
donato una volta dal favore della fortuna^ la quale 
aveva già in lui fatte T ultime sue prove , potesse 
esser abbattuto dalla vera virtù de'Prihcipi, e de' sol- 
dati Cristiani. E come per lo più avvenir suole, e 
massimamente nel colmo delle maggiori prosperità, 
rappresentandosi gli uomini^ come lacili, quella cose 
eh* erano da loro molto desiderate ; hiuna impresa , 
niuno acquisto' era così grande, che appagar potesse 
le conceputè? speranzSe, e che fos^e, stimato degno 
premio dr taiita vittoria . Né coloro splàmente a' qua- 
li, o per caricò particolare, o per ispèrienza di guer- 
ra »' apparteneva il trattarne, ma tutti in ogni luo- 
go fatti uomini militari, popolarmaiité, e spesso con 
yanissimi disegni discon'evano , in qual modo, va- 
lendosi di' tanta occasione, usar si dovessero le for- 
ze de' Collegati. Proponevansi varie imprese contra 
gli Stati de' Turchi , e ne' paesi della Grecia massi- 
mamente, afiFerrnandosi costantemente da molti, che 
la fama solamente della venuta dell' armata Cristia-» 
na era bastante ad aprire l'occasione a nobilissimi 
acquisti: perocdiè i popoli, che abitano qaella Pro- 
vincia tenuti da' Turchi in durissima servitù, odiando 
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mortalinente la reliffliorie, i costumi /e ^imperiò 
loro , si sarebbcmo saUto a favore de' Cristiani sol- 
levati: e i sitati de'presid) pieni di spavento^ riti- 
randosi he' luo^lii più riposti, e jMu sicuri, avrebbo- 
no lasciate le terre in libera potestà delle nostre geni- 
ti, purdiè si fossero fatte innanzi per occuparle: in 
modo che tutto lo Stato Tiirdiesoo verrebbe in bre- 
ve tempo a disordinarsi, e l'uno acquisto aprirebbe 
all'altro la strada più facile, e da questa jirima sa-^ 
rebbono altre vittòrie partorite. Altri ancora ìion 
contenti di tali successi, ed' aspirando subito alla som- 
ma delle cose,! giudicavano che l'armata Cristiana, 
quanto prima dal tempo le fosse conceduto, dovesse 
f smngeicsi. avanti^ e penetrando i Dardanelli, con gran-» 
^ ' di, e in^provisOi forze assalire la Città di Costanti^ 
nopoli, contra la quale si potevano opportunamente 
usare le forze marittime , con tanto maggiori spe- 
ranze, quanto elle intendevasi esservi deboli' presid] 
di soldati, e gli abitatori pieni di, spavento. Tale 
impresa con maggiore apparato, e prontézza doversi 
fare da tutti i Collegati, perchè .tutti avevano del 
frutto di fs^ ad esser partecipi : questo solo' potersi 
stimare il vero prèmio della vittoria: jgli altri mi- 
nori acqiìisti accrescere anzi le^ spese, e le difficoltà, 
non mancare ad un cosi glorioso fatto niuna cosa, 
purché r ardire si pareggiasse alla grandezsa dell^.oc^ 
casione, eh' era . posta davanti, di .cacciare da'nobir 
Ussimi paes\ della Grecia dentro a' oonGni più lon- 
tani dell'Asia questi^ nuovi, insolenti, e rapaci abi-^ 
latori: tt di racquistare. insieme con l'Imperio la glo^ 
ria alla Cristianità. Ma gli uomini savy se stessi tem-* 
perando, non si lasciavano dal ,desiderio condurre 
a tali immoderati pensieri, uè vanamente nodrendo^ 
le speranze , misuravano con la rajgione , non con 
l'affetto l'evento delle cose^ conoscevano, che rv- 
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vero fondftiklento dA loro Imperio^ hod era per rkh 
sdre così fiieile qùaluAqàe imjpresn y dw oDUtrsi di 
loro s'avesse tentata: uè riputavano doversi ben Skt* 
mare le speranze sopra le sollevatemi de' popoli: le 

2uali^ come che le piik volte partorir soglicmo ^S?tto 
iversq dà' primi eai»(Mti> tonta riuseir pouno jMà 
fallaci, ed i&certe iieU''Imperìo Ottomaniio, <]Qanté 
die gU uomini, chea'^iéllo vivono sofi^elti, essen* 
do poveri, e vili, pritii di cap d'autoritii, e di se^ 
guito , spogliati d' marni , e- ài licdiKiSEKé ^ non hanno 
modo di s^ftevorsi cob grarve danno de' Turchi , a 
con notabile beneficio d'altrat: ^ i ^rmoi dssniéfìlHi 
c^gimai a utn hmgà servita , hanno in gran parto 
la loro antica onerosità perdttta. Bla qitàmlo pur 
dalla vittoria s^ avessero a ^>eraroe €06l fdtti' movi- 
menti: per certo osi non seguire éfubit^ la IbrtmMt 
Vincitrice, esser già usdta di mano l'ooÈfeisioiìe, é 
caduta ogni tale speia«2a : perocclié óel tempo àSn 
mànuito il tertnve, ed aeci^^ute le fei^te de' nemìfA, 
avevano potufb, ò acquetare, ò dìdtnrbdrè questi Uè- 
m»ki^ ed assicfarame le cose loto* Laónde o^i gior- 
no per nuovi avvisi confermando^, cìò^ the^klft prin- 
cipio èra stata stanfrtiar d« tutti ^dsa qna^i ìilìp([>s^bi^ 
le, che i Turohi^ averéid)Ono quéil' estate tìna imnie^ 
rosisaima arAnfea sul mare, giudica valsi à^ chi ct>n 

E'u sanò disdocsD, e con più véra hii§ura bilanciava 
stailo delle cosie presenti, niun'-èLltì^à cóéà poter 
eiBSere dì niaggfons profitto alla lega, che T atten- 
dere con ogni studio > e coA- tutte le for^ a distrug- 
gere questa nooM atlaóata , per dèbiMtare sì fatta- 
mente il nemn», die ovvero continuando nella 
guerra m pelasse oofe più cert^ speranza far disegno 
sopm gli Statv di lui, ovvéro seguendone* la pace, si 
venisse ad ateourattìe i scudi proprj' per alcun tempo 
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dall' amiate TuÉcliésclia : doiiersi «mre H feltoe 6tK> 
oesso ili questa batta^aa; aiusì come «erto fondamen- 
to y e prijB(%i0 tilt poter più facikuente $aperai« I 
nemica^ cbe coime oompiiflto ^ e perfetta «vittoria^ Dn 
tali ooBsiderafisioni cbanque mossi i Yeneaaiii^ aiten* 
lievaoc con mdlbD ardore a in nove preparaaoni di 
cuerra^ accrescendo il inuìpKiro delle ione gal^^ rìn* 
Éoraoando di genti l' armata ^ e leiascuna cosa prov«« 
dendo^ che potesse lessbr opportuna: peroké quanto 
|3rima dalla stagkme le fosse permesso^ potesse l'ar- 
mata passare in Leraate ad inoonlraits^ ^ opprimere 
la nemica . 

Tali «rane a ipiesto tempo i pensieri, e i di- 
fioorsi degli uomini: ma i Prìncipi Cristiani, tenen* 
do per i lolro proprj a&tti chiusi gli ooohi, non co- 
noaoevanD. tanta opportunità, che loro si offeriva 
d'abbassare la poieoza d'un nemico comune, coil 
gmnde^, e cosi Jormidabiie, e qua^ a se sbeaii invi- 
diando tanto bene, «e tanta gloria a questo secolo, 
trascuravano, come causa aliena la guei«^, nella 
quale pur si trattavano gl'interessi comuni, e rifiu- 
tavano le maggiori prosperità promesse da' primi fe^ 
Iki avvenimenti : perocdhà Cesare con nuovi uiSicj , 
e con molte promesse pregato, e sollecitato dal Pon- 
tefice, e da' Veneziani ad abbracciare la lega, poi- 
ché ne lo invitavano i successi prosperi, desiderati^ 
« aspettati da lui^ per potere ( come diceva ) sicura-^ 
noente venire in questa deliberandone, esortato- simil- 
mente dal Re Caltolioo, che aveva a questo mede« 
simo effetto mandato a lui Don Pietro Fassardo, 
continuava nondimeno nelle solite sue lungliene, e 
irresoluzioni: anzi proponeva nuove, e maggiori dif** 
ficoltà: conciosiachè avendone egli l'animò aliene > 
procurava che gli restasse sempre luogo di scusa, « 
di dilazàme . P&ò ricencava , cha le. contribuzioni 
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eie' fanti per la maggior parte gli' fossero assonate 
in denari^ dandogliene sufficiente cauzione in alcuna 
delle terre franche d' Alemagna : agciungeva a que- 
sto desiderare d' essere assicurato y che avessero per 
qualche tempo a continuare questi aiuti ^ e perocché 
per l'osservanza della lega fossero nelle capitolazioni 
posti altri più severi obblighi : le quali cose tuttavia 
vedevasi esser richieste per sodisfare a certa apparen- 
za ^ e persuadendosi di non doverle ottenere : peroc- 
ché nel medesimo tempo s' intendeva , die essendo 
già* apparecchiato il tributo , aveva anco fatta elezio- 
ne di persona y che con esso andar dovesse a G>- 
stantinopóli . Ma il Re di Francia , con il quale fa- 
ceva fare il Pontefice per 11 suo Nuncio nuovi uffi- 
cj y per disporlo a non mancare in tanta Occasione 
al benefìcio della Cristianità y rispondeva , convenir- 
gli dettare la risoluzione dì Cesare^ il quale moven- 
dosi , averebbe egli ancora prontamente prestati i 
3uoi aiuti^ e con le forze d' Alemagna fatte congiun- 
gere le sue genti da terra , con la persona stessa di 
Monsignor suo fratello : ma non poteva , né doveva 
permettere , che le forze sue di mare , che conveni- 
vano essere inferiori assai a quelle del Re di Spa- 
gna , s unissero con V armata di lui . Nel medesimo 
tempo il Cardinale Alessandrino adempiuto il suo 
ufficio in Spagna^ erasi già condotto in Portogallo 
per ordine del Pontefice: il quale per le informa- 
zioni avute dal Chierico Torres^ andatovi Y anno in- 
nanzi per r Lstesso negozio^ che si potessero in quel 
Regno armare fin trenta e più vascelli per il servi- 
zio dell' armata Cristiana : e che il Re avesse dimo- 
strata ottima disposizione d'impiegare a questo co- 
mun servizio tutte le sue forze ^ era entrato in ^)e- 
ranza di poter anco da questa parte ottenere non 
piccioli aiuti per la lega. Ma tuttavia essendo stato 
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il Cardinale ricevuto con molte onorevoli, ed amo- 
revoli dimostrazioni, non aveva però allro potuto 
impetrare dal^^Re, che promesse generali, dalle qua- 
li si scopriva , che quel Principe intento tutto al- 
l' imprese di Barberìa contra i Mori , non curava 
molto le cose più lontane : e poco dappoi vi sì tra- 
sferì similmente Antonio Tiepolo, fornita la sua le- 
gazione in Spagna , essendo accresciuta la speranza , 
che la nuova, ch'Jegli portava della vittoria, doves- 
se più facilmente dispon'e quel Re, come Principe 
di pia mente, e desideroso dell' esaltazione della Cri- 
stianità, ad entrare nella léga, nella quale gli era 
rìserbato onora tissimof*luogo, invitandonelo così pro- 
Speri successi de' Collegati, e gli suoi istessi interessi 
He ir abbassare V insolente ardire , e le forze de' Tur- 
dìi , e per gli Stati suoi dell' India , alli quali per 
le cose tentate da Solimano contra la Città del* Diù 
alle foci dell' Indo , e per l' armate poste insieme a 
Suez nel* seno Arabico, poteva conoscere esser molto 
sospetta, e dannosa la tanta potenza degli Ottoman- 
ni: nondimeno poco si raccese per questi ufficj T ani- 
mo di quel Re , ne si puotè ad altra maggiore , e 
P'ù certa promessa indurlo, salvo che di dovere per 
anno venturo dare quattro mila fanti da impiegare 
per r imprese della lega , e aggiungere all' armata 
de' Confederati qualche numero de' suoi legni: il che 
s' iscusava non eli essere allora permesso di fare per 
l'incui^ioni de' Francesi Ugonotti della Roccella, con- 
tra i quali gli bisognava tenere molti vascelli armati 
per assicurare le riviere de' suoi Stati , e la naviga- 
tone di quei mari : e per li movimenti de' Mori 
nel Regno di Fez, i quali conveniva cercar prima 
d' oppnmerc : di che per sue lettere piene di affezio- 
ne, e di molta stima verso la Repubblica, ne diede 
ancora egli stesso coùto al Senato. Ma il Tiepolo 
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strò appresso , che poteva il Re per altre vie ancora 
giovare a questa causa della Cristianità contra gV in* 
fedeli senza alcun suo incomodo^ cioè^ col fare ai 
suoi ministri dell' Indie tenere qualche intelligenza 
ck)' Persiani naturali nemici de'.Turchi, informandogli 
particolarmente dell' unione^ e delle forze de' Prin- 
cipi Cristiani, della vittoria acquistata^ e de' loro di- 
^ni , e appresso somministrando qualche numero 
darchihugierì Portoghesi , die per la via del mar 
rosso penetrando ne' confini dell Imperio Turchesco, 
facessero qualche moto, che tenesse le forze de' Tur- 
chi in più parti occupate, a «almeno i loro animi 
duH>iosi, e sospesi: il che promise il Re prontamen- 
te di dover fare , aggiungendovi ancora di voler im- 
pedire a" Turchi il commercio d' Ormus, e della Baz- 
zana, e vietare loro il condurre per lo mar Persico 
il metallo, che della China veniva loro sommini- 
strato in grande quantità» Presto il Re parimente 
r aiuto, e lavor suo al Legato Alessandrino per man- 
dare al Re di Persia, al Prete Janni, e ad alcuni 
Re dell' Arabia diversi brevi scritti loro dal Ponte- 
fice , esortandogli a prendere le armi Qontra i Tur- 
chi, de' quali però mai s'^ebhe risposta, ne si vide 
seguirne alcun effetto. Ma queste cose incerte, e lon- 
tane erano poste ih poca considerazione, come quel- 
le che poco giovar potevano al presente bisogno, e 
alle concepute speranze . Rinnovò parimente il Pon- 
tefice con maggiore efficacia l' instanza col Re di 
Polonia , appresso il quale ritrova vasi a questo tem- 
po il Cardinale Commendo ne indotto a maggiore 
speranza di moverlo a prendere l' armi , perché ol- 
tre la vittoria , altri accidenti ancora erano corsi , i 
óuàli pareva , che dovessero più facil^nente disporne 
r animo del Re^ e de' Baroni del Regno: perocché 
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essendo a' Turchi nato sospetto^ che avessero i Polr 
lacchi favorito il Vallacco in pre&iudick> dell' Impe- 
rio Ottomanno^ per vendicarsi dell'ingiuria, erano 
improvvisamente entrati nel paese soggetto a quella 
Corona , e- fatte diverse incursioni nella Prussia , 
nella Podolia, e nella Russia , minacciavano ancora 
d' inferire danni maggiori. Ma importunamente ^u 
il Re , quando aveva^ a trattare con lui questo ne- 
gozio , da grave infermità sopraggiunto : onde con- 
venendosi senza la presenza del Re negoziare con 
altri Signori del Regqo poco a questa gueira indi- 
liati per non avere, contra V ordinario loro instituto, 
^ contribuire a spese di guerra fatta fuori del Re- 
gno: e aventìo essi nello stesso tempo avuto avviso, 
che da Costantinopoli veniva un Chiaus, mandato 
a quella Corte per trattar V accomodamento delle 
differenze, non poterò gli ufficj, e l'autorità Ponti- 
ficia partorire quei buoni effetti, che sperati s'era- 
no. In cotal modo procedevano le cose alle Corti 
de' Prìncipi Cristiani, « pareva, che già comincias- 
sero a debilitarsi quelle prime più alte speranze: co- 
noscendosi per abnattere la potenza de' Turchi noa 
bastare le forze di mare, ma convenirsi insieme po- 
tenti eserciti da terra ; ne' quali i Principi Cristiani 
per altro inferiori averebbono a questo tempo potuto 
opportunamente valersi dell' avvantaggio, dall'esse- 
re le forze de' Turchi per gli apparati marittimi di- 
vise,, e per tale rispetto, e per la riputazione per- 
duta nella giornata , fatte dell' ordinario più debòli , 
e più facili ad esser superate . Ma a ciò fare sopra 
ogni altra cosa era bisogno, che Cesare si dichiarìs- 
se per la lega , tenendosi da tutti costante opinio- 
ne^ che r autorità dell'Imperio, fossero per seguire 
la Polonia , la Moscovia , e l' altre Provincie Setten- 
trionali., atl^ a prender Tarmi eo^itra i Turdii, la 
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qualcosa da loro benissimo conosciuta^ cercarano a 
questo tempo con ogni artificio di conservarei F ami- 
cizia di Massimiliano Imperatore^ istimando assai il 
pericolo , che loro soprastava , quando sé gli fossero 
mosse contra l'armi di Alemagna . Però Melieroet 
Bascià aveva scritto a Cesare^ e datogli conto del 
successo. della giornata^ minuendo assai il danno ri- 
cevuto , esaltando la potenza dell' Imperio Ottoman- 
no, ed esortando lui a non rompere le tregue, per va- 
ni disegni d'altrui, ma conservare inviolabile l'ami- 
cizia, che teneva con Selino, la quale non violata^ 
ora da lui conosciuta la sua fede, si sarebbe fatta 
perpetua. Di questi moti, che far potesse la Germa- 
nia , ne erano i. Turchi in tanto sospetto , e timo- 
re , che essendosi dappoi inteso l' Imperatore man- 
dare il tributo a G)stantinopoli , fu accresciuta la 
provisione a quel soldato, che ne era stato il primo 
apportatore, come di buonissima, e desideratìssima 
novella • Ma ciò , che maggiormente premeva al 
Pontefice , ed a' Veneziani , e che teneva gli animi 
di tutti fra il timore, e la speranza molto sospesi, 
era qualche dubbio, cbe già cominciava a nascere, 
che non fossero gli Spagnuoli cosi pronti a seguire 
il corso della vittoria, come il presente bisogno ri- 
chiedeva V onde fosse a' nemici data facoltà di risor- 
gere più che mai potenti , e feroci : peropchè anda- 
vano molte vóci attorno, che alla Corte Cattolica 
da persone principali fosse stato biasimato il consi- 
glio di Don Giovanni d'arrischiare le forze del Re a 
tanto pericolo della battaglia , che non erano gì' in- 
teressi del Re pari a quelli de' Veneziani , e però 
che dovevano esser le 'cose di luì maneggiate con 
diversa ragione, e con separati consigli: e appressa 
ìntendevasi venire all'armata in luogo del Commen- 
datore maggiore, andato Governatore a Milano, il 
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Duca di S<;ssa^ uomo di erande maturità; e di gratin 
dissima riputazione^ e ohe aveva esercitati^ diversi 
cariclii principali; da die sbandava inferendo essere 
"volere del Re, che a^ consigli di lui molto bene in- 
formato d' ogni rispetto, fosse tanto più per differire 
Don Giovanni, in modo che per desiderio di gloria 
non si lasciasse portare à far cosa, che in alcuna 
part» eccedesse gli ordini impostigli. Ma sopra tutto 
pareva ch'esser potesse di grande impedimento a 
proseguire con ardore la guerra nel Levante i cat- 
tivi successi delle cose di Fiandra , che ogni giorno 
s^ andavano a peggiore stato riducendo con qualche 
sospetto , che i protestanti di Alemagna , d' Inghil- 
terra, e di Francia favorissero quelle sollevazioni, e 
aiutassero i ribelli del Re. La qual cosa aggiunta a 
certa quasi naturale tardità degli Spagnuoli , e altre 
loro troppo caute circospezioni, tcmevasi, che fosse, 
o per impedire del tutto i progressi della lega, o 
per apportare qualche dilazione importunissima a 
questo tempo air imprese del Levante : di die se ne 
vedevano molti chiari indie] : perocché cominciando 
ad approssimarsi il tempo opportuno alle fazioni di 
mare, e debito alle congiunzioni dell'armate, non- 
^ dimeno con poca , o niuna diligenza s' attendeva 
^ riordinare V armata. E tuttoché i Veneziani col 
mezzo di Lunardo Contarini loro Ambasciatore man- 
cato prima a Don Giovanni per occasione della vit- 
toria , il quale s' era dappoi fermato presso di lui , 
del continuo facessero perciò caldissimi ufiìcj, nondi- 
me no, né si riportava alcuna certa risoluzione, né si 
vedevano operazioni al bisogno conformi. Soli i Ve- 
neziani, non interponendo alcun tempo, né rispar- 
miando a spesa, od a fatica alcuna, si sforzavano 
di beii usare la vittoria , attendevano con molta cu- 
ra a. riordinare le loro galee, procuravano d'accre? 
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soere il numero di quelle^ soldiàTazio xmove genti ^ 
per riempire l'armata^ e per volgersi con potentis- 
simo apparato all' imprese dd Levante, e per pote- 
re ad im tempo medesimo attendere a quelle ocea* 
«oni, che s'appresentassero^difare in Golfo aleuna 
cosa notabile* leggendosi in molte parti i popoli 
sudditi dell' Imperio Turchesoo sollevati, e pronti a 
ribdlarsi, giudicarono conv^hira, seguendo in (io il 
costume in simili occorrenze osservato dalla Repub- 
blica, di fare elezione d'un altro Generale: e iu a 
questo carico eletto Giacopo Foscarini , allora Pro- 
veditore Generale in Dalmazia : il quale pochi anni 
prima passato con maravigltosa felicità dalle accen- 
de private al governo delie cose pubbliche, e dimo- 
strando ne' maneggi grande ingegno, e prudenza 
singolare, aveva eccitato tale concetto della sua viiv 
tu , che pareva , che in lui sicuramente riposar po- 
tessero le sperante della Bepabblba . Ma per tron* 
care ogni occasione a nuòvi dispareri, e levare affat- 
to ogni impedimento , che sturbare potesse V imprese 
della lega, veggendosi che Don Giovanni, e gli 
Spagnuoii generalmente erano rimasti poco ben a& 
fetti verso il Generale Veniero, per le cagioni di 
sopranna rrate, volse il Senato, clie venendo il Ve-, 
niero in Golfo con alquante galee, il Foscarini, nuo- 
vamente eletto, avesse a passare con le fonse della 
lega in Levante. Egli dunque intesa l'elezione sua, 
e già ricevuto lo stendardo per mano di Luigi Gri- 
noani, clie a lui successo era nella Dalmazia, nei 
carico di Proveditore, partitosi con nuove galee da 
Zara ne' primi giorni d' AprUe à trasferì a Corfu^ 
uve pi^ese il governo dell' armata , eh' era allora £ 
quaranta ^alee, il giorno delle Palme, che fu agli 
venlotto di MarsK», e saìÀto con grandisflma diligen- 
sa comindò a rivedere le genti ddiie galoe^ £ir trt^ 
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g^i^Mre fiiiili <fe Brìatufimi^ «he ivi erafim ormai sot* 
to* diversi Capi ia ffran imyncro ridotti ^ pro^eedere 
di vcttoi^glìé ^ arnpii^ munizioni^ e «fisporre eonot- 
tìnu ordini tolte le cose. Sia il' Generale Yeaiero 
con al(|uante galee si condusse i» Golfo ^ per fere qua l'- 
elle buon effetto , die gli porgesse V occasione , rit&- 
nendo ÌU s&a medesima aiiitorttà superióre a tutti gli 
dltri €api di mare^ quando si ritrovas^ro imemc. 
Queste cose passavafio tf a' Princìpi Cristiani. 

Ma i Tur<;ììi pe^ la rptta dell'armata erano ri- 
ma^ tacito più ^raventtèxite afflitti^ quanto che iun- 
e amente assuefatti a prosare k prospera fortuna del- 
I guerra y non sapevano persuadersi^ ch'ella mutar 
si potj^sse ^ e disprezsando affatto la mifi^ de' Cri- 
stiani^ riputavano elie il venire con essi a battaglia 
fosse per loro certa- occasione di preda, e di gloria. 
Ma per questa stessa cagione da ina^ttato colpo per- 
oos^ davano talmente luogo a qualunque' timcfrei 
onde dubitando ogni male estremo , e che nella stes^ 
sa Città dì Costantinopoli nascer potesse alctm^tunanl*- 
to; Selino, ch'era^^ allora in Andrinopoli/ si condusse' 
dentro, e si fece Vedere al popolo, quanto più poteva, 
dissimulando il d(!fere, e il timore. Ma non erianaper 
attesto iBascià meno solleciti in provédere a 'bisogni 
dell'armata, anzi già cominciando dal temp3, e 
dalla tardità de' nostri, nel seguire il corso della vit- 
toriana prendere molta cbnfideMa, attendevano a tttl*J^ 
te le cose con.taii^tcf maggiore diligenza , qùdfnto chef: 
lo studio loro pareva accompagnato' d^ spé^nza di 
poter rifare il dannò dell'armata, e ricuperare la ri- 
putazione perduta : facevano aceonciaF'e le galee vec* 
chic, e quelle ancora, che conie inutili, erano sta- 
te prima tralasciate fael mare tnaggrore, e nell' altre 
parti , facevano fabbricarne molte di nuovo , descri- 
vevano galeotti y mandavano oomandam^tl af' sokkti^ 
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delle Provimjie di ridursi a, Costaniifìopòli : talché usati* 
do iu ciasGuna cosa grande industria^ e celerità non 
senza maravigliale danno de' Cristiani usci molte» 
per tempo dallo stretto di Gallipoli Carazali con ses- 
santa vascelli armati^ con i quali cominciò a cor- 
seggiare il marche dare il guasto all'Isole diTine^ 
e di Cerigo^ attendendo frattanto Uluzssalì a pon*e in- 
sieme quel maggior numero di legni annati^ cbe po*^ 
tesse , perchè uniti insieme disegnavano^ come era fa- 
ma^ farsi più innanzi a depredare l'Isola diCandia, 
ovvero a presentarsi alla vista della nostra armata,- 
ponendo impedimento a'disegnl de'nostri Capitani^ e^ 
assicurando le n^arin^ dall' Imperio Ottomanno • Dal- 
le quali loro prò visioni, e dalla tardità >. e irresolu- 
zione de'Collègati avendo i Turchi ripreso molto* ardire^ 
l)enchè da principio avessero introdotti col Bailo di- 
-versi ragionamenti di pace^, e sé ne fossero dinK>- 
srati grandemente desiderosi, npndimelio ritardando^ 
le più certe risoluzioni, per aspettare la venuta dì» 
Monsignor d' Àix, Amlbasciatore del Re Cristìanissi- 
mo, il quale avendosi int^so> cl)e . partito a questoi 
tempo da 'Venezia ritornava per in^portantl faccen- 
de a quella Porta, si persuadevano che portasse al* 
cuna particolar commissione intorno a< questo nego- 
zio> e che col mezzo di lui, e con l' autorità del suo 
Re si potesse più facilmente conchiudere, e più fer-» 
mamente stabilire r accordo ; onde.comìncianda dap* 
poi col tempo a variarsi la condizione delle cose, quan- 
do SA yenn^ a particolare trattazione, proponevano 
cose molto imque, e dure, e volevano lare una pia- 
ce, anzi come vittoriosi^ che come vinti: tedchè re- 
sto allora il negozio quasi in tutto sopilp, proseguen- 
dosi con grande' ardore la guerra . Nella quale, ben- 
die volentieri continuassero i Veneziani, per non ab- 
Ijiandonaire Je sue..sperainze.^ tuttavia ne restavano 



Digitized by 



Google 



319 , 

grandemente tratagliàti, ed afflitti , reggendo arder- 
si, e dppyedarsi le loro Isole, ed i nemici vinti in- 
sultando, come vittoriosi, minacciare ognora mag- 
gior danni , e vergogna : e dalPàltro canto gli ami- 
ci, e confederati non commovendosi per questi mali, 
o per maggiori pericoli, procedere con grandissima 
lentezza in tutte le cose, non altrimenti , che se già 
•fossero stati i nemici debellati • affatto, e die più non 
s'avesse a combàttere, ma à potesse godere in ozio 
il frutto delle vittorie . Di. questa tardità saddiioeva- 
ulo varie cagioni , e sé ne facevano molti discorsi y 
prestando cps\ fetta maniera di procedere degli Spa- 
gnupli grande Occasione a tutti di maraviglia. Eransi' 
molte voci sparàe , che i Francesi , non più secreta- 
niente , come per lo passato si credeva , che fatto 
avessero , aiutando i Fiamminghi , ma scopertamene 
te, e con pubblico consiglio fossero per assalire gli 
stati del Re Cattolico : a questo essere indrizzato l'ap- 
parecdiio , che sì faceva alla Roccella di più di cin* 

3iianta legni a^r^ìali, coi quali era già disegnato, ohe 
ovesse uscire Filippo Strozzi : a questo mirare l'adu-*- 
nazione di genti, e lo strepito di armi, che s'inten-' 
deva essere nel Regno di Na varrà : prò a questi moti 
tanto impprtfinti, e tanto pericolosi^ convenirsi agli 
Spagnuoli di stare, vigilanti, e non impiegare k loro 
forze dì mare., nelle quali era allóra- ridotto il loro 
maggiore sforzo di guerra, in imprèse lontane,^cchè 
non potessero: esser pronte , se lo richiedesse il faiso* 
gno, alla difesa delle cose proprie • Altri diversamente 
discorrendo, affermavano questi moti di Francia per » 
sé stessi di poco, momento, dagli stessi Spagnuoli es- 
sere fatti maggiori, per coprire con questa apparen* • 
za i loro più veri, e più secreti consigli: i quali si 
vedeva^ elle con grandissimo artifìdo miravano a te- 
nere iiji modo bUanciate le forse y e la potensa del 
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Signor Turco ^ e della Repubblica Venéztaiia^chei^ 
l'uno^ né l'altro venisse ad eccedere lo sUtlo, nel 
quale si rìtrovaiio: però giudicando^ per la sicurtà 
de' Veneziani essersi fatto assai col rompere Tamiata 
Turchesca , ed impedirle i maggiori progressi, anda- 
yanó nel prender altre imprese molto riserbati , ac- 
ciocché succedendo prospere , non rioìànesse a' Ve- 
jiezLani aperta la via di crescere immoderatamente 
di potenza , e di riputazione : onde si venisse a dare 
all'armata Spagnuola un altro grave contrappeso, e 
maggiore forse^ che non istima vano convenirsi per 
la sicurtà degli Stati, che il Re Cattolicx) possedeva 
in Italia . Né mancavano di quelli, chp dicessero es- 
sere da' grandi di Spagna invidiata la gloria di Don 
Giovanni, e però avere questi posto davanti il Re 
la troppa grandezza, di lui , come cosa , che apportar 
potesse agli Stati suoi gualche travaglio, o perìcolo: 
ma quale si fosse la più vera cagione di tale ope- 
ratone , é còsa occultissmia , tenendo gli Spagnuoli . 
i' pensieri, ed i disegni suoi in modo celati, clie sen- 
za dimostrare., die per. timore de' Francasi, o per 
qualsisia, altro rispetto . avessero 1' animò alieno- dal 
fare unire l'armate, ed imprendere l'itìfiprese del 
I^evante, afifermavàno continuamente il contrario^ 
tenendo in continue speranze di dovere di giorno in 
giorno passare a Coriu .. La qual' cosa era da loro 
fatta .con accortissimo consiglio: perocd^é obiìosce va- 
no bènissimo, che. quando alcun tale dubbio di es- 
sere abbandonati da' .Collegati si fòsse neìV animo ' 
de' Veneziani generato, sarebbono es^ -^tati costretti 
a -valersi; dell' opportunità del tempo, ed a venire 
co' Turchi a qualche aiccordo: cosa che per altri ri- 
spetti tornava agli Spagnuoli d' inoottiòdc» , per non 
avere, soli a sostenére le forze d'un potentato si -gran- 
de, coqtra il qiiale facevano profes^ne di esercitare 
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perpetua? nemistà • In ootalmodo^ e per tali cagioni 
procejdevapo :$^Uora gli Spagnuoli, non scoprendo Tin- 
trinseco def .suoi. pensieri ^ ma q[uaudo l'una^ quan* 
do r altea causa \ dì dilasSÌone ritrovando > pollavano 
* il tempo innanzi senza far nulla. 

In (juesto tempo Fio Quinto sommo PonteGce 
con dispiacere universale passò ad altra vita^ toltoci 
(se si risguafrda agli umani consigli) molto impor- 
tunamente in tal bisQgno della Cristianità : peroc- 
ché questo come uomo di santissimi costumi^ e pieno 
d' ardente zelo del b^ja comune , e però di molta au- 
torità , e riverenza presso a' Principi, era da tutti 
ìstimato ottimo istrumento per conservare la legale 
per accrescere le forze, e riputazione,. dando ancora 
speranze maggiori d'aprire la via a qualche notabile 
acquisto de' Cristiani,. ed alla depressione de' barbari 
ìn^deli . . Intesa che fu la morte del Pontefice, il Se- 
cato Veneziano scrisse cubito al Collegio de' Cardi- 
nali, esortandolo, e pregandolo a non lasciare inte- 
pidire, le cose della tega, con tanto ardore trattate 
dal Pontefice morto, conoscendosi, che ogni minima 
dimora poteva apportare notabilissimo nocumento , e 
interrompere il lelice progresso centra i nemici . Ri- 
trovossi in tutti ottima disposizione in p^roseguire le 
provisioni della guerra : onde per procedere più riso- 
lutamente , fu subito confermato il carico a miegti 
stessi Cardinali ,^ che prima erano stati da Pio Y. de- 
putati alia trattazione delle co^ pertinenti alla lega, 
i quali con grande sollecitudine si posero ad ì^di* 
,re tutte le cose necessarie. Ma per brevissimo tem- 
po vacò il Pontificato: perocdiè congregato T ordine 
d?' Cardinali, il primo giorno elessero in sommo 
Pontefice .Ugo Buoncompagno Cardinale di San Sisto 
il quale volse poi esser detto Gregorio XIII. , di na» 
àone Bolognese, Dottore di Leggi, cli'era lungamen 

ai 
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te vissuto heUsk Gorte éiSUihia/iii cdUCéttò delle pièr- 
fioné di nomo giusto > ma <li liatitfisi ftù^itet^^ e dif- 
fidle> di buona int^iziotie y ma di iìtecìiòcre ihge^ 
gno, e di {)Oca isperìenfifia ^' matìeggl 'di Stàfo : Fu 

Zuesta elezione favorita itldlto dagli SpiàgtiudU> e dal ' 
'àrdinale "Gran velia partic^krfneiite ; ovverò, per- 
chè Ugo nel tempO; chWa it»to Legato ìh Spàgàa, 
s' avesse con l' integrila sua acquistata la grazia 'del 
Re; ovvero, dome dicevafio altri, pérdbè rosse stato 
allora conosciuto per nonio di così moderati -pènsie* 
ri, che s' ìstimasse^ éh^^gli assiltito al Pontificato fo^ 
se per riuscire tale Prìncipe, quale pei* molti rispetti 
tornava comodo al Rè Cattòlico, e particolaWnetìte 
per la sicurtà, e coiisérvàziònè degli suoi Stati d'Ita- 
lia. La nabite del Pontefitìe^ ancorché Gi^goriò su^ 
bito incoronato confermasse la l^a, nel modo che 
dal Prediecessore suo cf^ stato istipulatò, ìapportò mag^ 
gìori disturbi, ed impediménti airùiiiòne dell'arma* 
te : cxmenTSÌachè Don Giovanni, che éercava occasio* 
ne d^ andare protraendo il téihpo,contitìciò a met- 
tere qualche maggior dubbio della sua partita, con- 
siderando per tale accidente non potere più da sé 
stesso risolvere di movevi con Tarmata, se nòti ave- 
va prima dì Spagna nuovo ottìine, il quale dando 
però ferma éperàifeà di dover ihòlto presto avere con- 
forme ai «omune desiderio, èra cagìotie, che anco 
le forze de' Veneziani rìmanesseit) inutili, ed oziose : 
e contihiistndo poi con gli stes^ modi, come gli par- 
ve, che 'Itetnpo servisse alla risposta, dava sempre 
intéhzione ddla sua presta partita, affennandola così 
partìcolarmdt!ite , che scrisse al Generale Fosbiarini, 
die altro non aspettava per passare a Gorfu , che il 
Duca di Sessa: il quale quando anco tardasse trop- 
po a giungere, si risòlverebbe certo di venire egli 
s^ó: talcl)è dannava ancora il consiglio del Colon** 
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m'y <*eipGr iispeltife »alkuii€f pctehe galee dS' Flore»- 
za lafdaÉtser bntom <«^iiire^ ìéì congiuiig^ . Aveva il 
Setìm^ dì^renm^FflÈiiktm 0DrtimeSs(>, cìie aspet- 
teiidòf fe galee d»iSpagna y mn A movesse a tentare 
alcUfiitt* t»)«a per nicm impiegare in altra pìrtìcolart; 
itiliiH^ quelle foraey^^echè per ciò venissé^ey ad es- 
^t dHitftrdàte/l' imprese u^muttiy ed ìmaegiori pto- 
i^m$i> ; ■■ ' •'- ^•'•••' ' 

Sfa iti questo ferta^/ desiderando par ì Yene- 
sitfnfi ; clie^ 1^ armi Ioto"^ feeess^o in qualche parte 
«^ti^ itt- tìmàd y déliferttfOiio di tentare V impresa 
di >G«^l'Nt>OVo^ foeèndo^i di essa sMùtè Sciartra Mat- 
fttte<ig«>' il qiialeei^dó stato Tanno passato a Cat- 
tàroy ed «vendo ftVtita facoltà di precìderne molte ìn- 
tótmfiiaom, la propcmeva'eottié cesa di certa, e fé- 
£ce rÌBS(Jta« Era- questo * uomo nato ih Brescia di 
siobaìssirtia fàmigira, bendie di non legìttimo ma- 
trimònio > e mandano èri esilio per occasioiie di pi- 
ovale nemistà, essendo ih quiesto tempo, versato Inn- 
•gameiite neHe guerre di Frantìia, s'aveva acquistato 
bnoratissimo nome iìcl» vrflor militare: onde neiroc- 
cagione di questa giiert^, non pur aveva ottenuto sal- 
VecotidottOy ma era statò ancora (come si è detto) 
onorato del grado di Governatore Generale dell'Al- 
bania > facendosi da (^nuno grande conqetto della 
virtù di Im. Abbracciato dunaue il suo consìglio, e 
prestata fede alle sue parole, furoni) quelle cosepro^ 
vedute , di' egli per questa fazione aveva ricordato 
dover esser necessarie. Era l'impresa di Castel Nuovo 
grandemetite stindata^ e desiderata da' Veneziani, non 
per la qualità deU'aéqewsto, per sé stesso considerato, es- 
sendo quella tèrra piccola di circuito, non molto forte, 
né molto pitìw di abitatori; ma per l'opportunità, che 
ad altre cose poteva il possesso di quel luogo prestare : 
perocché Castel Nuovo è posto quasi alla beccar del 
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Golfo di Cattaro , vicmo alla quale si va il fèrrena 
spingendo in fuori^e strìngendo in. modo il canale, 
che facilmente chi. questo luogo possedè. può impedi- 
re il passo a chi eerca di penetlrare più addentro di 
questo Gplfo: il quale torcendosi verso Levante fa 
un altro gran seno sicuro dalle procelle del mare^ 
ove potreUie Jtn qualunque opca^oixe salvarsi Qgai nvtr 
merosa armata, ed in questa ultima parte épofitfi 
la Città di Cattaro, che^ solo per tal vin può rice^ 
vere i presidj, le vettovaglie, «d ogni altra cosa ne- 
cessaria , essendo dalla parte di terrai droondata d'ogni 
intorno dal paese de' Turchi. Ora dunque Sciarra^ 
imbarcati a Cfaioggia. di^:{U6Daila fanti, e tra questi 
buon numero di Francesi, bellissima gente, ed otti- 
mamente disciplinata nella, milizia, con grande aspet- 
tazione di questo successo , s' inviò verso il Golfo di 
Cattaro, portando al Genaralq Yeniero ordine del 
Consiglio di Died, dal quale era stato, questo n^o- 
zio maneggiato, di dover aiutare l'impresa: onde 
avendolo nel viaggio presso a Liesena incontrato, 
congiunti insieme , passarono alla- bocca del Golfo di 
Cattaro, e penetrando alquanto innanzi fermaronsi 
poi in un luogo più stretto, che dall' angustia del 
sito facile ad esser serrato, viene comunemente chia- 
mato le Catene • Quivi giudicato fu , potersi più che 
in altro luogo comodamente sbarcare le genti, per 
esser tutta quella riva di Castel Nuovo, di spiaggia 
ne' tempi fortunevoli molto pericolosa : onde n'avven- 
ne, che un arsile, sopra cui erano le genti del Co- 
lonnello Alessandro Castracani, non potendo ben 
temersi su l'ancore, fu dalla furia del vento portato 
a terra , di qIic accortisi i Turchi , saliti sopra una 
collina vicina, uccidevano con frequenti tiri d'ar- 
chibugi quelli ch'erano sopra l'arsue, senza ch'essi 
alcuna difesa far potessero : onde astretti da tale ne- 
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cesskày'conv^qer&'snioiitave in terra/ bmchè in 
paese nemico: e ^veg^^ndosi spalleggiare da alcune 
delle noBtre galee >. preso' perdo maggior ardirei so- 
stennero un pezn> i ne^rxnd > béncliè. cU numero* fo»* • 
ae»o iloro molto inferiori^ sin tantb che si puotè loro 
ibàndare' alquante barche, sopra le qoallper -kimà^i- : 
gior parte si salvìirònai Doqpo Questo àocideate Sanyr'^ 
nò l'altre genti tensa- òòntrasto sbarcale :• il;che'fal>-v 
lo^ ordinò il Martinengò «Siila suo fratellb^cbe'con * 
um banda di dugentn archibugieri Francesi prendes- 
se subito il camina della montagna , che è posta a 
inan dritta di Gasb^ Nuovo > e procurasse d& occu<- 
pare certi più importanti passi^ onde temeva^ che ve- ^ 
nir potesse il sooodao a'^emiei: ed un'altra banda 
di : uguale numero di soldati^ Francesi fece marciare * 
iniianai* verso la tem. sotto la scorta del Capitano 
Santa- Maria ^ ed il riina^nbnte pòi delle sue genti^^ 
in-'Oatal modo dispone, che adendo a Carlo Frisone. 
Bergamasco^ suo Sergente maggiore datx) il carico del-' » 
la nittaglia^ e dèlia: rétrogaai*cUa a Latino Orsino^ egli ) 
a pò» nellk vanfi^rdiaycaminando in tre squadro^: 
ai^ pooo? l' uno dalFaltro lontani : col; quale ordine i»- 
'fece jmoko appresso alla Fortbzsa ^. essendo sen^yre le 
genti di terra- spalleggiate dalle^galee^die' andava-»: 
no «costeggia ndo la marina, ed^^sser^ando il loro ca^ : 
mino-: allora il* Martinengo'^riconosciato prima bene 
il sitò, e disposti a^suoi Inogliì diverri corpi di batta-) 
glia, fece sùbijto'cani^n numero di guastatori, fatti* 
venire da Gattaroy ^i^pt^ncipio ad alcune trincee^ 
e |Ha«tàre i' artifili^iiei >Ma< queste operearano grantf 
demente da qbéfliidi'idbfitró -con frequehtì tiri. d'aiv. 
tiglierie disturbate y^'interrbttB, onde convenendo 
procedere in maggior kn^hàzsza' di te^^P^? che sti- 
mato non s' era ,j spaiw ne' luoghi vicini, il romore 
della, venuta de'^oortrl, e de^'e^pugnarione. diCastel 
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Nùovò,> flaj>rafimmge^^ moltq ^ènti. 

a soccorso; d^a Fòitepa y bah^^i Turchi ^'iii0uli 
YÌdni , per vie dìausate y^ ^nepgpifte a' mstrif: imi 
da^ quella* parte priocipalÀMnte» ialhr. ^^udxKtta detta 
quale èi»..fiiklatb. SilkMiirliinengQyis'eisdax^aiiol^ 
iBfci : taafta iiigi!Ofsaiicki> 4^ « queooiti^m dal: fcàftrlki 
gli fesselo istati altri ianAi .^abmoiixiiiCraJki^ s» icoi^osoé-^ 
va* éliiàuaiheiiitey »QB ^potergli) mandaresex^oalto ta)e> 
citte, fosse, (JbhstanteMadr iiiipedkt^i thito^^qd^^ ^ 4I 

quale rioodoendò! àpòrtOy^^éra/ilQrjid^laic^^ 
de di potere oop giofiso ^preskiìb vsntne: a 'libtiiìffe fat 
Fortezza dalla lespugna^omeiy/é <laiifiM[)alai.jtUa qaaik 
cesa dà' Capitaoi ckMa$i^ii»ia}ei;«j;Ti^geiàd^ hi'iooivdk-, 
zioinef delle cb^ farsi [ogoiigi&rniH'inr^.ld^rQ.fieg^m;^ 
e' però difiidaiDdesi^.dit |)oter lpre$t0i0Umi»e!lstJ^a^^ 
assai migliò 'fornita^ .di&i^ii^^ mbik^en dmfsmA 
cipìo >GredulO;>.fu d^i^ratoirdir] ribUian^cèii/sudafi 
posti ialla auslrdìa jd!&^{»sé:i^U ^^::ii^raeiiiftl«piad4 
cUe diffiooìlà fmcKeso i^lvif:ritira|^l^ eiadoinm 
tèmpo a'. atlese:)%clr knl;»f€afe>il'.tiirb^ferie^y -^plJ aìtid 
genti , a£reT9liaiid(g[si{£imM'i4<^I-tiiilj^ 
allora ^ tet)top6c(ijdoyèr: méAntiiéìlaA'. fraUoj aoorapqa 
gii senza pèffÌ€olo> dodeìj'eivafìsi datt'ifà predio y il Gb^ì- 
nerade Veniarpodi; coilAU$seJA^,<^tacf e Sdai!ra;.oQQ 
suoi soldaltii oF«aiicettr^bdQt:aUa/iei«stodia.^^ OattaroX 
Tale fu il fine fdi^qufidta imprèsavi lion i diverso» da 
quèUd , cli'era astato :atY^i>tii:pce¥edulo dà! molti ^ éi 
qoali iyantssimo: paceyai.il 'dise^nci/dv potere isfoi?ém 
Vastel Muovo ix)n;sì >;pèd9e'[fc«^4^ir; così ìbwv^ tem^ 
pet^ non essend^ ver«imilA^CQM^ii<2be..uha'F^ 
stimata nvolto^' Ttirciii^^tedlmiiqiiìstata db loro pò* 
elii anmr:addieti» <;o]i:ctafilQÌa^p|)^rato di guerra, df>* 
vesse a tempo?' '(tosi) peiéoiklafieì esser lanciata oan poo 
presidio a.' disciieziol|e'de'nenttfii<:.'nè meno clie. easwr 
do ella, posbi in.pa^ .]j»tno ^itaaita^geote 4^ gy^Ti 
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r^, ksBfft^ per «anj^^ tvopj^ :i )iCt^botói, eh% da 'lao- 
ghi vìcìAÌj je li^ii niplt^ fpRw. poteva ricevere . Però 
qp6$t¥^/5uqQ^^,,^Ìl)du}^.jQi^^ al consiglio^ levò 
4pa pói^, M ; a[jp\^2Ìopf( , al. Martmeogo , da. molti 
prifSArt^icqf 1^ ' isUili^to pi<3Stùst(>.jper laude dì certo 
mbiib^.^pdinf^tp.:^ 9l)6 l^i^ilf^l^ prodboza militare: 
oe4ei & ^Bjferit^mSftte d^tei QoeftSWfne à Mel»raet Ba- 
sqià ^ l»gJÌi»ifMt4ot 0^ ]P^ìló yi^pedaoo ' di qùè^ &t. 
tOii.€U:Bi]£|0(Ìp[rJlè ht de)^Q?m déL consiglio y e della 
far«^'»q3tfte^,^ -.r i, , • ... ..• ... * 

K Cì9^,pft«afta»o Je :cQ»»de'Crisdani con eflfetti 
foco* ^b9V<)jt^ei(^4 a qu^Ua j riputai^bné ^ òlie aveva^ 
lofo UTi^ là g^ra^C: vittoria ^equistuta: standbsii 1-drt- 
iiiate;PQOi4iiMl# }e ;g^siì dalgmorraia Coiiuy edua Mq&- 
wva oftiOsI^ spettfi^^fiqi d^gJii insulti^ dx' erano ^a^' ner 
mid £rttk:4td ipjirp^ n^ fivéndo m aliara parte ibrzei 
da.tentam iblportavti imprese ^ e avveniva ancoraf 
eofi diU)nQ>i.6 ii^modo magare ^ che le foize ìioa 
{HIT riéft|(ni{^O^pl)^! aIÌ^ ikutili^ ma si' addassei:^ 
inqltOriiltoÌ9Ufina9 y coi^imiandosi le vettovaglie ^ e 
perdendoii c^i.^mo xm^ gente., die era consu^ 
mata daWcìiiOi^ e/d^ molti dìsag). Per la qual cosa 
non amacmdoi; Mr alcun certo se^no^ che avesse 
Don <^Ì0vanni ^ d^ipartìrsi; da Messina, il Generalo 
Foscarim amplia mod^. infastidito d'una tanta lunghea^ 
fsk, rivd^va. del eììnUniio varie cose per la nifinte: 
proponQva di.dpver stìlo tediare alcuna impoesa, di* 
«qoireva eoa gU vu>mini periti delle Fortezze, e de'sud-^ 
diti dii' paesi nemici ,: disponeva le, sue forze, ninna 
cidsa fHÌi che la. quiete offendeva l'animo di lui pie* 
no d^ alU pen^eiSL, é grai^demente desideroso di glor 
ria , e di sostentare il ooncettp , cbe si aveva della 
sua.virtit«:Ma .finalmente temperando i consigli più 
arditi con malara prudenza , faceva forza a sé stest 
$Q : G0Q0SQ$iva non oonvenirsi il porsi ad alcuna im* 
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presa con poche fone: sicché s^ngendod l^'drmaU ' 
nemica innanzi^ a tx)nv€nisste poi tralàscia^lft'^ sce- 
mando molto di riputazKMtie alla lega y con grandis- 
simo incomodo massime {»«sso a' Onstiaiii' sudditi 
Turdieschi ^ che dal felice, successo 'dedlagiotaatit: 
prendendo ardire s'erano Sollevati'. Ma sojtf'aMQttD 
oercava di fuggire qualunque occasione, dhe dar po- 
tesse agli Spagnuoli alcuna mala sodisfaaoue ,- ov- 
Yero giusta scusa di mancare agli obbl^hi ìiòinuni : 
il quale consiglio tanto riputayasi migliore^ quanto 
che ospì altro acquisto era stimalo <lèDol0 , ogni im.- 
presa quasi infruttuosa, rispetto a èiò ohe ^rarest 
poteva dal combattere con tutte le Se^Tìz» ^'<k)llleg^- 
ti, e con certa speranza di vittoria riarmata nemi- 
ca : e Jale sempre era Stata l' inteniziòne del Senato^ 
rivolta con sommo, studio, e cengràndissinie «pe** 
ranze a cotesta untone. Da tali difficoltà tt^vàndosi' 
il Foscarini combattuto , né vedendo alla' grave per- 
dita del tempo altro migliore rimedio^^' giudicò esser 
a proposito , che 1 Proveditore ^ Sòranasò , otf ei^i^'già 
ritornato di Candia ^ dovesse a Messina' trasferirsi ; 
sperando clie la prudenza, e destrezza di lui, ed in^ 
sieme questa dimostrazione di onore fossero per ave^ 
re gran forza nell' animo di Don Giovanni ,; e po- 
tessero commoverlo ad accelerare la sua partita. Le* 
vatosi dunque il Soranao da Gorfò con yenticinque 
galee, convenendogli fare qua^ tutto il viaggio con 
tempi fortunevoli in modo , che non si puotè fuggire 
ogni incomodo: che alquante delle sue galee furono 
da una grave tempesta sospinte sopra Reggb, e quel- 
la d' Antonio Giustiniano portata rin terqi dalla fu- 
ria de! venti ^ non si puoté salvare. Bla giunto final-- 
mente al Porto di Messina, fu ccm onorevoli, e gra- 
te accoglienze ricevuto da Marc' Antonio Colonna ^ 
che ivi era alloggiato:. il quale fece seco iscusa di 
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wm avèré per csHisàr'dé^ temici fòrtliiievoli pòtoto an- 
dare f)iuf innanzi ad ìndenìrarloy e dslppoi inondato 
topra la galea detJ^i^ veditore, n' addarono' insieme 
a ^ritrovare Don Giovanni) fl quale ndl'ehtrare del 
pàhitm, fàdiendolo inéónlràt^ dal Gòhfe Idi Pìègo suo 
Maggioirdokho maggiore , e^ da si tré ^persóne princi^ 
Jmli, è libando secb tìitìtó- tèrmini d'onore,' è di cor- 
tesia lo rÀcoolse benignamente^ e ìdMiéìstrà d* avere 
àvnto' mólto in ^i^^o là' àtfà vénùiià / Allóra il So^ 
t^n^ óominciìindo i60n gtttVe éloqùéniiafiad esporre 
1^^ ocDa^òtié , ' per là (Jua le s* era «gli* * là condotto , 
ti^!4*^ litttto lo stato' delle c^ pr^i?Éitlj affermando 

r»]dis9mo essere ih tutti il desiiderìo deìla venuta 
Don Giovanni 'st Go*f?rj'we già'tìtt^o^avtansa tutte 
ie fero fol»ze appfitiSccIiiàlef venticitìqttC' galee só*ti- 
fìy'e isei'j^lea2«e tkté'bélìi^iniè àì^oràìlie dèlie cose 
opportcme, numero: grande di< soldati, abbondanza 
di ivéttoffriglie, et itìùhiifioni: delleqtfali' è&sé ìi'erà- 
«tì ^Vénéìàue; nati ^<iafi(Sié i diente 'tìlw -dra' isj^tarsl 
i^r'tf^irb ai dàia^ dé^kiernioi^ *liro< éfte 4à con- 
l^unzibiiie deir armate ,"k quale- credendo che fòsse 
in pronto* pei" là' riioh» 'diligenza , icbe- sapevano do^ 
ve»' in ;<J08e tantO'^impoHàhti es^e^ stata lìslita , ^' era 
egJiiàj^iikidi^o^ per iitórgli' conto dèlio *ato delVari 
mata; yene2Ìattft,<;è peftf àècòmpagtìafe Ini* a Corfù: 
«Me' atisre * voMà^ i^'Gàpitani Venéiialtti cionf'.qtiellé 
leT«6,' che e^ già-'^èl^vaino pronte 'porst 'a tentare 
alquha impresa- Sehza là |»*esènza di ©dri- Giovanni i 
cr Jìsèteia gli suor ifelk^iiìii àuspicj ^' beridiè dà diverse 
wcasìèni Ae^fóteÉ^S'^tìitìltì^^^ fe^fafrltì,*ij da alcu-^ 
né àferfe {Aiittòsto^-'viotetìtatì.per le nnovey òhe si era* 
«to^^vute dell»^ dèbolessta de! nemici; e de' danni fatti 
all' bole del Dòitii^ib Itìtto: essere tìésiclerfo del" Sè-i 
nsata', ^ di eia^uno 'in' particolare^ elle à- tei fosse 
ogni cosa differita y a lui riaarbator di liHte^ 1^ imprese 
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la prii»ft> gloria : pER- (jv^j m^SH^m priuwalpieBie 
?s6eiìi.BS^ Ji^/^Ujora <?(H)^ttti SPP* tutfo V arawta 
dpntf 9j d^li «IQÌ pOFti , Iji^i^^doi 1ejri|ì9 opiiùo^e ^ che 
npapplp»^^ /salva cbe 9er;J|»w^iw5«i»p^ «^ 
pii?^.tardjitt?e;U.|iwgerq sMc^^a ft»?^; j?4ftr^ .sd «sto? 
passai^ aj Al^na :pwtU»t« pei? .aawiifQ,.4* i** peP- 
swii, cUe^flwL^cseteTftWil^t:»» <p^jrti(ta;:itieW€9re,;p9f 
sé §t(8S8? 430(»):jt«fippo, !n«k»*ferta;>. <pia*itQ^ 
1^ perdit»,. ty ogm : wi^i«ift «|o«i«ito di Wwfio.^ pec 
Ift qual^ ,;Pl5*ftSft' fMliWWte ^f^flré y Q^ifwioiw di 
grai?4iis^i,>: ef']^ì(K>$|erÌ8SÌ9)i. mc«^y,o^a^ 

qflale n9<<« p<3Mv:9;;se :iij9ai:oQA {Hresfc^^j» gen^peos^ 

t*ai€^©./clie. ayeya il nicui^q cjiwq^ 4/«llQriJG^raie 
4eU^ |eg^;,,i30^upv4wlai?«i?pt^ virtù, .e fp^v 

fuqa di tei . . Ji!:ftftjao )^gi»^. un.. wilftfrgiprTO .fseaem 
statp>aftapt0r.a. supferaitì:jl(.SWBW la pri- 

ma strada, ^,j^lt|^.TÌtt0pe:,;f>fl%|.di;w^t9 pi* t^xq)9 
epser ibiscigi^Of pfsp debelltflijj. sp^gl^rli d^^fofw 
di qiai:^, i5ft)ppiw'U,(UUe nj^rini^i.iwp^drom^ .^Ue 
loro Fgijt^Mft :. jsi^peTsi o^J^ , ; i^bfl ; (p4es(e oo^ dpve- 
yaop e^sgré ^te, a/li4 g»pd«rtWQlO:i9Kl U5§re ì^ 
r apparepcliip ,deU' ^rpaam pguji . maggiore dUigecita-^ 
e. coferità ; tlilchè se. ppr i?^ ps^r^, opaV^oiva «pei^ 
£flquant9 tarda al bi^ogoo^ ]cion ^ .pc^v%;d^]^t9^, 
cljia ciò pon Basoease d^U' voi^cffiie d^Sgs^M ^ :i3hc 
accompagoftr àoglictoolfi.^^s^ijgl» j^ 

PO di temppiM^»!^ pqr ii«9fis«ft^ipOtef^^ 
W ristorare, wn Mu' ftrdefltp .ysfc)«^à yer«ft ^iteiieST 
cip delU lega,, yerso Ja pt:QpiM( m^ glom^ Q Ift sor 
di§fMÌpM de' Collegati , l'iiwwi qfuftsi* le ipedwoie 
cQiie.det*?. M.ColAaw^ j^ ^j5wr»8 del. Pcmisfic»^ 

dimostra(ndo flspepe.i» Iw.prflptiftsin^ 9^(9lQ^ <tó ferr 
vorire ja lepi,, », SQUUq^ d^Hflejsi^ ;d'Hll»dfill9. q»^ 
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mi alf^ ^i^tfìlWHHie sua : i^s^ per t»i) impoctisfie^tì 
la ;tài?di^,.j»tps^te„fl.pponM«e di;;1Wip f^»i «poesihik 
dUigpn^,, ipej!^%ifo^9eit>,. qqaptQ.i p^a ad.<wdin« 
ceiitO:§^>i.«i'vgBj^i«ittij(}|.TOi]a faqti! di- vano «9t 
aowi » !IWU tfl^Jpvjajj^Blidattino viwepda.inafcni» 
ppr, .fl^yja^:ii[eJH'. .«uniala. l^i^Kfja \ )a$n, Jjene; boctÌt 
WP<JI*^fl«:*»lÌ? |>f»w>le ,gH: «ffc»i^:«ix»ncios|é«cl>è fili 
|}il9B%i,|i(C^^<i;ÌtBpys^v«i,iWKa ||Ies8Ji|a, i^^cife sm»nr 

fp4h ^.^»g»|iB*»i *>Vi^va ìiMiaw; «eta., e:i 
ssmf^K^^f^f f^^|Vefebpnft:$tftti|ip pitJWlOiIterw^ 

j^.'gìqtflp Ì5f,gÌ«jgPi.tn>Me»H\ip(, 1^ ,q»ali, pestìi* jm^ 
ffOa^, pq}pi^ %,1MP>?« Ji .-«ierHli ^i fupw» , ^alli 'in<bfQah 

in, gpvf^Q,,^^ Q(9||^iale di J^fipcij4,,,^rg^o«&M» 
^,. ypjereii^'i?^ j:(pcsi .<jiifi}Jft .p(»niii^|ts$p ad, ,Umfré 
jTpjUiip.jCliw'fVn^ ia^Btìttairf» i), lim^ffsute d^V:«i9»iitfi). 
dfìi^) ^i,pT^t¥*e.,»jpprtò Uxi^mtOipq^ )nQ«àzì>; (die 
g>Ì':.^»H J»frltftoiÌ^cife*Jfti,fUifi,i4e| «p««^.djk<9JNgfiO^ 
seiffta, p^q^^i)iji^fr;SÌ|.fi)S8s.J^t«;.0p,^rail(m«!id€»iiK 
9«jntW,i jamt^m^rW» ftè,;8»»s(a!,i^^lÌsse^ale«w»ijMs 
sp^ sp^rpiV^^ ;fl 9%'Wri«l«»o,ijie, ;4ii -dò» ebfe. ftré» 
jj^yesserj qim ^fj^f^do ^Uin lqio.,4timaggii9)(ifrMt»ei 
%\ì vi0ifii,del,.?0iitdB«»,^ ,«|jfi. ».,fo«(Brft stetìi qwBtìi 
d«'. Yf h«jipi9i,i, ;. t)ei«>pQ^ ji^Wr. ; Qipy^Mnì .: sollfipilj*©: 
sfeesf^ per,',kiicnm.i,e\^' "p^^om «qpfffSS? nWfldftUi a.. 
Wi, cl«? ^ft»,à- Vescovo Qdiscaloi», :Qf«cà,v{|.^ d?»r, 
sfìfifefa^n^, alJ^Qsleiw» Q»R.lyK)!Si9,.;p6r<ìk» e em, 
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gpettkmte, essenàaà isL tosa fina a tal segno oonclot- 
ta y die fa dal Vescovo Odìséaloo bèned^ta V arma* 
ta^ fatte processioni^ ed orazioni^ e destinato il gior* 
no certo alla paitita ; Ma -finalmeìite Don Giovan- 
m non sapendo in <|tlfil modo pù giustificar a po- 
tesse^ di^ <x)6Ì lunga dimora ^ t> cònie' rè^slere a tan- 
te* iiiBtanze , ohe' gli venivano fatte a ìjéXxì Vare, 
essendo giunti il Marchese cEi Séfntà.€roce con le 
galee di Napoli , é I>>n '• Giévanm t£ Cardona con 
qudle di Sìdlia ^ e già pronta^ e 'éppaifeociiiata k 
sua galea Capitana^ delle <(uàli còse* ayéya prima 
tratta occasione H qc^lche iscusa ^ ^ «òifretìb di sco- 
-prire la Verità der^fattò^; cioè iK nkm ^^(két'fer nno- 
^o óidifiè jivuto-di Spagna levatàL-còii FìÉhnatà per 
passate in LevaMe/pel- gli sdsp^-'aVnt^'tté- mod 
de' Ptattoe^ y elie èrano * alati cagioikf ifilfiirgliii^ 
'Stringere • le comnasslòni ', e ritenete ' qudlè; m^ ìà 
loogd j <;he pòfó&è' Volgerle^ ove richiedesse r! biso- 
-ffiiKfi, 6 'là pecess^ia difeisa deg^ Slàtrdel "Re. Fat^ 
i» mlese ' F'ònlhie ^ e la cagioiiè- d^a so^nsioné 
dell' armata :' e però «conoscendo il Soranto^ che t)giii 
ufiicky era indarno >. per persuadere Don * Giovanni 
k paYttré' coh tutta V àfmata^ e parendogli ^ttavia 
di siMtt^eb héU-animfOMfi lui'Uilà'buotià d^^dii^o- 
tie al beneficio ddlà;lég«, per traggerne qtiel firot- 
Xo, che si poteva ^^ Àiitlò^ doversi* proéùrare d'otte- 
nere almeno qutttbhe parte deU'afmftUfyiebn là ^oale 
congiunta con la Venesdii^a Si pMessè'oenservare la 
riputazi(>ne deUa'legà^^^ is^ ^«fccrescais le forze^ die mt- 
nò à Q^iiù pronte^ ad ^ ògÀi impresa: ma per non 
mostrare d' avere aslseKlito^ che ^senta' tempere la 
lega si potessero taltenetè ifùdfe forze > die erano 
air imprese comuni ftè*' ■<5ottégati obbligate , operò , 
che dal Colonna fosse fatta tale proposta^ sopra la 
quale essendo fatte molte' cOtiisalfe^ si venn^s final- 
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mente ih risoluzbne di concedete ventidue galene ^ è; 
cinque mila fanti ^ parte de'quaU dovehdosi traggere. 
delle battaglie, di Calabria^ s'interpose per questa; 
causa anQC»!a maggiore dilazbne al viaggio. Di que- 
ste galee fii dato u governo a Gii d' Andrada Cava-; 
liere di Malta con titolo di Generale del Re^ tenen-; 
do il carico di comandare assoldati Vincenzo TuUta- 
villa Conte di Sarno. Con queste, dunque > e. con le 
galèe della Chiesa^ che erano al jaumero di tredici^ 
undici del D^uca^ di Fiorenza^ é due di Michele Bo* 
nello fratello del Cardinale Alessandrino > il Prover. 
ditor Soranzo ritornò a Cdrfò^ essendo fin ài Faro, 
di Messina venuta, insieme tutta Taìtnata^ donde 
Don Giovanni sé ne passò a Palermo: e poidiè fu- 
rono separati ^ Marc' Antonio Colonna levo lo sten-, 
dardo della legà^ tenendo il luogo di Generale di, 
essa. Pubblicata questa risoluzione deg^i Spagnuoli^ 
ne nacque subito ferma opinione in ciascuno > che 
quest' anno non s' avesse mix a fare impresa in Le- 
vante con tutte le forze della l^a: e già T. Amba- 
sciatore Spgnuolo in Roma si era lasciato intende- 
re^ che le cose di Fiandra. non potevano prendere 
rassettamento in tempo , die-sa^vis^e più d' andare 
in Levante^ e che però à volgerebhono Iq forze del 
Be in Affrica , per non staire del tutto indarno ^ e^ 
per sgravarne ancora per qualche te^ipo la Sicilia., 
La quale opinione s' andava per molti incontri au- 
gumentando^ e massimamente per diverse, proviaior: 
m, che s'intendeva far$i alle marine di Spagna^ 
per rinfrescare Tarmata: e peix:hè sapevasi . certo ^« 
che volentieri erano prestate l'orecchie alle parole,, 
ed esortazioni di Muley Assam Re di Tunisi, il quale 
si ritrovava allora presso a Don Giovanni, e affer- 
mava essere quei popoli ottimamente disposti verso 
la Corona di ^Spagna, e facili a sollevarci, per venire 
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sdì' nbbididti&ìa soa^ ttéHtre Tedesserd fónsé> dhe fi' a»? 
sicti<^$8e|o la loro i^Uioiie . Di^e questk sofipen^ 
skine jdell^armftt» a- Var^ disoom oocasbne. Dioera- 
no '^lÓQÌil «avere ì! Re 'nel -oonvietfìre ÌD-^cpKSta leg» 
avuti intiflnà i pròpi^ suoi interessi , tuffa potendo 
aterinvénte otlemere- dal Pontefice la cotìf^ittazione 
delle ^vwàèy oonce6i9BgU per F' addietro da Fio Quar*^ 
Voiy ^àv esutiggere' deiMifi ^de' beni Ecdlesiastiéi^ per 
la (|ualè egH em^ ^fafaiigtito:'^ tenere o^to galee a 
guardia di quei 'mari). Ctttre oiò ;avet«nelo |iù facile 
mente pk'saa^ wn altre' ^gra^i ccmsidemziòiii ^ e ri- 
spelti ; ^Gofieiosiachè ' se a^* V efìie»am fbsste saicceduto 
<n sostenere *so]fi le iohiè Turofaesclie > e di S&te qual- 
dte aoquistdy sèirebb(!>no'$aÌiti a tal grado cfi rìpata- 
ssione nelle oos^ di' mare y che alla potenza di lai si 
sareidie dato un grate ìèonirappeso . £ d'altro can- 
to/ se fossero le cose- loro successe avverse^ e ©cm 
qualohé depressione di quello Stato; teniva ad in^ 
sorgete /ia^tp più' la- pot^naa di&' Turdii> e a fair» 
oltre modo forràfdabile; £ appiìessò; ^ ì ¥eneiàam 
fossero fiiikiasi pri ti d^Ia speranza di tdfle. aiuto ^ ^^ 
tersi *drè<te9e ; 'òhe . faféilm^te fossero per scadere a 
qiiàldhe ^cl3ordo : On^de quelle fdite/<jbe wiìtra di 
loro erano appaireécfciale; ^ 3arel)boi»o volte in Po^ 
nente cn^utra gli Stati del Re . Con tali dunque y o 
con ialtiii^ ftlteressi^ essendosi celi mosso a stimare 
questa dausa comune; e ^^tAe tale avendosi «gK to- 
hito idldDJligare di «osteherlay non atere dappoi con 
gia^^férgHyne' potuto volgere a sUo pritato comodo 
qudie' fedite y ^e ^ran^ già al ^r'ti^o comune ddla 
lega òW>Kgate: -la guerra di Fiandra nott tìsàere nuo- 
vo accidente, per lo* quafc? avesse il Re dovuto ve- 
nifre in tak iii*>lU2JiOltfe : penacchè quando fu la lega 
fitóputata , *era già qaeÈ«a guerra acd^sa; ìaè fin allo- 
1^ m^uàk^Q&ì sospstti- de^moti d^f' Francesi;; anà 
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essendo iegùìto l' %otoiv}o fhi iMli^ Gra^tliitif«6iii^ó ^ 
e il Ite di 'Kai^àrfà^ e T Aii:«r»riragl^Ì^isi'^«dVii so^ 
spettale ^n higkmfe, Jhè ì fl»ttfactesi pèt- tiatórti \dé- 
tìaert>tì di cosef ritìtjveVe^'f^ilgMtr^ ^uel'tfettnpb fón- 
gàitaétite su Tatmi noin Ibs^iero i*f8tw$ii quieti; ma 
per vdlgène a qtìelk' parte[, »ft^Ha '^uàìe -ìa^mevério 
grande 'ò]^t%utittà dS gueri^ggÌÀré : M66S<Jre eo^a 'chia- 
rissima y lai èòiiveilfloiie délhi l€^à dot^ ^àrlìcdlam 
ragìòtie a éiàscKinò de^'Golìégsfti ^ó^a le fi^fze degli 
altri ^ 'qttatufdo diiiiatidavasi V os^rraiiza -dèilè cose 
toiiféntite ;: àTanti lét lèfgA «ssere statò itt VSòerìà del 
Re di dàre-qudli ajuli,' è qiiaindp avesse voluto: ma' 
piche <fi ^pòHtshi^ ^ùa Redolita s^èr&i òbbl^to à 
forte, e a tédtpo lirliftale,-AOB potót ptó regalare 
queste cosèi secondò il suo oom€Kio^ né 'ttìtetórie 
àenza' il òóbsènso de^ Collegati. Altri in eontrarid 
à&rtna Vano , ' aviere il 'Re Gattolico largamente • sati- 
sfatto air ufficio di Prindpé' tìfistianò^ e aìdiito deP 
la Repubblica Veneziana: perocché il prìtno^ anno di 
quésta guerra, s'era egli prontamente ^titossoò^nzé 
alcun obbligo a concedete tutte 'quelle feitoC'^ ma- 
re, di' ^li allòi'a si riti*ovava, al comune sei^iria 
dtllla Grìitiftnità , e con piaftidblare conioéo de' Ve- 
neziani ^es^re stato in pptèré di lui di non ifhpli- 
carsi in ^ùdsXa guerra ; hòh essendone ristrétto da 
alcuna ' necessità, 'o almeno sensa alcuna < certa limi<- 
tazione , né di tempo ,. né di fotóe , governarsi se- 
condo j propri suoi interessi: tuttavia ^veShe voluto 
con. la lega obbligarsi per gènétak^e mli^ior- confi-^ 
denza di sé nell animo degli altri Confederati: e 
perchè sopra più saldi fondaménti si' potesse far di- 
segno dell'imprese, che s'avessèró a tentare contea 
i nemici: dà ciò esserne nato singolarissimo bene-» 
fido , avendo 1* arme (k''€òliegati unite insieme con 
questo vthcdò, e per uno Stesso fine ottenuta una 
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così grande, e così chiam vittona contra i Tuiiclu: 
non doversi ^pnar pooo^ che non .essendo in que- 
sta causa.pari gì' interessi del Re con quelli ile' Ve- 
neziani , aoUa prò voluto sottoporre F armata sua 
a' medimi pencoli. Non dovere ora parere strano, 
se avendo il Re tanta parte avuta in questa vitto- 
ria y avesse cercato di coglierne anco qualche, parti- 
colar frutto col mandare r armata sua ora> che ave- 
va spogliato il nemico delle forze di mare, e che 
sicuramente poteva farlo ^ all'imi^ese di Barheria 
specificate nella capitolazione della 1^^ ^ tanto 
da' suoi popoli dissiderate per levare il ricetto accor- 
sali, da' quali in niun altro modo poteva assicurare 
le marine della Spagna : molto meglio essergU stato 
lécito per la difesa dell^ cose proprie^ valersi delle 
sue stesse forze a tempo ^ die in gran parte erano 
le cose de' Veneziani , sud Collegati^ dalle offese 
de' nemici sicure : qual ragione , qual consiglio per- 
suadere, che a' abbandonassero i propri Stati per assa* 
lire gli altrui? £ per portare il pericolo alla casa del 
nemico^ si, lasciassero nella propria crescere igl'istesr 
si, e maggiori' perìcoli? La guerra di Fiandra non 
essere cosa nuoya, ma ben nuovi essere gli acciden- 
ti, che constringevano il Be a pensare alla conser- 
vatone di quel paese ^ nel quale erano moltiplicati 
i disordini, ed accresciute le.fbi'ze de' nemici. 

Queste^ e altre smiili cose.^ secondo la varietà 
de' giudici , e molto più degli affetti s'andavano di- 
cendo : ma perchè la cagione, di cosa tanto impor- 
tante, onde furono interrotte le speranze di gran- 
dissimo bene alla ^Cristianità , «a fatta . meglio pale- 
se, non è dal nostro prqpositp lontano , che alquan- 
to più particolarmente si raf^esenti lo stato delle 
cose presenti , e 1' occasione de' sospetti nati tra due 
poteutissimi Re, di Francia,.. e di Spagna in impor- 
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tilnissimo tempo. Èra ne' primi siorni dSl questo anno 
seguita in Fiandra la perdita deth terra di M ons ', 
e poco appressò <jrielfei*di Yalenziana^ oocupata dal 
Ck>nte di Nansau con fenli forestieri , e per lo piii 
Francési : e poco prima aveva il Duca d* Alva fuga- 
to, e rotto gran numero di genti a piedi^ e a .x^a- 
Vallo della, stessa nazione, che andavano a presidia* 
re la terra di Mons. Queste cose come accrebbero 
inobo i pericoli di perder quello stato, così generar 
rono anco nelF animo degli Spagnuoli grandissimo 
sospetto, che tanti soldati Francesi si fossero con- 
dotti nel paese della Fiandra, non pur con permis- 
sione, ma per ordine del Re Crìsdanisshno , facen- 
dosi r impressione tanto più ferma , quanto che il 
Duca d' Alva dando di questi successi avviso alla 
Corte di Spagna, a Roma, e a Milano, aveva am- 
plificata assai la cosa, ed ecdtati molti dubbj di moti 
maggiori: onde il Governatore di Affilano^ T Amba- 
sciatore SpagQuolo di Roma, e il Cardinale Gran- 
velia, facendo sopra tali avvisi grandi esclamazioni, 
e dimo^razioni jHene di sospetto, e di timore, erano 
stati da princìpio cagione, che Don Giovanni si fer- 
masse a Messina, scoprendosi cosi diiaramente T ani- 
mo mal sodisfatto de' Francesi, ch'essi alP incontro, 
essendogli dalle parole, e dagli a-ndamenti degli Spa- 
gnuoli ^ entrata pari gelosia , e dubitando che 1' ar- 
mata Cattolica fosse per volgersi in Provenza a' loro 
danni, si posero a fortìlìeare la Città di Marsiglia, 
e le aocneU>efO i piieskl|. Brasi ancora sparsa fama, 
che avesse il Duca d' Alva pulMicamente detto , sé 
tenere già rotta la guerra fra la Corona di Frau- 
da, e quella di Spagna : dalle quali parole commoi^ 
fio il Re Cristianissimo, fece coi mezzo de' suoi Am- 
basciatori molti uffie} , non pur alla Corte di Romai 
ool Pontefice, e co' Signori Veneziani, ma in Spa- 

^2 
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gna ancora oon Tistesso Re Cattolico^ parte dolen-^ 
dosi , cbe da' pripdpali ministri 4el Re fosse affer- 
mata cosa tanto importante^ dalla quale com' ^li 
aveva l'animo alieno^ così pensava trovare in aKri 
pari volontà : e parte cercando di giustificare alcune 
sue operazioni , onde pareva che potesse esser alcun 
sospetto generato^ il quale avesse poi alle parole 
del Duca data occasone: però affermava costante- 
mente, quelli Francesi^ che condotti dal Conte di 
Nansau avevano occupata Valenziana, essere tutti 
della fazione degli Ugonotti, ben sudditi suoi, ma 
(come era noto) contumaci, e ribelli alla Corona 
idi Francia. DelU moti di Fiandra sé avere sentito 
sempre grandissimo dispiacere, come quello che den- 
tro del suo Regno provava i travagli della ribellio- 
ne de! popoli: e a clii si conveniva levare, non ac- 
crescere con tali esem{^ V ardire de' sudditi contra 
il suo Principe: e come quegli ancora, che deside- 
rava al paro d'ogni altro l'esaltazióne della Cristia- 
nità, benché non gli permettessero i suoi particolari 
travagli, che potesse insieme con gli altri a tempo 
cosi opportuno adoperarsi . Ma poiché non gli era 
conceduto il concorrervi con le sue forze, aveva 
r animo alienissimo dall' impedire le buone opera- 
zioni altrui. Avere armati alquanti vascelli, non a 
danno di alcuno, ma a sicurtà de' suoi mari infe- 
stati gravemente da' Corsali , né questi anco essere 
stati tanti, che potessero dare sospetto, ch'egli con 
essi volesse , o potesse . volgersi ad alcuna impresa • 
Le quali sue parole, perché da somiglianti effetti 
s' acquistassero maggior fede, fece pubblicare un editto 
sotto gravissime pene vietando a tutti i suoi sudditi 
il passare armati jn Fiandra, e pose ancora ne' passi 
diligenti guardie per vietarglielo, quando pure alcuni 
contumaci fossero, come diceva , ^tati arditi di oon- 
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triavvénire all'ordine suo. Né di ciò contento^ hel- 
l'istesso texnpé coounciò a risvegliare diverse prati- 
che, per le quali mostrava di volere anch' egli ade- 
rire alla lega, facendo sopra di ciò dal Cardinale di 
Lorena tenere diversi ragionamenti con V Ambascia- 
tore della Repubblica, residente in Francia, ne' quali 
si faticava di persuadere, che la volontà del Re Cri- . 
stianissimo fosse volta alla pace , e al beneficio della 
Cristianità, e ottimamente disposta verso la Corona 
di Spagna ; onde posposto finalmente qualunque al<« 
tro rispetto, si sarebbe accostato alla Lega ; e venen- 
do al particolare dell'accordo, poneva innansd varj 
partiti, e massimamente di fermare con matrimonj 
l'amicizia, e la buoila intelligenza tra lui ^ e il Re 
Cattolico . Le quali cose, benché pervenissero a no- 
tìzia degli Spagnuoli, non ne rimasero però ben so- 
disfatti , anzi andavano pubblicando , farsi da'* Fran- 
cesi tali ufficj per aprirsi la via più facile alle loro 
macchinazioni, assalendo in più parti gli Stati anco 
sprovveduti dal Re Cattolico: sapersi oeito l'Ammi-' 
raglio, e il Re di Na varrà esortare, palesemente il 
Re Cristianissimo a questa rottura, alli quali per al- 
tri suoi particolari interessi sarebbe egli costretto di 
compiacere: affermarsi da tutti i principali di quella 
Corte, non potere la Francia aver quiete, finché non 
sì risolvesse il Re di fare alcuna impresa grande fuo- 
ri del Regno, nella quale avessero ad occuparsi i 
Cattolici, e gli Ugonotti insieme: ed essere assai chia- 
ro, questa fra l'altre stimarsi da' Francesi agevolis-^ 
sima impresa, per la comodità d'assalire la Fian- 
dra , e di mettere in necessità di vettovaelie l' eser- 
cito Spagnuolo , e per le difficoltà , che all' incontro 
aveva il Re Cattolico di soccorrere le sue genti: po- 
tersi questa guerra fare non senza qualche apparen- 
za di ragione per le pretensioni^ che sopra quei paesi' 
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sarebboDO congiunte V armi , e la volontà della Re- 
^na d' Inghilterra : né ad altra effetto essersi da Mon- 
signor di Momoransi trattata, anni (come era fama) 
conchiusa la lega con gl'Inglesi^ che per potere li- 
beri da altro sospetto , attendere a travagliare le cose 
del Re Cattolico, e per assalire insieme.:! paesi della 
Fiandra: essere asss^i nota la mente di quella Re- 
gina per molte sue poco amichevoli operazioni, e mas- 
simamente perchè allora in così gran numero con- 
correvano gP Inglesi neir Isole di Cflanda; e di Ze- 
landa , nelle quali avevano ancora alcune Terre oc- 
cupate, che non si poteva ormai più tenere celata la 
mala disposizione dell' animo di quella Regina, e di 
quel Regno, d'onde erano stati sempre, benché se- 
gretamente, e con molto artificio somministrati molti 
aiuti a'ribelli del Re, e notrife, e sostentate con va- 
rie speranze, e con qualche somma di denari quelle 
sollevazioni : oltre ciò l'amicizia , che tenevano i Fran- 
cesi co' Turchi, dare ancora più giusta cagione a que- 
sti sospetti : essendo molto verisimile , che così fosse- 
ro ora i Francesi sollecitati a volgere le forze loro 
oontra il Re Cattolico, come essi avevano per l'ad- 
dietro più. volte ottenuto , che a* danni del medea- 
mo Re uscisse l'armata Turchesca ; anzi essersi pub- 
blicata fama, che per più invitargli a questo, aveva- 
no i Turchi ceduto alla Corona di Francia la Città 
di Tunisi, preservandosi con l'armi loro dalla forza 
degli Spagnuoli. 

Da queste cose era il Pontefice grandemente com- 
mosso, sì per l'interesse gravissimo della Cristianità , 
come ancora per rispetto della propria sua riputazione, 
la quale pareva, che non leggiermente rimanesse of- 
fesa, violandosi con la sospensione dell'armata le con- 
venzioni della lega, ed insieme l'autorità di lui, che 
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ernie Gftfo ^ easa l'aveva poco innanzi stabilita^ o 
cpnfeni9^:..e tento pù si raccendeva in ciò l' ani- 
mo éi laìi,q\xatìMo die gli erano poste molte cose in^ 
nan^i^ctìedimostfe vano poco rispetto verso la màe-» 
«tà Pontificia j <leUà quale egli ^pra ogni altra cosa 
i€»ra zelantissimo: ncm .essere a Don Giovanni stato 
Jk^to^ esondò Generale, della lega^ d'obbedire a 
■qoegUiotdini del Ke^ con li quali ad essa lega si con^ 
.Jtravv^s6e> non ^r Bèoza il consenso del Pont^ce^ 
,ma sensa partiicipazabne alcnna^ anzi contra-respres^ 
.S0;VOÌ«l3 di lai ^ dopo tante insdanee fattegli da'saoi 
Ndncji perchè, levar si dovesse da Messina^, ed an* 
.dare a. Congiungersi con l'annata Veneziana . Doversi 
:puif.av<ere considerazicKné^ diie essendo quelF armata 
ffat^kCon denari trat^ dal Clero >o àk aitile persone 
•novi partitolare concessione 5 ed autorità delk Sedè 
Apostodica y come destinati all' imprese oonlk*a i Tur* 
<biy non poteva con ragione il He vt^lgerhi ìihTove» 
,Per la qual dosa il Pontefice igrandenieiite' ansioso > 
e sdilecito dell' unionis dell'armate^ mandi replicati 
-farevia Don Giovanni y p6t*chè ìsobito avesse a part- 
tire: ed esorto i Ycaeidaaii a dovero con ógni nìag- 
igiore celerità ispedire sut»i Ambasciatori alfe Corti di 
Spagna*, e di Francia, sopire i sospetti^ 1^ levare le 
-^^deiatò nate fra quei B^ , e p«rti^«rmente jpet* 
-movere il Re Cattolico a. do vere ^sèiua [À& lunga d^ 
-lazione concedere la sua armata , ^ non si {)aftire 
•dalle convenzioni della, lega : per liquaìi effetti man- 
dò egli similmente Antonio Maria Salìriaic Vescovo 
di Santo Papolo al Be Cristianissimo ,% fcce partire 
-con diligenza Niccolò Ornianetto> Vescovo di JPadoi, 
già eletto suo JNunzio alla Cotte GàttoKca « S' inter- 
pose ancora* in qoesti ufiicj Oe^re^ adoperando della 
isua autorità' <5on l' uno ^ e oon V altra Re , per con^ 
servare tra loro la codccrdia >^ p k pace^ mosso à 
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eiò^ ovverò per far cosa ootivenìente ài gradò gdo 
d' Iniqperatore de' Cristiani , owero perchè conoscen- 
do, che quando questi nuovi motid' armlfessero an* 
dati innanzi, conveniva seguirne la pace co' Turchi: 
per k quale egli, che allora si viveva ^sicuro, e quie» 
to per gli altrui pericoli, e travagli, rimaneva con 
non leggier dubbio, che centra di sé potessei?o vol- 
gersi rarmi Turchesche. Ma più che gli altri, i Ve* 
neziani si dimostrarono pronti , ed ardenti in questi 
uffiq , sì perchè era l' interesse loro maggiore, come 
ancora, per non dare alcun Sospetto al Pont^ce, 
che non, si movendo essi. per così importanti acciden- 
ti, non. avessero vòlti i suor pensieri [iù alla pace, 
che alla mierra , onde venisse molto a raffi^dar^i 
verso la : lega Tanimo di lui : il quale conosceadp da 
tali operazioni, molto diverse dal pi*esente bisogno es- 
sere a' Veneziani data grande occasione di pensare 
all'accordo co'Turchi, gfi teneva con molte speran- 
^ consolati, e gli esortava ad usare della prudenza, 
e liioderànza propria di qud Senato, con la quale 
si sarebbono superate tutte le^ difficoltà , per non pri- 
vaiSi affatto ( quando pur non s'avessero potuto que- 
st'anno a tempo conveniente unire l'armate ) di quel 
•beneficio ai^ciora, che nell'anno venturo s',ave|rebbe 
potuto ricevere dalle più preste provisioni della guerr- 
Ta,;e dalla mente del Re di Spagna, più libera da 
altri travagli ^ e ; sincera da tali sospetti . Furono dun- 
que eletti Ambasciatori Giovanni Michiele al Re Cri- 
stianissimo , ed Antonio Tiepolo al Re Cattolico: l'uno, 
e l'altro de'quali con som ma diligenza si condussero 
alle Corti di questi Principi. Espose il Michiele, sran- 
dissimo essere : stato in ogni tempo nel Senato V ene- 
ziano il desiderio, del ben comiune, e della conoor-. 
-dia ti a' Principi Cristiani, ma ora questo esserà fatto 
tanto maggiore ,:qiifin|;o die . la guerra presa contra i 
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TuTcìu^éìl il pelTiooio imtRiiiente agli Stati della Re- 
pubblica y ed insieme a quelli di tutta la Cristianità 
gli persuadeva a dovere con maggióre studio procu- 
rale **Ia quiete^ é là buona intelligenza fra' Principi 
Grìstiani^,pef|k>tèrè unitamente Volgersi cohtra il co- 
mune nemico. PeV questa òaigione essergli state gra- 
vissime 1^ sdì ìévazioùl della Fiandra, ed i travagli 
dd He"Caitolicioi.:'pef qùeéta e^rsi ora non pócoac- 
aiBsbìuto il lor dispiacere , per la fama piibblicatà y ' 
che tra quella Corona, e la Coróna di Spagna fos- 
sero nati' alcuni sospetti, e gelosie di Stato: per le 
quali si poteva duHtare , che quando questi pensieri 
armassero più alta radice, potesse nascerne un'aperta 
rottura cùtk notàbilissimo danno della Cristianità, la 
quale con la vittoria diyinaniente concessale ( se non 
vi 's'interponesse alduno impediménto) poteva riporsi 
in stato di molta grandezza, e sicurtà: ma quanto 
era la co^ più grave, ed importante, tanto meno 
aver avuto di fede presso al Senato Veneziano , a cui 
era ben nota la molta prudenza di quel Re, e l'ottima* 
sua volontà verso il beh comune : tuttavia , perchè le 
persuasioni di quelli, die sono poco amia della quie- 
te, e ohe per loro interessi cercavano disturba i*la , so- 
oliopo alcuna volta divertire l' animo de' Principi dà 
loro buoni proponimenti, non avere voluto il Senato 
mancare , s^uendo in ciò l' instituto de' loro maggio- 
ri , d' usare quella confidenza , che si conveniva alli 
tanti scambievoli ufficj passati in ogni tempo tra quel- 
la Repubblica , e la Corona di Franàa , d' interpone- 
re in questo negozio quella grazia, che particolarmen^ 
te si persuadevano di avere con la Maestà sua , per 
esortarla a chiudere l'orecchie a tali ragionamenti, 
quando proposti gli fossero: o se per avventura vi 
avesse finora in qualche parte vòlto l'animo, a vo- 
ler èondonare qualche cosa al beneficio della Cristia- 
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nità, ed al {lartioalare oomodo ddh Iott> B^puS^Ui* 
ca y deponendp questi pensierì y e àiicerando total* 
mente r aDimo del Re Cattolico > acciocché egli li- 
bero d'ogni sospetto potesse attendere alF ìipprese del 
Levante, e mantenere gli obl^ljighi della lega . Ricevè 
il Re questo ufficio ^ratamente^ dicendo^ non ingan* 
narsi punto quel Senato idi promettersi molto dell'af* 
fezione^ eli' egli portava alla loro Repubblicane molto 
meno nel credere, elisegli de^derasse u bene d?Ua Cri-? 
stianità: li moti della Fiandra essergli sempre stati 
molesti, avere per ogni via possibile cercato, d'impedir 
re, che da' suoi sudditi tion fossero in alcuni modo 
fomentate quelle, sollevazioni.: ma pprtare la condì'- 
zione di quei tempi, e lo stato, nel quale allora si 
ritrovava U suo Regno^ ch'egli non potesse frenare 
r insolen^ d'alcuni desiderosi di novità : i quali oo* 
me avevano cercato dentro del suo Regno di confon- 
dere tutte le cose^-così non era maraviglia, che.oon^ 
tra gli ordini suoi fossero passaU in altri Stati a per-: 
turbare le cose altrui» Ed alcuni Signori della Corte 
' per levare dall'animo degli. uomini questo sospetto^ 
andavano considerando: non metter conto alla Co- 
rona di Francia ora , che cpntra di set provava il dan? 
:po , che ricevono i Principi dalla sfrenata licenza 
de'popoli , coperta sotto il nome di giusta libertà, far 
vorire questi pensierì , e nel Regno suo. concitare 
nuovi umori: il che potesse non alt rimente essergli 
dannoso, che soglia esser ad un corpo infermo uà 
violento esercizio: conoscersi^ che in ciò sarebbe un 
procurare danno al Re Cattolico ^ senza alcun bene*- 
tìcio della Francia , anzi con dubbio di implicamela 
in nuovi travagli ^ e pericoli ^ conciosiachè questi moti 
d' armi sospingeriano facilmente il Re Cattolico ad 
accordare co' Fiamminghi , e forse con aninio di as* 
fialire il Delfinato, o il Regno 4i Navarra: oade io 
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ìttcygo di portare la guerra in casa altrui ^ pcÀreUio- 
no esser oostretii a terla nella propria, ia tempo, che 
le forze del B^no per tante, e sì langhe contese ci-» 
vili erano divise, ed indebolite. Ma sopra gli altri 
dimostrava la . Regina ., madre del Re, la quale ri- 
teneva allora • nel governo quad suprana autorità , 
grandissimo desiderio di conservare la pace , e però 
volse anco di sua propria mano scrivei*ne alPonte^ 
fioe, attestandogli questa sua volontà, ed affermane 
do, ch'era dispostissima a seguire i buoni consigli 
di lui; è che se pur s'era fatta qualche jM^oviàono 
d'armi, non avere però mai avuto pensiero dimo« 
verle.a danno altrui, ina solo d'usarle alla difesa 
delle cose priorie, dubitando per l'ingiurie , che af- 
fermavano eli Spagnuoli, benché senza ragione, di 
ricevere dalla Corona di Francia^ che ìioti fossero 
per invadere il sih> Regnò. Ove degna cosa è con-^ 
siderare, quanto sia grande, la gelosia degU Stati, e 
quanto facilmente ad'qgni impressioiie di varjaflfet^ 
ti , più che gli akri uomini, siano i Principi soggètti » 
Temeva il Re Cattol ico, che- a lui : fosse mossa la giier* 
ira da' Francési, è desiderava la pace. Desiderava il 
Re Cristianissimo continuare nell'amicizia con gli Spa^ 
gnuoli, ma sospettava, cl)e Turmi loro contra gliaU 
tri apparecchiate potessero volgersi contra il vsuo Re^ 
gno. Èrano ambidue. questi Principi in» altre cose oo- 
cupati, e perciò era loro più grata, e. più comoda 
la concordia , e più temeva ciascuno, che avesse l'al- 
tco animo di romperla: e nondimeno questi stes^ 
vani sospetti , i quali pareva che andassero alla qtiie* 
te , o alla ^sicurtà delle cose loro , prestarono quasi 
materia <£ knolti tara vagli, e di gravissimi danni. 

Ma il Re Cattolico , prima che] l' Ambasciatore 
Tiepole pervenisse alla Córte , s'era già risolto di com*- 
iBeUere a Don Giovanni^ che posppstcì qualunque 
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altro rispetto y o impedimento^ dovesse siiUto con tnt* 
te le galee ^. che si: ritrovassero seco andare a con- 
giungersi con quelle de' Veiiezianì, ed unite che fos- 
sero l'armate y passare subito i in Levante : movendosi 
a ciò ^ o perchè fosse (atto più diiaro^ e sincero del- 
la mente del Re di Francia verso di sé, ovvero 
perchè manco temesse l'armi sue, dopo la woupe- 
razione , che presto seguì y della terra di Y alenzia- 
na , e altri prosperi successi di Fiandra ; ovvero per- 
chè fosse fatto imeglio capace dell' incomodo, è pre- 
giudicioy che poteva nascere in altre occa^ni alle 
cose sue, dandosi presso a' Turchi: grandissima ripu- 
tazione a 'Francesi col mostrare di stimar tanto ogni 
loro mpvimentò,. che per eteo fosse subito costretto 
abbandonairer altre imprese, o pur e perchè, come 
giusto, e savio Principe^ ripirtasse non «convenirsegli 
in niun moda maificare agliobUigfai delk lega; ma^ 
o una, o più di queste camoni, che muovessero P ani- 
mo 3C10, fu allora, come cosa certa- pubblicata , es- 
sere tale risoluzione nata dalla sóla volontà del Be, 
in modi» che prima ispedisse a Don Giovanni que- 
st'ordine, e poi lo comunicasse a' suoi Gonsiglierì, 
dubitando quando ciò prima fatto avesse, che non 
gli fossero messe innanzi cose , che T avessero potuto 
divertire da tale suo proponimento, come era avvenu- 
to per lo passato. Ma essendo Antonio Ti^polo giunto 
a quella Corte, né avendo più a parlare de'so^Ui di 
Francia , o dell' unione dell' armata , fece solo ufficio 
col Re, siccome aveva avuto: in commissione di per* 
suaderlo a dover dare libertà a Don Giovanni, poi- 
ché la migliore stagione per le fazioni di mare era 
già qu^si :passata , di potere ( se k condizione delle 
cose Ip ricercasse.) svernare fuori nel Levante; dalla 
quale risoluzione dimostrò potersi traggere grandis- 
simi benefiq; pen)cchè si veniva ad alleggerire k 
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loro Isole èù t>eao ormai gra^e^ ed ifisepportò^bile 
-di avere per tanto tempo a notrìre tanta armata^ 
e ad aofii^Tarne i- paesi nemici, d'onde facilmen- 
te^ e aHtondantemente potevano esser sommmistrate 
•ie vettovaglie; oltre eia più presto^ e pia facilniente 
sì sarehbono proseguite V imprese , o già roomincia- 
te^ o alle iqnali si avesse volto F animo; s' accr&- 
:sce^9i ancora airdire a' popoli sollevati^ e s'invita va- 
no gli altri a nuove sollevazioni, si cacciavano snt- 
inici'dèni3x> dello strettói di Gostanttnopol] , e s'im- 
pediva loro l'usoìre per tempo andati:, <x»nè ave- 
;vano fatto gli aniii passati a' danni de^ Cristiani ; e 
in.sònmia in ciascuna cosa s'acquistava ^andìssimca 
triputaBÌóne aliai léga, e si levava a'nemid. Ma ciò 
che allora à taceva al Be, e che però non nieno 
che akra ragione, aveva mc^so i Veneziani a fare 
tale.uiiiciay erà^'che col prendersi questo cònsiglb*^ 
si veniva a sciogliere gli Spagnuoli dalli loro tanto 
stimati . interessi delle imprese d' Àffiiea , ed a . con- 
durgli.a. stato,, che. deposti tali pensieri, avessero ad 
.attendere^ Qon: animo più pronto^ e pù risoluto alle 
<x)se comuni del Levante. Ma tutte le persuasìom 
furono in vano, perchè il Re adducendo. a. tale de- 
liberazione molti centrar) , non volse mai assentir- 
vi , seguendo in. ciò , ovvero la propria sua incUna^ 
•zione, come- poco amico delto arrischiare troppo alla 
«fortuna^ :oyyero.la, persuasione di quelli, che non 
hene sentivano deUa lega. Ma come si sia, non era 
• molto lodato, questo consiglio, parendo due: si levasse 
l'occasione a, grandi. succèssi, quando anco gli avesse 
voluti favorire la fortuna; e che non si convetiisse 
di ristringere in niun mòdo a Don Giovanni le oonÀ- 
missioni date a lui , come a Generale de' Principi 
Collegati^ |e quali erano , che avesae a procurare 
.tutto ciò^ che potesse tornare a benefìcio della lega^ 
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fl qtmle senza dubbio si conosceva dot^ es$er graii- 
d^mo nello svernare ne' paesi nemici del Levan- 
te •Questo stesso s' aveva prima tentato^ di persua- 
dere a Don Giovanni^ interponendoviisi anco l'au- 
torilà del Pontefice : ma egli non volen|do/da de K&r 
minarla^ a vei^a rimessa la còsa in Spagna; il che 
<liede anoo chiaro indiziò^ die, gU ordini eomuni gli 
fi)6sero stati per partìcòlar commissione- limitoti^ e 
ristretti; ■ . 

Mentre queste cose si* Caisevano. da' Prìkidpi Cri- 
stiani^ e che procedeva la lega con mólta tepidezea, 
già si- faceva sentire sul mare l'armata Turchesca 
mólto numerosd^ e potente; perocché Uluznlì diclua- 
• rato Capitano djel mare aveva oltre 'le prime ^ che 
V sotto il Governo di Carazzali erano; (oome si disse 
: inìianzi) dipartite^ con somma, diligeno&a. poste ad or- 
,dine altre cento galee ^ C9ri. le quali era anch' egli 
«uscito già dello stretto di Gallipoii, è per non iHan- 
cane me anco nell' apparenza a niuna di quelle cose, 
die accrescergli potessei^o. riputazione^ nel purtir suo 
da Costantinopoli^ era moi^to in galea con molta 
pompa ^ con strepito grande d'artiglieria^ e fare a 
tutti gridare voci d'allegrézza^ e di spsrama di vit- 
toria : e unita che fu tutta Tarmata insieme, s'era 
spinta « innanzi con animo di depredare l'Isola di 
Candia ^ è di fare altn danni a' luoghi de' Vetiezia- 
niy secondo le nuove^ di'intendesse d^li andamenti 
dell'armata Cristiana « Nel qual tempo/ avendosi in 
Venezia avuta certa nuova della so^nsione dell' ar- 
mata Spagnuola, vedevasi in tutti grandissima me- 
stòia^ accrescendosi per questo ancora insiane col 'do- 
lore la meraviglia^ che gli Spa£;nuoU, li quali da 
principio avevano dimostrato desiderare la lega^ dap- 
' poi concbiusa , e superate tante difficoltà , anzi por 
.dappoi^ die si vedeva con insperata prosperità dk 
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essere già incamiiiata a grandissime speranze^ voles- 
sero per spspetti de' perìcoli ^ eh' erano stimati incer- 
ti , e lontani privarsi del presente ^ e certo beneficio 
della lega , e dare occasione di disciòglierla , quando 
era tempo di confermarla^ e di stabilirla con forze 
e confidenza maggiore i onde veggendosi di non po- 
ter ben penetrare a' loro occultissimi fini , né paren- 
do che sopra tali aiuti poco opportuni far si potesse 
alcun fermo fondamento^ deliberò il Senato di com- 
mettere al Generale Foscarìni^ che non aspettando 
più la congiunzione delF armate^ come prima fosse 
il Proveditore Soranzo ritornato a Cortu, dovesse 
con le proprie loro forze spingersi innanzi^ per con- 
solazione^ e acurtà de' sudditi^ e delle cose loro: e 
procedendo con modo cauto, e circonspelto prendes- 
se poi quelle occasioni , che Dio per la gloria sua , 
e per lo bene della Repubblica gli avesse posto in- 
nanzi. Però avendo già il Foscariui avuto questa 
ordine, ed impaziente ormai dello starsi più lunga- 
mente 02Ì080, subito clie giunti furono a Corfù il 
Colonna, e il Proveditore Soranzo, cominciò a prò* 
curare, che senza alcuna dilazione di tempo, sì le- 
vasse di là Tarmata per ridursi, più verso Levante,, 
ed appressarsi a' Nemici ; nella qual cosa ritrovandosi 
tutti prontissimi, fu ridotto il consigHo, facendovisi 
intravvenire, oltre li tre Generali, Pompeo Colonna 
Luogotenente di Marc' Antonio, e il Pro veditore So- 
ranzo. Espose Marc' Antonio con grande affetto l'in- 
tenzione dell' animo suo , dimostrando, d' esser affe- 
zionato alfe cose della lega , e particolarmente del 
bene , e della grandezza della Repubblica , e dolen- 
dosi appresso del tempo perduto, e^delle forze tantor 
inferiori alle terminazioni già fatte, ed alle prime 
speranze : confortò tuttavia a sperar bene affermaii- 
(k> , essergli benissimo nota la buona mente del Re 
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Cattolico^ e la caldeiza del Pontefice nel sollecttar- 
lo; onde cessando gli sospetti di Francia, sippteva 
sicuramente promettere, che sarebbe Don Giovanni 
col resto. deirarrnata venuto a consiungersi con esso 
loro . Ma frattanto , bench' egli fosse servitore del 
Pontefice, e vassallo del Re, era però pronto a vol- 
gersi ad impresa , che avesse ad essere di particolare 
servigio de' Veneziani, de' quali conosceva in quella 
guerra esser maggiori gl'interessi, ed i pericoli. Ri- 
pigliò queste parole il Generale Foscarini , e disse la 
buona volontà del Pontefice, e del Re Cattolico an* 
Cora essere alla sua Repubblica manifesta, eccome 
di quella di lei verso questi Prìncipi, e verso alla 
lega poteva prestarne buon testimonio la maniera, 
con la quale ella era proceduta , e procedeva tutta- 
via in questo negozio, ma particolarmente essere 
molto cuiara, non pur presso a' Veneaani, ma pres- 
so il mondo tutto la virtù del Colonna, e il desi- 
derio grande , eh' egli aveva del bene della Cristia- 
nità , e r affezione eh'' egli portava alla loro Repub- 
blica per le tante operazioni fatte a servigio di lei, 
e ad onore, e comodo della lega i nondimeno non 
potere non grandemente dolersi, che avesse la for- 
tuna poste innanzi occasioni tali, che non si fossero 
potuti vedere continuati effetti^ conforme a questa 
buona intenzione comune. Ma poiché v^na cosa era 
il rammaricarsi del tempo andato , die più non po- 
teva ritornarsi addietro, e che non era parimente in 
loro potestà di levare gì' impedimenti, che tratteneva- 
no Don Giovanni in Sicilia, restava per unico rimedio 
di così gravi danni il cercare di avanzare, se fosse 
possibile , sé stesa con la celerità dell' imprese , che 
s'avevano a fare: ma fra tutte queste ricordava, e 
consigliava, niuna esserne, né di più presta, e più 
certa riuscita, né di niiaggior prc^tto ^ che l' andare 
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incontra all' armata nemica^ la quale senza dubbio 
per numero^ e per molte qualità eziandìo venrva 
ad essere all' armata loro molto inferiore ; ed essere 
avvenuto forse per Divino consiglio, il quale spes- 
so, e per mezzi incogniti alla . prudenza umana suole 
Gondur l'operazioni nostre al lor destinato fine, cl^ 
l'armate de' Collegati rimanessero in cqtal modo se- 
parate , e divise , acciocché i nemici stando per tale 
rispetto meno attenti, e niente di questo incontro 
temendo, venissero a prestare a sé quella facoltà di 
ritrovargli, e di comb«ittergli , che quando avessero 
essi saputo d' aver a reggere contra tutte le forze 
della lega , sarebbe facilmente stata loro tolta . Ma 
quando anco avvenisse, che per l'approssimarsi del- 
r armata Cristiana, si ritirassero i Turchi addietro , 
non doversi slimar poco l'aver in cotal modo con- 
fermata la riputazione della lega, ed assicurate l'im- 
prese , le , quaU , o venendo , o non venendo il ri- 
manente dell'armata Cattolica, si fossero risolti di fa- 
re. Al parere del Foscarini s'accostò subito il Colon- 
na, confermando con molte ragioni, ninna cosa po- 
tersi con maggiore profitto tentare di quella, elicerà 
stata proposta : ma però laudava , ed esortava , che 
dovendosi andare contra i nemici, s' andasse con 
tutte le forze unite, cioè, accompagnandosi sempre, 
insieme l'armata grossa, e la sottile, alla qual cosa, 
grandissima comodità prestava la qualità del tempo, 
per li venti maestrali, che quasi del continuo in 

a nella stagione spirar sogliono. Ma Gilandrada, né 
annava del tutto, né approvava questo consiglio. 
Ricordava l' andare molto circonspetti, né senza ne- 
cessità , o almeno senza grandissima occasione porsi 
ad arrischiar cosa , che tanto importasse : però ag- 
giungeva doversi procurare prima d'avere alcun' altra 
nuova de' nemici,. delle forze, e del camino loro, e 
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prendere dappoi questo partito, se V informasaone 
più certa lo^ persuadesse : ma sopra tutto lodò nioha 
il consiglb di dover condur seco le navi, così per 
accrescersi forze, come ancora per non metterà in 
uecesàtà di vettovaglie, e appresso per non lasciarle 
a discre:àone della fortuna , e de' nemici . Ma final* 
mente concluse di non volersi separare dall'opinio- 
ne degli altri , dimostrando un^ ottima inten^one 
Beir abbracciare i partiti, che fossero di servizio. co- 
mune; onde con tutti li voti fu deliberato di dover 
quanto prima partire da Gorfà con l' armala ; la 
quale era allora di cento , e yentisei galee sottili , 
sei galeazze , e venti navi , e portava daseuna galea 
cento , e cinquanta soldati . Fu tutta V armata in 
tre parti divisa : tenevano il luogo di mezzo li tre 
Generali con quarantacinque galee : l' altre erano già* 
stamente in due corni compartite: guidava il destro 
il Pro veditore Sorahzo, e il Canale il sinistro: al- 
l' altre galee di Candia , clie d' ora in ora aspetta- 
vano, fu riservato il luogo nell' antiguardia , e nel 
soccorso: rimurclùava ciascuna squadra delle galee 
sottili due galeazze, e parte delle navi, cxm certo 
ordine di guidarle alla fronte delF armata, qualun- 
que volta il bisogno lo richiedesse, avendosi nel con- 
iglio terminato, che sen^ queste non si dovesse ve* 
nire a giornata co' nemici. In questo tempo essendo 
già l'armata in pronta per levarsi, giunse al Gene- 
rale Veneziano una fregata , spedita in diligenza da 
Palermo da Placido Ragazzoni ( trattava questo allo- 
ra in Sicilia negozj di biade per la Repubblica ) per 
la quale dava egli avviso, che a Messina era giuota 
una galea di Spagna , che portava ordine certo a 
Don Giovanni della congiunzione di tutta l' armata , 
e il medesimo fu poco appresso confermato con let- 
teci deU' istesso Don ÌGriovanni scritte a Marc' Anto* 
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«IO Cdotìtiii'; per ìe qtiaji gii tìértrai iìóìmst ^ qne^ 
s!^ «tìovà oomims^Où^! averta dal Re, e dèflHà iùà 
pronta vokftità pfer Yhsuidai^ làle ;ordiné ad' 'affetto: 
però prometteva di dovere quefìtò pritoa cèl rinia- 
Tiente dell' armata levarsi per Vetól-e a *ili>feWatrgH': 
ma fratCafirto ricordava^ che si ìdove^de"' fó^ìcstrk 
la nuova della Venuta sua ^ fper «liahten^e^ife-*fedè 
i Greci «olle vali, e che sentóa imprenfdèr ^o8a*/né¥la 
jquale &' àrri^hiasse la Mpufeiaiotìe deUa fegè, s' aP- 
tendesse so>k> à f empete i disegtìi dè'neiBfci, -e ad 
Bflsicinrore'i ióogbi de' Vei%ctoia*i . Questi aV^ cóme 
raccpnsolaffOBò liittì,^oo^ -tìé>*i pteirvé 5 ciie* dóveséèró 
porre «npìEklitìdetito ^ììdl pàie^kù' d^ell' ar^ÉlaM', già dcs- 
tìberaia. Ts3^1c|ie allf Whtò«tì;' di: Luglio tì Jètarorio 
i tre' Generali dalle ObtìiéfH^, 'essendosi qmvi' al- 
qaanlo trattetiuli , ^f asp^tt3i* il PfoVéditfere' Ca*. 
tale, ilf quteilè <x)ii ^kk ^aiee >ra pasEserto ad ÒtRìtif 
to a levafTè ire- mife fonti ^héIì* eraÉfò» là alpparèWòfeiati 
pìr r-àTn*ata' dotto k:ooiwkittft''dd GototìtìdHo* Ora- 
Kb Acquaviv» figliuolo èé: ÓUca-d' A«rif: 4 quaii'gferni 
ti, forottò •diWiibtótI t&f»^ le galee di'Spè^gniÉ , è 
della XihifesaPy é' sopl^> te SiaVi Veneziane. Pk*iiii(é c?hè 
da qiiesté luogo sì 'partìfese fùispedirfa Vèi*sò <Jahdià 
& g^lea di^Gi(t>tatM!A <Moóeéicò^ ucmpr diUgenté, è 
pratifoo delle* eèse di «Safè-, pe* d»re nùioVa^ deità yè* 
ftnta dell' *tfrfat*i Cri^tiaiià,. te pipoiiare kijèjddhe tfvf 
viso delia Éremica , delia tjuale finora nìutl»òo$à''$a'- 
pevasi COÉL molta éetteato,- né del nnmei^, tiè'del 
suo viaggio. Postasi dntiquéì'tirrtìata dèlta lè^ ki 
camino / neìY entrare del canale Vidcardo , «è'j W a^- 
^uiìsero tredici galee, che il ì^roVeditore Qarrìni 
Bondnceva di Gandia , e .dì- là seguendo dori, Vèìftt6 
pròspero la sua navigazione , benché il TiraiirdhìO ri*- 
lardasse il Vioggio, iti dtte giorni pervenne al Zan- 
ie. Ma non ebsendo •an^m'a là c(mipar4, come èS 
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isperava^ fondati avvisi degli andamenti de'ìiemid^ 
e convenendole per lo bisogno del fare acqua fermarsi 
per due giorni:^ furono subito altre tre galee ispedi- 
te , cioè quelle di Angelo Suriano^ e di Filippo Lio- 
ne Veneziane^ ed una Spagnuola del Cavaliere Bo- 
magasso^ uomo di qualche estimazione^ e perizia di 
gueixa^ perchè andassero innanzi a spiare in qual 
luogo^ Ci in qual forte si ritrovassero i nemici. Era 
a questo tempo UluzaaaU ridoQio sotto alla Fortezza 
di Malvasia^ e aVeva seco intorno a (Jugento vele, 
essendosi cresciuto il numero, per molte fuste de' Cor- 
sali, che nel viaggio s'erano congiunte con lui: però 
dopo avere un pezzo trascorso per V Arcipelago^ s' era 
ricfoUo a questo luogo con animo di depredare l' Isola 
di Candia , e daj^i passare a Brazzo di Maina per 
tenere a freno quéi popoli sollevati a favore de' Cri- 
stiani. Ala avendo inteso l'armata Cristiana venire 
innanzi ^ la quale essendo prima ^vvi^ata , eh' era 
divisa, )sA;imava non> diversi dipartire da: Corfù, ben- 
ché avesse, già. secondo U $uo primo disino comin- 
ciato ad inviare alcune galee vèrso il: capo Malio, 
fattele. ^libito richiamare, :$' et*a; un'afra volta riti-r 
rato con .tutta l' armata: sotlio alla Fortezza di Mal- 
vasia., ove s' addava trattèncKido per aspettare più 
particolari' informazioni della ipiostra armata . Ma po- 
scia che gli fu riferito,, eh' ella tuttavia, si faceva 
innanzi,, ed ^^ gi^ presso l'Isola di CerigQ, e che 
di numero di galee sottili era inferiore, benché mol- 
to potente per li vascelli grossi, deliberò di mettersi 
in mare, e venire ad incontrarla. Però ridotti in- 
sieme i Bais,^d altre persone principali ,^cli' erano 
sopr^ l'armata, in cotal guisa, coma fu detto, coir 
minciò a parlar loro . . 

Grandissima occasione ne offerisce la fortuna 
d' acquistarci^presso {d Signor nostro molta grazia j 
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e presso a tutti grandissima gloria j sé nm saprenu> 
riconoscerla ^ e ben usarla . Abbiamo con certa re- 
lazione inteso r armata Cristiana esser ^snìa y e con 
picciolissimo numero di gcdee svenire innanzi il Gene* 
ride Veneziano , tirato a forza dalla svergogna j e dal" 
la necessità di soccorrere il Regno di Gandia: ma 
con ammo , per quanto sì pub comprendere ^ alieno 
dal combattere ^ conducendo seco tanti legni grossi ^ 
per assicurarsi di non essere assaliti da noi j delle 
forze d^ quali si i^de per la tanta loro tardità j e 
per gV irresoluti consigli j che grandemente temonOé 
Istimo io dunque y che noi senza alcuna dimora uscen^ 
do sul mare ^ dobbiamo prendere tale camino > che 
possa guidarci ad incontrare i nemici : onde ne sia 
data facoltà d' appresentare loro la giornata . Questo 
consiglio y come e pieno ii generosità, e di gloria, così 
può apportare molti beneficj, né manca però di quel- 
la sicurtà j alla qmde devesi da un prudente Capi-- 
tono nello stato, nel quale al presente si ritrovano le 
cose nostre , asfere conveniente risguardo. Tornerà, 
senza alcun dubbio a grandissima riputazione dell' Im- 
perio Ottomanno, de' suoi Capitani, e di tutta la nazio- 
ne nostra , che dopo una rotta così grande , segiùta 
sul mare per colpa dell'avversa fortuna^ cibiamo però 
ritenuto tanto di s^irtà ,e£ ardire , e consenfote tan- 
te forze j che nella prima seguente estate sia vedu- 
ta uscire una nostra così potente , e sndorosa armata, 
che non abbia dubitato di porsi (dia frorUe de' nemici, 
e presentare loro la battaglia, dimostrando desideino 
di venire con loro a giornata, e di fare nuova pro- 
va del valore di ciascuno, e della fortuna della guer- 
ra. Da questo atto generoso non è alcuno che negar 
possa , doverne nascere grandissima laude, e gran-- 
dissima gloria: ma per certo non è punto minore , 
né meno evidente l utilità j anzi la necessità: che 
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mjtah rUéUiSMne ^i persuade j o per dir meglio ci 
sospinge jC ti ^orm : conciosiacbè se noi fd stkano 
^ ritirati ^oziosamente j nàn è dubbio j che i nostri 
n&nici insolenti per la iittoriOj e fatti per lonostro 
timore più arditi ^ o {terranno a ritro^fore noi j per 
far pros^a j se oon loro asvimtuggio trovassero tfMdcdn 
che opportnmtà di combatterci^ e f)er€tccr esecra ri-- 
putazione j gloriandosi d' esser verniti ad assalirci fin 
ne' proprj nostri porti: ovvero si volgeranno ad alcu- 
na impresa scontra gli Stati del gran S ignare ^ lacpia- 
hj mancando a\di/ensari delle Fortezze V animo j per 
la nostra viltà j riuscirebbe loro mancodiffidie:ma 
«e noi artUtamente andiamo a ritrovarli j cosa forse 
da . loro non temutìta a tjuesto tempo j età non vede^ 
che intepidito ^questo laro ardiare per l^ inaspettata in^ 
contro j volgeranno indietro la loro navigazione y e 
caduti <3t animo converranno piuttosto p^tsare ad o^ 
sicuraresè stessi j e te cose proprie j che a fare pe^ 
ricolo a tfuelle d' altrui? In catal modo rimarranno 
facilmente tutte le rive di ^esti mari assicurate 
dalle offese de' nemici: i disegni de\qualifar&no tutti 
riuscire vani: perocché veggendoci usciti fuori a ^e- 
guiiarglij wm saranno arditi^ implicarsi in alcuna 
incesa per debbio di non essere subito assaliti da 
noi^ Questa riputandone j e questo beneficio ^ per quan^ 
to a me detta V isperienza^ che io ho di tanti anni 
delle cose del ihare^noi conseguire possiamo con gran^ 
dissima sicurtà j e con certa conservazione di questa 
armata > conciosiacbè i nemici ^ non per confidenza > 
che essi abbiano nel numero delle lor galee o nel va^ 
lore de' soldati j nelle qucdi cose ci sono assai infe- 
riori j hanno preso ardire di venire innanzi j e dappres^ 
sarsi a noi: ma solo assicurati ìlalla fortezza di quel* 
le loro mctcchine delle galee grosse j e di molte navi, 
che Qonducmo seca ^dietro alle quali si reputano^ 
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po^rresèarey come difesi dajwfissim bàisiardif dei 
ogni (tssaUa. sicuri. Tatà^ è cosa troppa chiara. j che 
sìarà sempre in no^rtt mano la battaglia j e che non. 
volendo noi j non potranno astringerci aUa battaglia ^ 
potremo ben astringer loro : perocché non potendo 
essi, ben reggere (jfuelle maccnme grandi de^ loro shì* 
scelli a voglia, e comodo hroj ma corwenendo stare ad. 
arbitrio del vento, e a discrezione della fortuna, .né 
volendo da essi separarsi , perchè si priveriano della 
loro più gagliarda^ e sicura difesa j^ chi non conosce^ 
con ifkanto avvantaggio noi possieotìo fard laro in^ 
nanzi e appresentare loro la battaglia, e poscia pren^ 
dere quei pcartiti che dipendano non dal caso, o dalla 
necessità , ma da ciò j che ne consiglierà la ragiona 
deUa guerra. Né ci deve spaventare punto, a rimove^ 
re da tale proponimento 2- irf elice successo dell'anno 
passato: conciosiaohè sappiamo certo , aver data occa^ 
Siene a quella ndna, non il valore de' nostri nemici, 
ma gli stessi nostri disordini: e (se mi è lecito di'^ 
re la verità ) la temerità de' Coitane, i quali col vo^ 
lere tn^xpoaffre^arsi di venire alla giornata , ci fe^ 
cero inconsidsratamente esponere a gonfissimi colpi 
delt artiglierie delle gcdeazze * onde divisi y e corfusi , 
ci con/venne d* entrare in battaglia: dal quale esempio 
ora ammaestrati, tanto meglio sapremo, come regger 
si convenga V armata nostra , e riconoscere gli aiv^ 
vantaggi ^ e disavvantaggi , per non commettersi va-* 
namente al deca, e pericoloso arbitrio di fortuna 4 
Scacciamo dunque dk nostri ammi la memoria d( 
ifuella avversità y ed ogni timore, che da quella na- 
scer potesse. Che se pur ^ vogliamo d' un tale infeli^ 
oe successo ricordarci, percìie non ci ricordiamo insie^ 
mejdi tante, e cosi segmdate vittorie, ohe hanno i 
Monsulmwù riportate in terra y e p mare cantra i 
Cristiani: talché non é ormai luogo, in Europa, che 
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non sia fatto celebre per alcuna loro 'calamità j e per 
la gloria degV Imperatori Owmanni . Onde gran- 
dissùna confidenza per certo com^eruamo riprendere, 
che la fortuna compagna della virtù della nazione 
nostra y e sempre amica di questo felicissimo Impe-^ 
rioj gli abbia data quest' una percossa j, non per ab^ 
batterlo j ma perchè reggendo iene cmco neu avs^r^ 
sitàj e dimostrando V eccellenza degli sua ordini , e 
la virtù de' suoi soldati j venga a risurgere a gran- 
dezza , ed a gloria maggiore . Queste ragioni sono 
grandi , sono potenti a dovervi persuadere di lodare 
e di abbracciare arditamente la mia proposta: ma 
ne* petti £ uomini militari j come esser può che non 
abbia ancora qualche forza V affetto j e un cenero- 
so sdegno di vendicare V ingiurie ricevute da cfusr 
gli insolentissimi j e vilissimi nemici j e di ricupera- 
re quella riputazione j della quale si vanno gloriando 
d averci affatto spogliati , schernendoci j . ingiuriane 
docij disprezzandoci j non altrimenti , che s'avessero 
con una sola vittoria debellato il potentissimo Impe- 
rio Ottomanno . Certo chi per queste cose non si ri- 
sente j non merita nome ai s<matOj anzi pur non è 
né uomo j ne vivo . Ma vi veggo io già tutti ( se 
non ni inganno) grandemente accesi di desiderio di 
trarre r armata fuori di questo porto, e ripieni di 
buona speranza^ che debbano all' ardir nostro seguire 
i prosperi^ successi . Però senza più lunga dimora an- 
diamo a riordinare le nostre galee ^ e non diamo t&n- 
po a' nerhici di prevenire i nostri consigli. 

^n queste parole Uluzzalì ^ accompagnando gli 
effetti^ fece di subito apparecchiaFe tutte le cose op- 
portune , e prese il camino verso GapoMalio. Frat«- 
tanto ritornarono alla nostra armata^ che ^perve- 
nuta era all'Isola di Gerigo^ le due galee aA Suria* 
UQ;.e di RomàgaS; le quali portarono certi avvisi^ che 
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Uluzzali eon circa dugento vele ritrovavasi sotto a 
Malvasia. Avuto questo avviso^ e giudicandosi, che 
essendo i nemici così vicini , non si potesse senza di- 
minuire assai della riputazione della lega y pretermet- 
tere la facoltà , ch'era data- di ritrovargli , e d' invi- 
targli a combattere^ fu dalli tre Generali unitamente 
deliberato di volgere il camino verso Capo Malio, e 
stando in vista dell' armata Turchesca , s'uscisse fuori 
a presentarle la battaglia . Seguendo dunque questo 
consiglio, si ridusse Tarmata al capo dell' Isola di Ce- 
rigo , al luogo detto le Dragoniere, per essere più vi- 
cina a Capo Malio, e per meglio poter osservare gli 
andamenti de^ nemici, e valersi d' ogni opportunità^ 
che le fosse offerta : perocché non potevasi far dise- 
gno d' andare ad assaligli nel luogo sicuro, ove es^ 
'erano forti, sì per le ottese, che averebbono le no- 
stre galee potuto ricevere dall'artiglierìe del Castello 
di Malvasia , come ancora per la difficoltà del potervi 
condurre^ ed ordinare i legni grossi, ch'erano sti- 
mati la maggiore e più sicura tortezza dell' arinata, 
e ne'quali si riponeva la maggiore, e più ferma spe- 
ranza della vittoria , quando s' avesse a confliggere 
co' nemici. Stando dunque in questo luogo, la mat- 
tina del settimo giorno d'Agosto, dalle guai'die po- 
ste alla montagna , fu sc9perta l' armata Turchesca , 
la quale già superata la punta di Capo Malio , pro- 
montorio della Morea , detto anticamente Malea , e 
seguitando la costa della Vatica , navigava verso il 
Canale di Cerìgo: onde da tale camino, non essen- 
do più che dieci miglia dalla nostra armata lonta- 
na, si fece giudicio, che venissero innanzi con ani- 
mo di combattere: della qual cosa avvisati i Gene- 
rali, fecero subito col suono delle trombe, e col fare 
inalzare sopra le loro galee gli stendardi, dare a tutta 
r armata U segno ddla battaglia ^ attendendo eoa 
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le squiti^Q^ e spingere le oavi^e le galee gTosae in- 
nanzi y per opporle al primo incontro de' nemici '. .e 
tullocl)è avesse cominciato a / spirare uà poco diven- 
to contrario di tramontala ^ con T industria*^ e eoa 
la fatica degli uomipi a forza di ramarchi fu tutta 
l'armata grossa, coivlotta a' luoghi di^gnati^ed Otti- 
lia mentcr disposta^ col quale ordine^ essenda già totr 
t^ l'armata uscita fuori dq'scogji delle DragOBiere^ si 
distese yersp la costa del Capo MaMo ^ pónendosi ia 
dlk> ppportu^o ad appresentare la giornata a' n^emi" 
ci^ i qu^li pareva cbe da prindpio non fossero per 
ricusarla . Ma come i^mimcIarQno più ad appres^vsà 
Ijarmate , o perchè a' nemici paresse ma^iore il mir 
i^ero de' nostri legni ^ i quali distesi co9 JbeU'ordiae 
occupavano spazio ^aode di mare^ e facevano un 
terribile aspetto di battaglia , ovvero perchè l'ardife 
4e' nostri fosse cagione a' nemici di maggior timore. 
(se pur non è più vero^ che UluzsHdì non* avesa^^ 
Ile coT^missione ^ né animo risoluto dt combattere.^ 
ma per acquistajrne riputatone se^za pericolo ^fiAU^ 
lasse dì desiderarlo) variato il loi? primo camino> Sk 
drizzai^ono verso l' Isola di Cerui ^ d]^ è uno scoglio» 
poco da quelProniontQrio lontano^ dal quale era4M> 
prima dipartiti^ e navicando iristretti insit^oae*^ e ri* 
tirandoci sempre più yerso terrà, s'andavano {hù air 
Ignt aliando, da'nostriiil qual partito fu creduto ave«* 
re preso TJluzzali , perchè come eccellente marinara, 
\olesse aspettare il vento da poipuei^te, che suole or* 
dina ria mente spirare in tale stagione ioi quelle par- 
ti., per venire ppi con avvautaggip ad investire sor 
pra versta la, nostra armata : il qual caso, preveduto 
da' Capilani. dell' armata Cristiana , avevano fatto di-. 
, s^gno, che le Ipro navi, le quali enaoio op^>oste al 
^ro delle ^1^ glosse aiia, mano sini^tr^t^, eoa»; pri- 
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ma le galee nemiche fossero innanzi pd^sate per po(^ 
pa y dovessero spiegando le vele venire ad invertire 
i, nemici sopra vento. Ma essendo posto un vento dà 
Sirocco , opn venne Uluzzalì prendere nMOVo consiglio: 
onde piegando alla punta dell' Isola di Cerìgo verso 
Ponente^ attraversò quel canale^ che è tra l'Isole 
di Cerai, e dì Origo talcliè con la testa dellarmata 
toccando in questa , e fermata in quella la coda^ ver 
ni va a serrare tutto quello spazio di mare, clic è cU 
fprse dieci miglia di larghezza^ e girate le prore ver- 
^ r armata Cristiana V aspettava ordinato in hattar 
^lia in tre grossi squadroni , ciascuno di uguale nur 
mero di legni • La quale dimora de' nemici ritoriAÒ 
a' nostri di molto comodo ; perocché fu lor data fa- 
coltà di poter tanto meglio ordinarsi: onde essendosi 
dappoi fatto il vento loro favorevole, don l'armata, 
tutta unita si fecero innanzi per assalire i nemici. 
£ già erano tanto vicini , che da ogni parte si sca- 
ricavano con frequentisi mi tiri l' arti^ierie , taldiè 
pareva , che non potesse essere alcun dubbio, che 

3uel giorno non s' avesse a fare la giornata , ed a 
ecidere con un ^egualatissimo fatto^ quale avesse ad 
essere la fortuna , ed il fine di tutta la guerra ^Ma^ 
cominciando a'nostri mancare il vento^ non potevar- 
j^a spingersi innanzi senza separare l'armata grossa 
dalla sottile, e dipartirsi dal primo loro già risoluto 
consiglio : e dall' altro canto Uluzzalì fermo nel suo 
proponimento di non appressarsi alle navi, ed alle 
galeazze , teneva quasi immobile il medesimo luogo> 
qhe aveva presa. Erano allora neU' armata TurcW 
«ca , óltre a dugento vele y e tra queste cento e sesr 
santa gAl^c bene armate^ come sul fatto si conobbe 
«noko afidi, e pronte ad ogni fazione: il resto esa 
di vascelli mioopi,. mescolati insiena^ nella battaglia^ 
ed m Q!A3CttnQ die' corni: con le gatte : ucUa Cristiana 
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lì numero delle galee sottili non eccedeva cento e 
ventisette, ma vi erano sei galeazze, e ventidue na- 
vi, ed ottimamente di genti, e d'artiglierie fornite,- 
talchè prevalendo ciascuna dell' armate in qualche 
parte « ed in parte essendo inferiore alla nemica, ve- 
niva a dare l' una giusto contrappeso all' altra : il 
qual avvantaggio, e disavvantaggb benissimo da c^ni 
canto conosciuto, era cagione, che stando l'armate 
cosi vicine non si venisse al conflitto : vedendosi, clie 
la maggiore, e più certa speranza della vittoria era 
ridotta quasi a certa industria , ed in. procurare di 
tirare i nemici a battaglia con Tav vantaggio dell'usa- 
re quelle foi-ze, nelle quali più valeva ciascuna . Però 
Uluzzalì cercò con varj artificj di schifare l'incontro, 
dell'armata grossa, e di privare dell'aiuto di essale 
galee sottili, e prendendo l'avvantaggio del silo ver- 
so terra, disegnava per quanto si puotè comprende- 
re, di sottraggersi dalli tiri delle navi, e delle ga- 
leazze, ed assalire per poppa, o per fianco il corno 
nostro sinistro. Ma il rrovveditore Canale, che con- 
duceva quel corno, preoccupando il nemico, sii chiu- 
se il passo, e lo privò di tale opportunità : onde Uluz- 
zalì, tentando per altr^ vie di ottenere 1' intento suo, 
comandò, che venticinque delle sue galee più ìspe-' 
dite movendosi da quella parte , che più era ^H'IsoIa 
di Cerui vicina, andassero ad assalire il corno nostro' 
destro, comandato dal Provveditoife Generale, con 
speranza di poterlo disordinare, e tirando altre ga- 
lee alla difesa di quello, condurre i nostri a batta- 
glia , lontani dalle galeazze , e dalle navi , le quali 
essendo già in tutto mancato loro il vento, s'erano 
rimaste immobili . Ma il Provveditore Soranzo dispo- 
sto a sostenere valorosamente quelli , che venivano 
ad assalirlo, -prima che più se gli appressassero con 
frequenti tiri d- artiglierìe gli riUittò addietro^ e Ikt^ 
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tigli ritirare verso laltre loro schiere ^ cominciava ad 
incalzare assai ^ ed a portare loro perìcolo^ seguendo 
tuttavia r annata . Ma per V impedimento di tanti 
rimurchi si conveniva procedere molto tardamente : 
ih modo che .essendosi molte ore consumate , ne po- 
tendo i nostri con le forze unite passare piùf solleci- 
tamente innanzi^ ne volendo i nemici accostarsi a 
loro, senza prima dividergli, cominciando già a tra- 
montare il sole^ Uluzzalì assicurato, e dalle tene- 
bre della notte , che sopravveniva, e dal fumo gran- 
de dell'artiglierie, cominciò a fare a poco a pocorì^ 
inurchiare addietro le sue galee , senza però girare 
le prore : ma finalmente poi preso l'avvantaggio 4el- 
la punta dell' Isola di Cerigo, e girate le prore, spin- 
gendosi in mare si levò del tutto dalla vista de'ne- 
si)Ì€Ì,eda ogni pericolo: non potendolo i nostri per 
la tardità de'rìmurchi , e per la stanchezza delle genti 
più oltre seguire : né per allora si seppe ben discer- 
nere il viaggio , ch'egli preso avesse, si per le tene- 
bre della notte, come, per certo artificio usato da lui 
;DelIa sua fuga , d'aver mandato in parte diversa da 
quella, alla quale egli s'era vòlto con tutta l'arma^ 
la, una sola galea con un fanale acceso, per far cre- 
flére, ch'egli si fosse posto nell'istesso camino. Ma 
la seguente mattina furono poi i nemici veduti verso 
il Brazzo di Maina . I nostri avendosi la maggior 
parte di quella notte trattenuti in mare, si ridussero 
à Cerigo, al capo dell' Isola, eh' è verso Tramontana 
per la necessità del fare acqua, e per. dare qualche 
riposo alle ciurme stanche, ove essendosi fermati quel- 
lo, e parte, ancora del seguente giorno, poiché dal- 
le guardie di terra fu riferito, che l'armata nemica 
era stata poco lontano scoperta, furono con grande 
celerità fatte imbarcare le genti, e levatagli subito tut- 
ta l'aTiaiata; jprese quella volta, per dpve si diceva 
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Ventre l' armata Turchesca : la quale naa esaencbr 
stata quel dì in alcun luogo rìtioTala , » tratteone 
la nostra tutta la notte in mare> stando a seooo 
ottimamente ordinata • 

Ma venendo il giorno delli dieci 4' Agosto ^ n^ 
quale presso a' Cristiani si celebra la memoria del 
Beato ^ e glorioso Martire San Lorenzo^ nelT appa- 
rire deir allxa sopra Capo Matapan furono i nemk» 
scoperti^ i quali tenendo le loro galee con le pcqppe 
in terra^ stavano forti intorno a quella costa dat' 
Tuna^ e dall'altra banda del capo. Allora Uluszalt 
reggendosi improvisamente da' nemici sopraggtuato> 
da^ con l'artiglieria subito il segno di ruiarsi insie* 
me a quelli de' suoi ^ che erano più lontani^ con 
grandissima prestezza si pose in ordinanza, e stando 
sopra tatto avvertito di non porsi in sito tale, cha 
potesse essere costretto a combattere, avendo ad a& 
irontarsi con vascelli grossi, prese un largo dreiutd 
di mare , facendo per più di mezzo miglio allargare 
dall'una parte,' e dall' altra \i due corni della sua 
battaglia, con la quale fermandosi egli nel mezso, 
stava alla fronte della nostra armata , clie gli tcaf 
va incontro alquanto più ristretta , aspettando, che 
i nostri Generali allettati da speranza di più facile 
vittoria trapassassero oltre le navi , e le galeslasze ^ 
per combattere la squadra di lui. dall' altre sue galee 
separata , e divisa . Ma frattanto i due oorui: de' ne- 
mici con un largo , e ìspazioso giro mostravano di 
voler circuire i nostri, è d'assalirgli alle spalle fuori 
del pericolo d'artiglieria dell'armata grossa, in mo- 
do clie , o del tutto oppressi , o almeno trattenuti , 
e travagliati non potessero prestare, alcun soccorso 
a' Generali, se col loro squadrone di mezzo si fosse 
venuto al conflitto. Il quale disegno scoperto da' no*- 
Stri Capitafii^ furqnp subito mandati gU ordini a 
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qoeUi, di' erano nell'uno, e iveli' altro corno, ^hè 
^ndo ^1 viaggio de' siemici arttentì , e tenendo 
aenapre verso quelli girate le pròre, non permétte»^ 
aero loro il trapassare olire la nostra armata : in> 
modo dae stando sempre in ogni parte l'una arma- 
ta alla fronte dell' altra , s' erano già tanto appresa 
aate^ che s'aggiungevano con ti tiri dell' artiglierie • 
Fati^liyi^aai in tanto bisogno il Generale Foscarini ^ 
aceeso di grandissimo desiderio di laude , e di fac 
cosa , che OH^rispoiidesse all' o{»nioiie concelXa della* 
sua virtù: onde portato sopra una fregate, or quày 
or là, procurava d'esser da per tutto: ordinava,» 
oomandavti , provedeva a tutte le cose necessarie : 
pregava i Governatori delle galee, ed i Capitani ad 
essere ricordevoli di sé medesimi , e del felice suo* 
ceaso dell' a^no passato : essere questi , quegli stéssi 
Bemici , che già pochi mesi erano stati eia loro co» 
tanta gloria superati in battaglia , anzi i più timidi 
di loro, e più da poco, peixtcchè tutti i più forti y 
ed i più generosi erano morti nel conflitto, e gK 
nitri avanzati dalla strage rima^ne^ano 'ancora pieai 
di spavènto: là riputazione della reéente vittoria sen-» 
ia. dubbio dover combattere per loro contra gente 
avvilita , e perduta d' animo per V avverso successo 
della battaglia, a' quali sarebbe il suo Capitano prì-* 
ino autore della fuga , come si conveniva all'eser^ 
cizio suo di Cctf^sale , e come aveva &tto nella gior* 
stata dell'anno passato: non essere alcuno, che non 
avesse sommamente bramato di avere facoltà di com- 
battere i nemici , tenendo per fermo in ciò iconsi«- 
stere la principale difiiooltà di poter riportare un'al- 
tra non men chiara vittoria: tale occasione, quando 
più lo desideravano , e meno lo aspettavano essersi 
per' divino consiglio ora offerta: se questa voltar >a«H 
Cora si lasciassero andarsene i nemici cQn si póclie 
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forze salvi , in vano poi si sarebbe nelF awemns 
cercata pari opportunità di opprimergli: perocché 
col tempo divenendo essi {HÙ potenti^ e pin arditi, 
averebbono levata l'occasÌDne^ o la &cililà d'altr& 
littorie, anà privati ancora i vincitori del vero frut- 
to di quella , che già si era conseguita . Però da) 
successo di quel giorno dipendere il fine di quelkt 
guerra , e per qualche età tutta la fortuna de]|| Re- 
pubbUca. Scerai loro cara la propria gloriarla gran- 
dezza della Patria , e V esaltazione della Cristianità , 
andassero arditamente ad assalire i nemici^ avendo 
queste cose avanti gli: ocdii atte ad infiammare i 
jK^tti degli uon^ni vili^ non che di persone nobili, e 
generose . Ma quando in alcuno potesse pur diversa 
pensiero ritrovarsi, rioordassesi d' avere i nemici tan- 
to vicini, che non exa più, né luogo, né tempo 
da ritirarsi dalla battaglia, nella quale sola era po« 
sta la salute , e la gloria » Con queste , e con altre 
simìglianti parole sforzava^ il Generale Foscarini di 
accendere tutti alla battaglia, ma frattanto s'anda- 
va spingendo la nostra armata innanzi unitamente 
con grande vigorìa d' amnao, sparando di poter con- 
fliggere con Io squadrone, ove era UluzzaU, e di 
superarlo, prima che potesse dagli altri suoi corni, 
die già molto s'erano allargati, ricevere socccmpso: 
ma si conveniva procedere con somma tardità, e 
non senza qualclie disordine i si per occasione de' rì- 
murchi, con li quali si convenivaiu> condurre le na- 
vi, essendo in tutto cessato il vento, come ancora, 
perdié non si potevano ben unire interne i nostri 
corni , avendo a stare opposti a quegli de' nemid , 
i quali ( come & é. dimostrato ) avevano jMreso un 
largo giro. Tuttavia s'andavano sempre ihù Tar- 
mate appressando, e principalmente nella parte "ver- 
so il mare , die corrispondeva al corno nostro de- 
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$tro , ed al sinistro de* nemici : del qual$ es$endo5Ì( 
alcune galee fatte più innanzi dell'altre^ o per torsi 
più presto dal pericolo dell' artiglierie delle galee 
grosse,: alle quali erano convenute di passare vici-r 
ne , o piuttosto per venire ad a&salire il corno nor 
stro destro; il Provveditore Soranzp, eli* era appunto 
in quella parte, dove venivano i nemici, primo 
della sua squadra , si mosse con molta ct4erità con 
alquante delle galee più ispedite della prima schie- 
Ta, per abbatter le galee nemiche, prima che con 
r altre sue compagne unir . si potessero . Queste di^ 
mostrando allora dì non fuggire l'incontro, seguirono 
il suo. camino, e si appressarono alle nostre fin un 
tiro deir artiglierie : ma poco appresso veggendo, 
che il Soranzo con molta vigoria s'andava spingen- 
do molto innanzi per investirle, si fermarono alquan- 
to, «aspettando dall'altre della sua schiera soccorso^ 
che già erano fatte loro molto vicine : onde conven-» 
ne r istesso fare il Proveditore Soranzo: talchàs^ 
diede tempo a* nemici , i quali si vide , che in ef- 
fetto abborrivano il conflitto, di ritirarsi, ricevendo 
dall'artiglieria delle nostre galee molto danno, e 
cedendo manifestamente scacciate dal luogo, che ave- 
vano preso . Ma il corno nostro* sinistro , essendosi 
da quella parte più allargato il nemico, aveva an- 
<K>r esso preso maggior giro : onde né fu così vicino 
al confliggere co' nemici , uè puotè essere poi così 
presto a rimettersi nel suo luogo, e congiungersi col 
corpo della nostra battaglia , coinè richiedeva il bi- 
sogno per procedere unitamente più innanzi contra 
i nemici . Essendo a tale stato le cose ridotte, e co- 
^minciando un poco di vento da Maestro a farsi sen- 
tire , eh' era alla nostra armata contrario , chiara- 
mente si conosceva, che senza spingersi con le ga- 
lee sottili avanti, lasciando Tarmala grossa, non era 
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posisibile di Tenire cpA giorno a battaglia ì deììèt 
qtiule il Generale Veneziano grandemente deaero- 
so^ parlando ad alta voce verso gli altri Generali, 
die gli erano con le loro galee molto vicini: E che 
che cosa facciamo noij disse, che non ci spingiamo 
arditamente innanzi? Perchè non lasciamo questo 
impedimento delle napi ^ con il qiude com^eniremo 
dipendere sempre dalla fortuna, e dal volete de' ne- 
mici? Vorremo un' altra indta lasciarci uscire dalle 
mani la {littoria? L^ occasione n inibita a mutare con- 
siglio j cerchiamo d' usarla j finché ci è concesso: 
bisogna ardire, e sperar bene, istimava il Foscari- 
nì^ che r aóidafe innanzi fosse tanto pia utile , « più 
sicuro partito^ quanto che si poteva a suo propiio 
. comodo y e beneficio volgere V arte , che centra di 
loro avevano cercato di usare i n^ytiici^ il loro squa* 
dtone di mezzo assalendo prima che potessero-^ 
altri ben rìtmirsi insieme^ ed or^linarsi in battaglia: 
e dal pericolo di poter esser assaliti alle spalle ^ tìé 
continuassero i nemici nel loro primo preponimene 
to*, gli assicuravano le navi, alle quali si vedeva, 
che non sarebbòno essi §tati àrditi d'iaccostat^» Ma 
a tale prc^posta di lui , né a^htendo , né dissenten-* 
do del tutto gli altri Generali, stavano cosi ^ospesi, 
ricordando solo a tale partito essere contraria la de*- 
liberazione maturamente fatta, ed il t^empo non com*- 
portare, che si venisse a nevóso consiglio; tuttavia 
caminava V armata innan^, benclié con *roga ri* 
messa, talché trapassate le navi, le galee sottili, e 
le galeazze , s' andavano con grande ardire avvici- 
nando a' nemici : ma rinforzando ognora piii il ven- 
to , non pur le navi , ma le galee grosse ancora , 
che s'erano prima agilmente senza bisogm> de'ri- 
murehi da se stesse mosse, convenivatio rimaiiere 
addiètro; onde pncK^edendod innanzi molto k»ita- 
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4SiQiite> fu ttd Uluszftlì (data fsKoltà di ritiram jHan 
^noiy.é senza piisio»disDrdiaam^ avendo lutti gli 
«uoi.sqsndffoni'ttniiì: e per niegUo 4is8iinulare la sua 
fuga^^fiÉ» im.|)e»oixini^ sua gat- 

iea per poppa/* fip taòto^ che aUontanatoa alquanto 
^Ua presQoza de' nennoi^ islimò di periti» senza pen 
•Tiocdo .guram le prwe ^ e "pnendendo. la via del ma- 
fmiCxiBMBursi^ Duine ìfeoe; in luogo sicuro. Poterò que- 
^^auilkmsiy come fu giudicato^ prestai» un vero^ e 
utile timoaaet^tra'mento n^Ua milìzia di mare ; facen^ 
;dfi.cono6Qei)e.^: cbe Tannata grossa^ come apporta 
per la fonlezsa isua ^mòita sicurtà^ cosk^può esser ca- 
-giqne idiJmoUo inoumodo, e di grave damio^ oon- 
-v»*eado (dlii Isa da usarla^ dipendere sempre dalla 
4artUAa'>dal!inare^ e. datia . volontà del nemico^ il 
iquale.qisatuio si oónosaa vaiare per V armata leggie- 
ra ^ ^fetraa ipoter mai «essere astretto a venire a gior- 
lìate^ipolrà /stringere a &rlo quelli ohe confideranno 
411 fonta di tale nafanra^ Per tale rispetto Uluzzali^ 
Clonai» HniraoGhiato ne^ esèmi^ del mare, nell'usci- 
fre da^M£^Wa$ià valendosi j^dId ddla sente , che ave- 
vano* aopra le .sue maone ^ per rinmrzar^ le galee 
aott]li;/non avava volufo coodur seco quei vascelli 
:per ìKMtì tporsi in necessità, 0;d'aU)andonarli, o di 
perderli , >o di : canvenire regolare i suoi consigli , 
'fiecondo il volare , e comodo altrui . Ota V arma(|i 
della lega , essendo già. i Turclii passati capo Mata- 
pan., ove s'erano prima fermati un poco per osser- 
vare i progressi de nemid, non potepdoper il ven- 
to conlaunD, elle ancora continuava, e per là stan- 
cheisza delle genti più seguitargli , à ritirò all' Isola 
di Cei'igo, ove stando ia [Mrima notte in mare, la 
mattina seguente, si ritirò sotto alla Fortezza, rima- 
nendo poeo di fuori sorte le navi • 

Mt^tise quivi §i dimorava s' intese da Uluzzali 

24 
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essere stata presa una delle nc^e fregate^ -dalla qua^- 
le avendo avuto notizia de71a« venuta di Don Gio- 
vanni^ si diceva^ ch'egli s'appareochia va' per spin- 
gersi avanti nel camino y^r dove aveva 1' armata 
di Spagna a passàib; con animo, trovandosi molto 
superiore di forze, di combatterla. DaUa qual nuo- 
va il Colonna, e^Gild^Àndradagravemaite' com- 
mossi proposero , che lasciato - da parte qualunque 
altro rispetto, sì dovesse levarsi BuUto con quel mag- 
gior numero di galee sottili, ^ches'tftvessero'pohito 
inforzare, per andarsene con ' tesse aid incontrare Don 
Giovanni, e« levarlo dal pericolo: ma questa con- 
siglio era apertamente da' Capitani Veneziani ripro- 
vato : considerando, che. per assicurarsi da un* dan- 
no incerto, si veniva ad e^rre queH' aÀilataia ma- 
nifestissimo incòmodo, e ad » arrischiare tutte* jlelbrze 
della lega: conciosiachè non potendo por i nmnó con- 
trarj levarsi V armata grossa da Gerigo, né avendo 
ivi porto,, dove starsi sicura ,.v^va a rimanere - cela- 
ta preda del nemico : dal quale palrimentenovisah 
rebbono state le galee' sottili più sicure'^ ridoìtte a 
minor numero , e private^ dell' aiuto delle navi» , e 
delle galeazze, nelle] quali .pur essi medesimi. aveva- 
no riposta talmente tutta la sicurtà^ e la salvezza 
,di quell'armata, che senza di esse ogni altra op- 
portunità avevano^ stimata importuna, benché accom- 
pagnata da molta speranza di potere opprimere i 
nemici . Discorrevano appresso j essere molto più 
verisimile, che stando essi con tutte le forze unite, 
ed osservando tutti fili andamenti di Uluzzali, e se- 
guendo il suo viaggio , si potesse tenerlo in tale ge- 
losia, e sospetto , che avesse anzi da temere d' ess^ 
tolto in mezzo dall' armate deUa lega, che a far di- 
. segno d' assalire alcuna parte di essa : ricordavano 
condursi nelle navi T artiglierie ^ le munizioni^ e le 
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vtìttA^aglie/, deUei qia^^ tanfo, necessarie il vor 

i^re privare ^ al^r^ ^^p^ ijera , qhe • procurare a sé 
.sftf3ssi ^ei disofrdiili^,e quisi mali^ che #i£|g0Ìori non 
.pptrera0nio esser loro. falli da^ nemici: pUre ciò al 
jvJAggiq, qh'essi itentas^O/ ora die fare; p^i:; ritornare 
:Wfi§ft4ffWf4> ^s^re^l^.auaùtfà de'tQflnpi grandQoien? 
^. iK¥^tra^Ì9:; sicQoi?3te. alripcoiitro ^rs^ moljiO fevore- 
."Yi^? ja^ipo^ Qipv^nni ,per jpassare.,j|i.iLevaiite, il 
.qua^Le j^j^ducendo. seco, cinquanta galj^ j^ppdite^ ave- 
ft'el»})^; $oif, grande .fapUtày^e sicurtà pQt^to vanire a rir 
^tyovar Iprp,. cl^ uniti. clife/fpsserQ insieine^^si sarebbe^ 
.^ij^indo ia Levffcnte> j^ci}n>^nte offerta lorp a?lcuna oc- 
i€f^m^à\ifot^T Cfm tpttVle. forze tentare «opportuna- 
jiaf^pti^.impresa cpp^enij^nte al nome^ ed agli appa^ 
j;fp(4)t; <i?na leg;8f ^. imdiè. la stagione,^ che era già 
jDoalta ijqpan^ cof3a^ peri^ielteva anwrsi d^potef ciò 
^^x^T.^H^.q^^U ragiqai ztpp essepdo fiiici)np|e«te aiff- 
j(|f^^,dal £o)k»inaf,^nè da Gii d' Andrada^. si ver* 
i^Ytfì ^,pgrajfdi£^^i dg^ e difi^coltà;: pareva a 
^ijie4i>j.9l?e p^r sch^pa, di; mare si- potesse con cento 
^«J^.coi^urs^ ver^ il,Z!^nte sicuri,, p. ad :\\no stesso 
i1^WI¥>.^ssicur»r^it piaggio di Dpn Qjovaflni^.e fratr 
.ffi{^t9.i,n.viare l'arr^ii^^ gf!OSS£^ alF Isola di Candia^ ove 
•^ccm nreye, e facile ^jiavigazione si sarel^ condotta, 

i^ w^l^' 4?..?fi*^;'P?J^*^^^ adduceyanO), piun altro 
jepn3Ìg^ got^si ve^^ stimare, utue^ ^alvo die 

^QueÙp^ plie facilitasse la congiunzioi^e dell^ariqata 
ideila, lega.: perocc^ restando con le fptze- divise, 
;Aè^.iuvendo num»ix,,jmj3iciénte di gs^ì^e... sottili, p di 
,geijti, 4*, guerra: da [poter, seguire in ogni luogo, i ne*- 
.iniq,.o (fi apprenclfere altra inmrq$a, ne parimente 
".'pot^ndo'po^ r armata grpssa storzare^ il n^ic<> al 
CQnjt^^ti^te ; cpnosgeva^i ormai chiaranfei^te.^ch^ la 
sua più lunga, din;iora in quelle, parti ven^iv.^ •.aidi- 
yèijtai^e del tutto infruttuosa: la qual cosa benissimo 
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Adta ad UiùÈÈtàR, tk^Kr^ ji ciJIMtso é, dovere potasi , 
mitte «m ttfelSto^ <^'^ ^iMo «Vera, a Brafezo di 
Ikbiiia^ )i» «knpedire TunioÉie ddl'amiàfte^ 3 qMile 
ooDsigUo riyseéfiidf^^ presta alle cose di Im gran^- 
dìflsinia isitturtà , e rendeva valto qualunque lort> di- 
segno. Mestre la lisolmicuie di- cosa ootì impwtanlè 
restava anooka intertà , e dubliiosa , giùnse mollo 
oppDitunamettte una fregala y ispedita dà Don Gkh 
Tanni, p6i^ là qUale' s'intese^ che egli avanti il priu'- 
^io d' Agosto non era per pord in tfeig^. La qual 
-nuova ^ ^jiti^è prestasse occasione d' liooomodare più 
faeilttiehtè i primi dispareri, e ififficoltà nate tra'Ga- 
|Mtéhi; tuttavia non liberò ^ attimi lord da ogni 
travaglio: pe^oéehtè insieme s'intese nij^n volere Don 
Giovanni ^on le isole sue galee pas^re molto in^ 
9ian%i, ina faceva con lettere, ^e con ordine espres- 
so inlende^ ^' O^MifeftiR, che dovessero rifcortiìare ad- 
dietro pe4^ incontrario: la qual cosa per fi venti co»- 
tra)j,)iiassimameMe avendo a conduire seco fiàtitb 
numero cfi valili grossi, non poteva farlsi sensà 
grandis^ma pèrdita di teitlpo, sc^^ taoltl pèripli ^ 
e senza dare uila maìissima sodisfazìone . a' ]^po!i 
deli' Isole suddite al Dominio Veneziano , abbando- 
nandogli a tèmpo , 9lie '1 nemico era sul mare cosi* 
potente, fe «^ loro' vicino. Ma icoh tutto ciò fu di 
'comun coosertso deliberato di eiseguire l'ordine di 
Don Giovanni , e perehè il fer, ciò bon Tarmata 
gifossa era stim^tìa Cosa quasi impossibile ; si venne 
in dacàiiiflohe di doVer prima trasferirsi all'Isola di 
Gandia, pfer lanciare ivi in luogo sicuro le navi, e 
tè galeafzie , e con %à galee sottm driisaarsS per me»- . 
* il ìtàthte vèWo il Zante 1 Ma non fu poi questo 
Consiglio mandato ad effetto per i nuovi avvisi •avuti 
deli* afitiàta nefmìca , la quale essendo stata scoperta 
«oj^a la Vatica , clic tendeva Verso capo Mafio , ^ 
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però isUm£^¥M]0si ctl poter ^cur^meiit^ se^ira il li>To 
più dritto camino p^r iooodlrar Doa Giovsiiuii , esr 
spndo già oltrepassato il nepiioo , $i )evò . tutta V ar* 
mata Cristiana^ ed andò a povsi a Bra^zQ (jti: Mai*^ 
na^ d'onde 3' era Ulni^EzaU poco priioa legato. Da 
qiie3to luog^, e^ndcM» iae$$o il ve^to dt Scirocaoo 
ta-voi^vf^ki pi suo viaggio j in tr^ giorni si pondus$e 
tutta a}i Zante :. ove ]M>n ritrovando altriin^nti , w^ 
me si sperava ^^. la persona di Don Giovanni, n» 
ben nuovi ordini di lui, per li oOoli faceya istan^ 
2a , cii^ passar dovessero ^lla Gel^lonia ; fu neces$a* 
ria di lasciare ivi le navr^ benché con tnanifesto 
peric(J»o<| jfion essendo il nemico tanto lontano, che 
avuta di ciò not^ non potesse ritornare addietro 
per occuparle. Ita qual ^osa, essendo diappoi riferito, 
che coBÌ era in eletto, co^q avevano molti innanzi 
sospettato^ fu da alcUfii di quelli, che nell'armata 
Spagnucda ritenevano alloca molta autorità , propo- 
li, che essendo il aoccovrer le na^vi cosa troppo 
di^cilai^ ^ dovesse mandare ad abbruciarle « Ma il 
Qene^le FoBcarini aborrendo questo ^on$iglio> de- 
liberò di mandare il Proveditor. Quirim wn venti* 
cinque galee , a levarla dal pericolo , e condurle ,. 
9ome fece, salve all'Armata, Dalla GefalonW si con- 
Tenne finalmente passare a Corfù , ove alU nove del 
me^ di Agosto era giunta con cinquaiEvtaci<Baue ga*- 
lee, trentatre navi, e quindici raila fanti, la pep- 
oona di Don Giovanni, il quale benché da prinoi-* 
{HO non dissimulasse il dispiacere, che aveva sentito 
di non essere ^to aspettato, e d'essere stato neces- 
sitato , p^r non av^r fonie da poter solo passare m 
Levante, con poca sua dignità, ccone diceva, a di- 
morare a Gorfù lungamente ov^ioso ; nondimeno sog-^ 
giunse poi, di non vokr parlar niente delle cose 
pa$sate^ e eoa molto stiulio oercò di far credere, die 
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egli avesse grandissimo desiderio d'imprendere tulle 
quelle còse, che conoscesse doVér essére di maggiore 
rìputazionei^ e beneficio della lega^ stendendoci in 
tale uflScio con più parole , e con maggior aflfetto , 
perchè intendeva pubblicamente neir armata ragio- 
narsi , eh' egli venuto fosse solamente per satisfare 
ad una certa apparenza^ ma noh con animo/ né 
con commissione di fare aléunia cosa-, e jperor', che 
artificiosamente avesse procurato d'andar protraendo 
il tempo' , cercando isciìsa , e fuggendo r occasione 
d'accostarsi a' nemici , p d' implicarsi in alcuna certa 
impresa: i quali sospetti s'andavano tuttavia più ac- 
crescendo 'y veggendosi dopo tanti indugj non' venira 
ancora à ferma risoluzione/ per 'aspettarne il Duca 
di Sessa con le galee di Spagna: ma finalmente es- 
sendo giudicato da tutti aversi forze sufficienti, per- 
chè unite tutte insieme,- si 'rllrbvarono essere nelr 
r armata della lega cento , t novantaquattro galee 
sottili, e otto galeazze^ essendosi di queste allesrì 
de' Veneziani aggiunte due altre del Duca *li Fio- 
renza *, e quarantacinque navi , trenta Spagnuole , e 
quindici Veneziane . Di tutti questi legni armati , 
essendosi già fatta la massa alle Gomenizze , prima 
che si ponessero in camino fu disposto queir or(fine, 
col quale si avesse da procedere, se fosse venuta oc- 
casione di altra re in battaglia. Nel mezzo erano li 
tre Generali collocati con ses^ntadue galee. Guida- 
va il destro corno il Marchese di Santa Croce : del 
sinistro aveva la cura il Provedìtore Soranzo, e cia- 
scuno de' corni era formato da uno squadrone <fi 
cinquantadue galee: l' antiguardia di sei galeazze, fu 
cc^me^sa a Fra Pietro Giustiniano Generale di Mal- 
ta, e la retroguardia tenevano Giovanni di Garde- 
na, e Niccolò Donato cori altre vehtidue galee. Le 
galeazze ; delie quali era ancóra il Duodo Capitano^ 
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disposte avaali Ff armala sottile^ secondo ì primi or^ 
dini stavano quattro. aUa fronte della battaglia^ e 
due per dascuna de corni: le navi eiano sotto il 

foverno di Don Bodetióo Mendozza*^ e di Adriano 
iragadioo^ essendosi deliberato di navigare oon esse 
fino al Zante^ ed ivA poi lasciarle^ perchè fossero 
più pronte a qualunque l^isogno, ma però con ani- 
»p. di' dovere di esse, solamente valersi per la como- 
dità delle vettovaglie , e delle munizioni , che por- 
tavaiio^ non per uso di- guerra^ quando si venisse 
a giornata • 

Disposte in cotal modo tutte le cose, aali un- 
dici del ^lese di Settembre levossi Tarmata delPaxìi, 
$ei]za av^re al suo viaggio fino allora fatta altra cer-' 
ta risoluzione^ salvo die di passare innanzi, per do- 
vere poi prende?re quelli partiti , che consigliassero 
gU avvisi degli andamenti de' Turchi . I quali per- 
I relazione della galee mandate innand a spiare il 
camino , e i disegni loro , presto s' intese ritrovarsi 
a Modone, ed a Navarriho, ed essere la loro armata 
divisa , e di ogni ,cQsa opportuna bisognosa , e prin- 
cipalmente d' uomini, per la fuga, e jper la morte 
di molti • L' occasione , che in quei luoghi gli trat- 
teneva , essere per . assicurargli fiu tanto , che loro 
f 'ungessero alcuni presidj di soldati a ciò (^estinati. 
arve. questa opportunissima occasione di potere op-^ 
primiere i nemici, e tanto maggiore allegrezza si fa- 
ceva da tutti $ quanto che la cosa era quasi fuori 
d'c^ni aspettazione, tenendosi per fermo, che i Tur- 
chi , intesa V unione dell' armata de' Collegati , sen- 
za dubbiò più della loro, potente , avessero, preso il 
Clamino, verso Gostantinopcài, per ritornare, secondo 
il sud costume , Y armata^ ad invernare dentro lo 
stretto , dppQ avere ; acquistato molto di riputazione 
con l'aversi presentata due volte alla fronte dell' ar- 
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xrMà CrBtiànQ, e dimostrato almeno con grande ap* 
})Èirenza d' essere disposta al • combattere , e quando 
«fon parerà wmaì più tempo^ die temer dovessero^ 
die i Capitani della Lega fossero per intraprendere 
fazione molto importante : delle (mali ragioni si val- 
sero poi alcuni de Consiglieri dì bon Giovanni^ per 
levare all'avviso la fede^ ben^^iè fosse per m^ti 
chiari incontri confermato. Qiide ne avvenne^ che 
attribuendosi molto al parere di< quelli^ con gravis- 
simo pregiudizio di tale impresa ^ che si tentava , 
s' andò importunamente ritardando la partita, e dif^ 
ferendo l'esecuzione delle cose già fra li Generali 
deliberate: bendiè si confessasse da tutti ^ die la 
principale pranza di felice spccesso, dovendo andare 
a ritrovare i nemici^ fosse ripostar nella celerità del- 
l' impresa^ per non dare loro tempo^ né di fuggire , 
uè di unirsi insieme, e percliè 1' assalto improvviso ap- 
portasse loro raag&ior terrore, e gli mettesse in disor- 
dine. Però era il disegno de'Gapitani di levarsi quan- 
to prima, e navicando fuori dell' Isola del Zante, per 
non si lasciare in alcun luogo scoprire, impretvisa- 
Inente condussi a Sapienza^ clie è uno scoglio posto 
nel mezzo tra Navarrino, e Modone, e chiudere il 
passo a quelli de' nemici, ch^ erano a Navarrino, in 
modo che unirsi non potessero agli altri suoi, nà 
assicurare sotto alle mura di Modone. Ma tardò tan- 
to l'esecuzione di questo consiglio,, e cosi lentamen- 
te si procede nel camino, che la nd^tra armata la 
mattina de' sedici, la quale, era disposto, che avanti 
r apparire del Sole trovar si dovesse a Sapienza ^. 
giunse sopra il Frodano: onde essendo dal Castello 
di Navarrino per tempo scoperta, fu data facoltà a 
quella parte dell'armata Turcliesca^ ch'era nel por- 
to, di trasferirsi sicuramente a Modone, passando 
in vista della nostra armata lontana poco più di tre 
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miglia : talcliè Vedenda la nostra uscire , e sospefr^ 
tando, che Uluzzali, trovata opportunità d'unire le 
sue foree^ fosse per appresentare loro la battaglia , sì 
posero con tutte le sciiiere in ordinanza^ e dopo es» 
sere stati alquanto fermati, per mettersi* in armi^ 
si spinsero innaiuà le galee della nostra vanguardia ^ 
le quali essendosi fatte vicine a' nemici , cominda- 
rono con r artiglierie a bersagliargli , per tentare se 
avessero pensiero di venire al conflitto. Ma i Tur- 
chi alienissimi dal combattere , conoscendo il disav^ 
vantaggio si ritirarono sotto alla Fortezza di Modo- 
ne. Cosi avvenne che lo tardare di pochissime ore 
(cotanto nelle guerre importa la prestezza ) facesse 
perdere una segnalatissìma occasione d'opprimere, 
quasi senza alcun pericolo l'armata Turchesca, la 

aual cosa grandissima variazione apportò nell' evento 
i tutta la guerra . Bitirate che furono le galee de' ne* 
mici a Modone , ne nacquero saìÀìo ne' Capitani 
grandissimi dubbj , e difficohà intomo a ciò, che &r 
si convenisse, essendo stimata cosa piena di perìcolo^ 
e quasi imposabile il potere entrare dentro del can- 
nale di Modone a combattere l'armata: condosiacliè 
la bocca per se stessa molto stretta, e fatta ancora 
da alcune secche più angusta, era ottimamente fortir 
ficata dall' una'^parte: da alquante galee riposte a quel*- 
la guardia, e dallf altra da un colle, che spingendo^ 
in ìfuori riscontro allo scoglio di Sapienza y, viene a 
fare quasi T effetto d'un fianco, ove erano molti pea^ 
eì d'artiglierìa; e alla fronte della bocca è posto uno 
scoglio ^detto San Bernardo, sopra il quale erano si- 
milmente molti pezzi d' artiglieria : ma oltre ciò ' 
quando superati A fossero questi pericoli, e difficoltà, 
e contie, passando più addentro, si fossero i nostri ap- 
prossimati alla teri'a di Modone, ricevevasi danno 
maLgffote, e dalla terra^ e dal Castello di. San D^io- 
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odIÒ^ dal quale ^ essendo essa fondato nel nàare^ po^ 
te vano t' artiglierie , tirando sopra la superficie del- 
l'acqua^ perforare le nòstre galee. Per la qoal cosa 
conoscendosi di non potere sforzare i nemici a ve- 
nire a battaglia ^ deliberarono i Generali della lega 
di ritirarsi alla puata di Sapienza^ per entrare in 
porto lungo: nel quale camino^ essendo già innanzi 
trapassati due corni ^ che erano i primi a moversi^ 
Uluzzalì uscito del canale di Modone con cinquanta 
galee^ venne per assalire la nostra battaglia^ ch'era 
rimasta retroguarda: ma come prima egli fu scoper* 
to^ Don Giovanni dato il segno della battaglia^ fece a 
tutti voltare le prore verso il nemico^ in modo che 
il destro corno divenne sinistro^ e il sinistro si fece de- 
stro . Ma Uluzzalì, clie uscito non era con animo di 
combattere, come vide i nostri fermati, e ordinati alla 
battaglia, cominciò subito a ritirarsi là, donde s'era 
poco prima dipartito: il che tanto più puotè sicura- 
mente fare , quanto che già sopraggiungeva la not- 
te , ed insieme un grave nembo , il quale costrinse 
i nostri ad allargarsi ed a ritirarsi in alto mare ^ 
avendo da ogni parte rive di paese nemico: ma la 
seguente mattina , essendo fatto il mare tranquillo, 
andò l'armata della lega nel Golfo di G)rone, per 
fare acqua ad un chiarissimo, e 8n)bondantissimo 
fiume, che corre quattro migUa da Corone lontana 
per paese amenissimo pieno di boschi di Cedri, 
da' quali prende il fiume il nome di lungo, che nel 
Greco idioma significa bosco: ma per assicurare quel- 
li che andavano a fare acqua, dovendosi tanto al- 
largare dalle galee in paese nemico , fu Insogno di 
sbarcare molta fanteria, della quale ebbe il carico 
Francesco dall' Andriano , maestro di campo • E fu 
molto opportunamente preveduto^ e proveduto al 
pericolo: perocché Uluzzalì, accortosi. del camino p^ 
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so da' nostri , o per disturbargli , e privargli della 
comodità déir acqua , ovvero- per assicurare la terra 
di Corone^ mandò a' quella parte ^ intorno à mille 
e cinquecento Giannizzeri, edugento cavalli^ con li 
quali più d' una volta occorse a' nostri soldati scarar 
mucoiàre, avendosi in queste fazioni tra gli altri 
acquistata molta laude Carlo Marchese d' Eumena , 
il quale come Venturiero ritrova vasi allora con mol- 
ti gentiluomini Francesi sopra l'armata^ e simil- 
mente Gio. Battista Contarini Governatore di galea , 
ch'era smontato con gli altri: perocché incontratosi 
egli in una banda delle nostre genti ^ che prende- 
-vano la fuga, le fece fermare, e spintosi arditamen- 
te innanzi sostenne, e ributtò i nemici. lUmbarcati 
i fanti, si levò da quelle rive tutta Tarmata, es- 
sendo nel passare oltre la Fortezza di Corone ber- 
sagliata dall'artiglieria, ma 'però con poco danno; 
uscita che fu di quel Golfo , navigando fra. Capo 
Gallo ,*e V Isola Caprara , passò in vista de' nemi-i 
ci, ordinata in tre squadroni l'uno dopo l'altro, 
per accomodarsi alla qualità delsito^ molto angu- 
sto, e si ridusse un' altra volta al Capo di Sapienza 
dalla paitedi Scirocco, fermandosi su l'ancore quasi 
a dirimpetto alla terra di Modone :- talché venivano 
le due armate nemiche ad essere solo per tanto i^a-^ 
zio divise, quanto é quella piccola punta clie si spin- 
ge fuori dello scoglio di Sapienza . Ma conoscevasi 
chiaramente, che '1 dimorare lungamente in questa 
luogo, aspettando chel nemico, uscisse, e prestasse 
facoltà di venir seco a giornata , non era altro, che 
consumare inutilmente il tempo, con poca speranza 
di alcun frutto , con molta indegnità , e non senza 
qualche pericolo, convenendo: starsi in mare aperto^ 
ed essendo bene spesso sollecitati, e deludi da' nemici^ 
Ir quali sicuri di .tosto salvarsi^ uscivano spesso eoa 
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poche galee a mole^Tgfi. Però il Geuerale Vene- 
ai«no propose^ che si dovessero nietter tp terra dieci 
mila fanti per impadrcHÙrsi del ooUe posto su la 
puQta del capale^ donde pareva^ che volendo tentare 
cpmkbe cosa oontra i nemici^ si fo^se per dover 
ricevere la maggior «offesa ^ potendosi ^rare^ che 
essendo questo da poca sente difeso^ né in stalo di 
poter ricevere da Uluzealì; sdQOQrso> perchè avendo 
egli i nemici alk fronte disposti al combatter^ noa 
«arebhe stato ardito di spogliare le galee de' soldati^ 
e incorrere in più gravle perìcolo: ma fn quosAa pro- 
posta dagli Spgnuoli ributtata^ a&rmain^ essi noa 
doversi oon lo sbarcare tanta gente > e oo^ vicina 
a'nemid^ indebolire le forse dell' armata , ede^rre 
quella a molto pericolo: onde il Fosoarini v^endo 
in tutti i partiti tante difficoltà^ e considerando^ cha 
presta sarebbono stati costretti a dipartire sensi far 
nulla ,. venne in risoluzione y che in oosa di tanta 
stima ^ ed ove la speranza de' buoni effetti era mag^ 
giore diel perìcolo^ che si dovesse arria^iiiare, tentao-» 
do d'entrare con empito dentro del canale di Mo- 
doae^ e d' assalire i nemici. Però fatta nel consi* 
gUo queata pmposta^ s' offerse insieme di dovere egli 
essere il [nrimo ad esporsi al perìcolo, ed a fare agli 
altrì la via: la qual oosa, benché da principio ibsse 
approvata^ e che dimostrassero di garrire insieme 
per vendicarsi ciascuno il primo luogo al pericolo , 
e alla gloria ; non si venne però mai a questa prò* 
va: onde senza tentare allora alcuna cosa, andò 
)' armata* a por^ nel porto di Navarrìno capacissi*^ 
mo, e per l'acque, e per l'altre como(&à molta 
opportuno , ed insieme sicuro a ricevere ogni arma-» 
ta, non potendo dall' artiglieria del Gasteuo, che à 
posto in sito molto eminente, e lontano esser offe* 
sa . Nel qual luogo dìosiacando venivasi a tenere 
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V artfiata n^miofli sequestrata y ed asG^ìata'^salto Hkh 
doiiey in ti[ì(Mk> die per li molti iìicoinodi^ die fpM-* 
tLvt si ^andiBivà rìducendé a pessimo stato ^ per p»^ 
tere ràernam « Gostantibd^li > e correva insmne 
grande 't^coio^ stando a' venti dì OarUna esposta^ 
a' essere sospinta » terra > e fracassata in quelle oìna-» 
line; dàlie quali tieoessit&> e periooli^ >quando fosse 
TSlMa òoStTf^ta a letarsi^ conveniva prestare a' nostri 
4^ppo^unitÀ di- ^combatterla • 

l^i^a«t^mò tiOì!i iiiaìiciivabo i Turchi èi tiiaxidare 
'molti aydifbuglèn , i quali valendosi deUa jpbriada de' 
luógM^^iè idd^nfdendo'dft'ttiòfìtì l^icini a Navàrrìao^ 
disturbaVafiiò^U nastri y e cerca^atto di privàrsK del^ 
k «òmediià^dleU' acque. Pek< k^sd'odsafu faisogoo 
di ^bàn)à^ dnque mila fanti solto Paolo Giordano 
4)rsiifK> /-^toi quali "diseacdiatii nemici^ rimase ^osicu^ 
irato il pftése: taldró dimòmiidovi^ con molta sicur- 
tà ^ e CMàbdità y parevano le cose a tale stati» ridob- 
fé^ clié> quasi ^ dubitAi" Aóìi ^ ponesse ^«he la "Hlf 
torià nòti a^6>^esde pteito a icodére nelle Mftmi de' Col- 
legati': ^e feiU^daroik); per tutta k Grisliadtà tidi 
Wvvisi^ die'pé^ i^ssi raliegrttv^Msi'gli uomiiiii^ «ai 
p^ù come Idi spéifata feHcilày ma^oomie mìMsiftanaeiii- 
te <x>nsegu{ta\ Notifdimelio «rano già molu giorni aoeiè^ 
ìsiaménle 'Rèsati ^ senza che appari^ altro benefidoi, 
c4ìe quello die apportar pòf^t^ & tèmpo: onde o^ 
nnfincianìdo a 'na^eeTequalohe ted!k^4isfli loM^ dimc^- 
taf^ fu prtvptjsta r impresa di 'I^t«mno:m^ dappoi 
iCQnsiderandosi y die come quésta èrte riuscibile^ ood 
ìion potèvm tatÀUo pfx>filto partorire alla somma ddi^ 
le cose; lasciati que^ penisieri^ si volse Taniitioal*- 
l^èspiigné^ne di Modotoe^ dall' acquisto del quale , 
'dipendfeya ancora il con^ùirné dò ch'era U prin«- 
ci^le intento : perché f arcata nemica di ^là scacciar 
ta poteva, tton se&za molto suo disavvantaggio essere 
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da* noslàri combattuta • Pearò ; fa ddibel^ito : d[ nsfialii^ 
la terra, ed il castello di Modone^dando.Adiiia tem- 
po ; medesimo l' assalto da terra ^ le da m^iie : e pm* 
valérsi, de' fanti delle navi , fu. mandato GìòFanm 
Mooeoigo al Zante,;.per GoùdorlefOoii osta maggiore 
celerità. Ma frattanto. [^r ricotrdo;^ .ed m.¥eì»Qae di 
Giuseppe Bqnelló f:i0renti^0^ Ìxè^^u^jo, fu ^e^<1^ fpao: 
cliixia jfabbrìcata, c««:lgi^||g^9^o losieiufs; qwtl^Q gar 
lee, sopra la quale furono :po^ dieci catiiipiH, ed 
tnnakati i^lcùni qu4si pit^^ap^ti^ con disegno* d'acco- 
starla al Castello di.^Mgdoite p^ batterlo ^ e ,ad uno 
stesso tempo as^icui^r^ l'adito àà altre gmle^^ le qunli 
da questa macolna** coperte .d^U'jutigli^: nefmdbe^ 
potesaerQ> .entrare nel ca^^e.a dsiréi l'^à^ltp,., Ma e^- 
^ndo già .questa m^cqbìiia fornita ^ si.<xwitUTHJariOiio 
•a scoprire ( come spes^ di queste : nuove invenÀoni 
avvenir* ' suole ) mólU ' POiti^aij ., per . JK quali riusciva 
r.uéo dirqutdlgi poco.Qppif^tHno al bj^^gnp: -i^oncior 
tìacbé> né ben pó^ey^ffe 4a se ^t^SSf »?«gj$pre sopra 
J' acqua. > né era ben^cni^^in mo44 >Qbe xl^^tQ a^ 
.gravata dal jpeso^ restando alle^ale^^fy^yi^ìpia ^ppn^ 
dav nello sbaijare dellj ardigliene pot^«fie.,'$9st€ntarsi 
-senza. .ambre al fp^dp: ^.«F^r essere in; jquei^lapsirte 
U màjte. prófoQdQ:^:^dÀffi4?^>^«4.aiifiw^ ben 

&rma?eaSopra; l'aft^rej- Ma pra. sopfa: r,j5Jtri?.;gran- 
^issima difficol^ dei) cpndurJia.^l luogp dc^sti^fi^iQ^aye^ 
^o bisogno. di. rimtiSccbird' fedire -galee.^ «ji^iq^ali per 
Jo^'jahcb moto co^Yi9toi|?»np riTti^erfie^^OBte a tanta 
.ji»aggiórè:y e pi^. peB$0;:p9rÌQolo d' e^t ,p§rfprate^ 9 
gettate: «1 fondo. dtìUe ^viiglime f poptei^Ug bOQca del 
<ianaleì:MÌcbè mancata la speranza d^ pQ^f^4^tale 
ìnvenaéone ricevere quel beneficio ^cbe s'esra da prin^ 
•cipiò ^udicato> essendosi in questo tempp ^p^i^ fa^- 
ma>cbe/L Belgerbei della Grecia s'aveva mcfssox^ 
duemila cavalli , per ; venire ad impedire. que^ imr 
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prèsa, fu Ifalasciala ogni cara /di Jsegùitbrk. Ma cic- 
che si^ra modo afflisse V0oìnjcJ de' Veneziani, erron- 
eo le' q)eranató^d'''Ogni'Jbene^'fàrono le voci , che co- 
miiìdaYano^ a disseminarsi per l'armata, che gliSpa- 
g4:iuoIi non si trovassero aver paiìè, sdivo che per bre>- 
vìssimo tempo ronde asfieriva4|to non ' pofaebe applicar-» 
si ad impresa lungay con venendo loro por tale man* 
^camehtO' pensare àl^paitire : il cpial risptto, deside^ 
randosi'pur di lasciarer qualche segno di vittòria, che 
potesse daiiB' atiimo* Q'popóli della- Morèa^^ e tnantè* 
•]nergti ii feàe à migliori speranze, fu casiopé, die 
éì Volgéss€f dll^esfiagna^ion&')di'Navs(rrino pia volte 
per r addietro- proposta j^ma sempre rifiutata , non 
istimanddsi, die 1^ acquisto <^i sì piociol Castello &isse 
premio conveniente a 4antd a|^rècchio . È. posto il 
Castello; di 'Navarrinò, ;*die fu dagli ' antichi detto 
'Pilo , sopra- una punla^ ifi' qoaje dalla parte; di; Sci- 
rocco sancendosi , in fiidri vjene a -dare al porto for- 
ma qu^i» d'arco: è fòrte piuttòsto per natura,, es- 
sendo in luògo eminente y '6' 4^ difficile ascesa, che 
per arte,' e per muraglia-: tuttavia p^r Jar.òoixiodHà 
del porto '^ € per «r opportunità del sito, ohe é quasi 
nel mezzo dèlia Morea ^iffi^hei da^Turchi con molta 
diligenza cuistoditò: due sono le strade che al Castel- 
lo conducono: Tuiia, che è a mano sinistra, si stride 
poco lungii dalla marina, e V altra dalla parte di 
dietro, -la quale volta verso la terra ferma^ .-^rando 
intórno uno stagno vicino, è molto ristretta, e quasi 
nascosa «Et^ di questa impresa partioolar .carico il 
Principe di Parma, il quale sbarcate che elAe. 1^ genti 
ad ^sa destinate, che furono mille fanti Spagnuoli, 
e mille Italiani^ e dieci cannoni da batteria, fece 
prendere quella prima strada più patente per impe- 
dire a' nemici il soccorso ; ma dell' altra , o tardo sé 
n'accorse, o non ne fece molta stima; onde éssen- 
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kbrese^ .per oocupare il passo^ sopraffalti ùnpioy vKsa- 
mente da molile genti .nemìdhe, parte che venii^no 
a portare il .soooorso^ e paite che uscite erano ad in* 
eontrare^ e spalkggiaxe i saot>v ncMi' seuva molta ùtr 
tìca , e quaktie danao pot^roo; salvarsi : onde i Turw 
dìi, die in numero di .più. di dtie olila veaivaoo a 
predace il.Gastbllo.^ restafldia.ldrok strada libera^ 
ed aperta^ebbero SsKxdtà^ .non pur ]^i!)attoi!a-di porr 
TI dentro sufficiente. •pre3Ìdio> ina ;ins»ame d^oocupare 
alcuni pàssi eminenti alla yia, e viciiad .aUa X^ra: 
onda eiia knrò pvestatà cómodÀÀ di dare a quelli di 
dentrp naoiro soooonsQ^«e!<di jinolestare di fuori ino^ 
stri, come fecero tenendo con l'an:hibugiàtedel.oon* 
tiiiiK> travagliati i scadati; naeqyLnei.easi ooevipati era- 
no nel piantare lartiglierì^y^disegna'iftilo appunto da 
cfuella parie di daire princi|^9;aU'a|ssalto : essendo anr 
eora nià medesimo tempo jdaaDeggiati., e disturbali 
dair.artiglisrie del Ga^tìo:. Talché tieUo spaaio di 
Ire fflomi appaia si :puotè i^olloéarae dm^ fism ^IK 
ìxnffi disegnati,. e feoevasi il damio, ed U porìealo 

Xi gioniio. mftggi(M*e , perchè alloggiiavaqo i soldati 
sooparta^ie seoaea ripari, nao €isset)d&vi eomodità 
di terreno per fargli: ^ i neniioi di ^rì ogni di 
aodavaito oceacendo di forze, con i squali ancora a» 
«nolto disavvantag^o oon veni vasi dijstaife io ocmli- 
oiue scarannccie . Ualle quaji cose erano V Geoecali 
de' Collegati posti ia grandis»mo travaglio d'aaimay 
«oaofioendo <:he dall'una parte il levarsi così toste da 
questa gik prineipiata impresa^ isra.Qon ttx^p^dimt- 
.Buaione ideila riputaxiona loro; e dall'altra^ che il 
«ontinaare l'espugaassionetnon preslava certa ^pera»- 
-za di felice (evento: ma sopra tutti gli altri grande- 
tmeatte pvemeva 3 rispelto del mant^menta del pa- 
-as, iÌAapsie da Dou Gmvsmm,^ da'»ioi CcrnsigUoci 
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dói >ut|a sinjiiiift * neèe4àtà'«dal&« loro' paftitii :^MéJ tettò 
ai^niòltì pare»} 8trfirà-'<^ danon es^ef^ fiitìì^ 
maaité credoUv y cl)e^'e|sdn(lo < l'armata S|{taignuòla pai* 
idian^J^la^lila t eoa* tacite/ davi- dì Sicilia ^ 'chje ipur si 
stitoa.il gnnaiod'Iufià-^ -ili dia htere>t6ìxip6 pù^ 
tessecjesseviii Hate *niaìlbamèiila di j)aMV Akomi'al- 
)tri sbanaxrimo (' che* quando^ ( tote neU' éffeitòj fo^ ' il 
l>isogin»^ :qa€|l}era < ceto panTòle <rappreseiil;ato> si; pbte&^ 
as'aaGéli:-{ire8tby.!e'faGÌffe ì^^nedto^ mandandosi a le^ 
,T0K«{adl;uiibjiiaivÌAcaTÌchè di>bìi3òottiy clie'd|iEi]gli àt^ 
Spfl^OQia ^leAivat àffenna|iU>'y «essere state Ia$ciaté a 
'Taréntdx piaril Oederalè' Veneziano per • levare* ogni 
oocà^óe aUa partita» - dell^ armata SpagnUòlà y dàlia 
qmle ;irèdefÈasr cliia'rslmenle rinbanere corrotte' tutte 
le speidnze^ e allora j eun^H'artenire -d'ogni buon 
fiuoQ^stoV'Isit offerse 'a' I)onlOio[vanm di partecipare 
eoa lui delle i sae Tetto VagUe , pregandolo^ ad aecet^ 
tarle> è dimostrandogli > ehe d^ora in ora' pot^vdsi 
-sodis&fie al bisogno -di - tlutta F armata asjpettaiido^ 
alcune navi di biscotti/' ^\; • • • ' ' 

! Ma^qualè si fosse In cagione^ non; fu d^liSpa- 
gniloH> nàila; proposta «ecettàia^ né prestate l'Orec- 
^lie ad alcuna: r^gion»^ che ritardare potesse la loro 
partita : alla : quale con vÌ9oli|ta -vòlontày e wn "Som-^ 
suo studio lattèndendo / si t levarono da 'Navàrrino^ 
lasciando: ad Ulnizali libera^ escara la 'TÌ» di* poter 
condurre tutta l'animta salvala: Gostan|:iac^liy con 
ripoirtame 'nome di pèritisìsiino'y e valorosiìssiiitO' Ca- 
pitano ," e d' acquistarsi' tanto idi riputazione y b di 
gra^a^ che temere ancorai' pòssa ^ che lion- sia in- 
struménto d'altri gravi mali alla Cristiamtà; Pro- 
cAirò. Don Giovanni «on ogni suo spìrito . -che que- 
sta sua ' partita. sì facesse col consenso del' Generale 
Foscarini.- e con sodìsfàzione de-' Veneziani^ &tìcan- 

25 
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doó :w j«i6 di.difaicMJbrwe V, 'rnhetàf^ri^/Bo^ 
rio d^ acquistarsi gloi&iy.e rij^utasioney k '<jpialità 
ddlo 6b>t4Qk;SiiOy cbe m «i^a0tmlgeYam> a (càndnan 
per que^ vi» , quando teli per aittocten :tì indir 
n99m, poìiclpè maooa^a d Imperio , e ^dl Stati ,. che 
oorrìs^!lMlde§fi^ro aUa fórt^oa dd. suo nàfidm^ito : 
Faii<liiqnora¥A ap|^peswki^ittoria< dell' anno passai 
tp, la piaq(lwza, chel iniianri jse aveva dimofiti^b^ 
ed il pis^Q^m^ die f^ aYeva sentito dappof : ;aeoiisava 
la ft)rtimA:^ ob^ilqvula gli avesse l2^fiiod|à: di veni» 
te co' nett^iei aUa giornata taole vóke : oferla. kwo ^ 
($ t^tQ da sé d^iderata: prometteva^ se kioontnto 
pm*, toiapo! avessero le. navi ;iìel viaggio > di dover 
ahbra9QUure volentieri qualunque occasume sé gli o& 
ferisse 9 per &re qualcbe si^nalato serviaao ialla lega^ 

Srinta. «he isi ritornasse con* Taniiata- jn. Ponente . 
la tp^iu^ p^v ciò gli fosse stato. albra levalo^ con 
altrètitsmta diligjenza dovei^ l' atino venturo avanza^ 
te iqiiel: di ^tempo> clie ora astretto da necessità con- 
Veni^i^a.di perdere. Piprò il' Generale ITeikeziaDó^ ve^ 
dendo tale risoluzione già ferina^ giudicò bene l'a»- 
senfii^vi> ]per non far credere a'némìd^ che la lega 
fosse ik>tta> e perchè solo conosceva di non poter fare 
alcuA biMMi 'effetto ..Fu costante opinione di molti, 
essere sempre ^ ed a.. questo t tempo prindpalmente 
stata. ottioia là mente del Be venio la les^a, e non 
mancò bncma la di^posizbne dell' animo di Don Gio- 
vanni y ma . per' varj impedimenli , e disordini nati, 
o da negtig^nza^ o da wso discorso^ o da poco rer 
golato affetto di alcimi ministri, non esserne s^piiti 
buoni effetti conformi aUa buona inten:done de']Fnn- 
cipi, ed all' opinione concetta della prontezaa, ed unìo* 
ne loro: e veniva partio^larmenle affermato, eli 
ordini delle' vettovaglie dati opportunamente si hir 
sogno , essere stati co^ì male eseguiti > ec^ in altre 
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psttìi VoHe quelle proyisbiUj^ di' èrano per P armata 
fier r imprese - del Levaste appólreodìiffte : onde da 
tale! maticamento fosse veramente stata necessitata 
T armata Cattolica ad siblKindooàre o^ impresa^ 
-e rito'arst verso i suoi potti* Ma egli avverine^ che 

rndo meno si pensava^ fossero^ più ohe mai per 
addietro, i liostri Viciiii ad attaccare co'nemidi la 
battaglia: pèroòcbè liei tempo> ch'aera l'armata del- 
ia léga sul levat^> le giunse avviso > che* una nave 
Spagnuola- partita da (iorfù > è già pervenuta sopra 
Sapiènza'^ era da alquante galee Turchesclie com- 
thattuta : onde posta* ogni cosa ad ordine con gran 
celerità si trasse l'armata del. Porto di Navarrino, 
per dare addosso alla galee nemiche, e soccorrere 
Ja nave> già ridottar all'ultimo perìcolo. Ma non era 
ancora 1' annata de' Collegati uscita tutta fuòri del 
Porto , qiando Uluzzalì ' d' altra parte * cominciò a 
spmitare con sessanta xi^e sue galèe ^ fiiòri del ca- 
nale di Modone, venendo a prestare aiuto alle pii- 
.Hie dddeisue galee y cbe in numero di ventiéinque 
.erano Mandate 'a faV pir^da della nave. Per la qua! 
cosa ordinò sulnto^^Doli Giovanni,' che il Provedi- 
•tore Sorahzo con una. banda di galee, piegando a 
mano sinistra, dovesse andare ad opporsi ad Uluz- 
zidi, perciiè egli non, passasse più innanzi^ e che il 
Marcliese di Santa Croce ^ ed il Proveditore Canale 
con le loro scliiere si ponessero a seguire le venti- 
tànaue galee nemiche, le quali dì Itmtano sco{x*en- 
ido la nostra armata , lasciata la nave avevano già 
incoiKiinciato a prendere la fuga. MaUluzzalì, co- 
me si vide stare alla fronte il Proveditor Soranzo, 
fermò. alquanto il suo camino, quasi aspettando di 
meglio conoscere, quale fosse de' nostri u consiglio: 
ma poiché vide il rroveditore con grandissima vi- 
igorìa fatta rinforeare^la voga^ venire ad investirlo , 
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girate sènza altro indugio ifei prore^ tornò a rìtk^rd 
sotto il Gastélb di Modotie/ fifeguìto «mpre dallf 
nostre galee òon tanto ardere^ che appnsssatesit mola- 
to alla teirra di Modone^ &c6ro mc^ tii^ dell' arti- 
{ pileria trapassare fin dentiN} alle roara: Ma le ga- 
ee^ che combattevano la fnaire^ avendo preso mol- 
to avvantaggio nel canéiinòy e trovando in ^ógni luo- 
go ricetto .eli paese amioo ; |)otero. &cilmente Ixìttè 
salvarsi^ eccetto una sola òomrfndata dal Sangiàccb 
di Metelino^ nipote del famèsoiAriadeno Barfaaros- 
sa 9 la quale .per essere stata ultima a levarsi dal 
conflitto della nave , e perchè gUi schiavi entrati in 
speranza di liberarsi^ rallentarono la vogà^ perveir- 
ne in potere del Marchése di- .Santa Croce v' Nelfe 
quali fazioni si continuò fin tanto y che la notte so- 
praggiunta levò la facoltà di potere altra cosa tenr 
tare centra i: nemici... Però :I)oh Giovanni .mandò 
;Ii ordini a jtutta Tarmata^ dhe si ritornasse mi 
brto di Navarrino^ non Volmdo lasciare in abban- 
dono* la macchina delle quattro >galee^ onde fo/bf»- 
sero i nemici dare alta sua partita nome di luga^ 
.lasciandosi addieU*o istrumento da guerra: ma ritro- 
vandosi già l'armata grossa anco: essa fuori del Por- 
to ^ ed essendosi messo un poco di vento di Sdroo- 
co favorevole al sito viaggio ^comandò alle navi; 
che s'inviassero suUto verso, H Zante^ ed egli la 
mattina seguente con tutta Ji' armata prese ristesso 
camino^ ,co»r:tatito desiderio di presto ritorno^ ci» 
volgendosi la navigazioilie per lo canale; di Vìscardo^ 
benché centra il parere de' più ^riti' marinari^ che 
consigliavano T andare ralla Géfalonia, corse T ar- 
mata intorno al Golfo di Lariaruna grave fortuna, 
e si perde dappoi una delle. galee del Pontefice^ rofc- 
ta nelle. secche del P-axù • Ma. tJtuzzalì , partita che 
fu l'anelata della lega ^ libero ., d'ogni sospetto di 
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lStix>vami'4dtauo> viaggio i^iin^bdànJent^^^ levandoci le 
Galèe aila .sfilicte;séiizataJdunHoitKné^ {kissò a Capo 
Màlb(/:oWi parrflo» .vanta ^oonttaiìo; di TrémonUna 
epmeaDQ\ aJquaDti (giomi fermarai^ Àia dappoi tro- 
^^tiil écnfiò jpra^pttò. alla suainavigazioiie^ si oon- 
^uw^-^GOo oesl^ ^ee;]»^. Gostantìno]^^ e fu cm 
tlibltfttdùiióitrazioiitid'oBerc^ e 094 sómma allegre&-f 
ipaiidiiittitti irioeyuto^ ispiitanddsi i'Txirchiiofaiaramen^ 
te (»lFÌriGÌtorijl perchè. avessero difesèla Morea^ e tulli ^ 
glil àHrii;?]^^ Sthti y -sfidati y coniai dicevaiioy i Gri-> 
^nk ^pià; volta a ' battaolia ^ 'e i fiualnoei^* caoeiat^U • 
dftMovo'lpaed^ e. fettosi; il mare aperto^ e! sicuro. Ma» 
iieQliyrmàtà deUaiJcj^;! là. quale alli yeitl2:d' Oito^^ 
l3f6:Je|fy»^)(pi^rVepulau^a:'£o(r& benché sé le fosseror 
acqtesMsiute ldSfiM;ze> esseiìdpviiooa trediÒi galee gibnd* 
i^^tPwardi Sessay.é Giòvanai Andrea Doria:^ e al^^ 
Qllìitej))a^liQit3obe:dl fiormcnto /continua vtoò pero' 
I^iijyi^^wniedi^cdtà^^ii medesimi pensieri :'onr^ 
de.-.Dgikingioliio •emno^'-vavie imprese: nel cocisigiià 
p|p^0stel>';ffia niunasaboettaiay ed essendo . pur in. 
ftiag^UBNEefèonsidettziooe dell' altre Venuta l' impresa! 
dii Salita! «Maurayiallfii Oliale dimostrava Don- Giovan- 
ni /dua^irere/ffirande incUnaTione , rimase anco questa^ 
imbibi) dall'autorità (del Duca di Sessa /il <{^le> 
es^aeWor jd* opiiupne. diversa > gagliardamente vi si 
oppose^ affermando^ non essere, tempo da campeg^ 
giare. Fcffteszetenzapiaidiglìòni^ né idi traversar mu- 
li Qon!t>umero6e armate^ ed in paese nemico. La-* 
sciato' diiiiqaef qualunque altro disegno, fu dagli Spa- 
gttùoU'delinarato. di; ritornarsene in Ponente: essen- 
do Istate l'armata della ?lega per soli dnquanta gior- 
ni congiunte insieme • Passò prima Don Giovanni 
a Méssuttày^ve lasciate. parte delle sue g^/ee^ ^] 
mmanente si condusse ai Napoli, e licenziati i fanti 
liaJfianiv maiklò.gli Spgnuoli^ ed i Ted^hi alle 
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edarnigiomJ Ma A Goloana» jnsT' tsfmxviaàotsò' del 
Vontefice si Inferì alla Corte Cattolica ^ ptp date 
conto al Be! de' passati soooesÀiy e per; trattare del 
modo*, €ol quale s'avesse Baniip j^entui!» a vaaLnsg* . 
giare. la guerra ^ e. quali .provìabiii vi fiseserò ìneds»^ 
sarie .Fu al Coloiina . questa docafflcoe > carìssÌBia '^ 
per potere con la presenza .saa>iinoenira'raiiÌmo-d0l 
Be di quàbfae mala isòdis&Bi^è^ la' quale dbbiftàva^ 
cbe patisse jesset*^ stata impcessà dalle'* tieiisioiii 
d' alciiniy li. qualì^ kividiaxido' rarse alla gWiai '£ Im^ 
e! cercando cisgiohe di taasifnate le soe t>panaiabm ^ 
e di metterlo m poca graziai presto- al Be, !lV«vév8H 
no accusato, perchè av^ntii il ii^gèredi.DoiÉ»' Gìo^ 
vanni si fosse inviato verso XesraiAe^ tutt^K^hè *ctik^ 
nssima cosa fosse, non potensia quelle doife dard 
esecusnone, che dall^ istesso Déni Giovanni ieranM star^ 
té ordinate , seùza levarsi :>oon V armata da Gor£à : 
Ma il .Colonna ispedito il negòi^ puUdioò, e*j^a^ 
stificata benissimo >la sua causa^ si diparfìidalla Gc^ 
te, ed accresciuta dL riputazione, e dì;:nerito^sii'iif 
tornò ad esercitare il carico suoi. Partite le galee* di 
Spagna, e della Chiesa, erano quelle sole de'«Vite^ 
àani rimaste- anch' esse quasi che oaìose a Córfuy 
ove si stettero tutto il verno armate,. perdbé nellai 
Primavera futura potessero molto per; tempo venire 
a* danni de' nemìd . 

Tali furano i sncoiesd dell'anno 1573 nel quale 
era la Gristianità a grandissima ^eranza- sollevata, 
di potere in qualche mrte ristorare i tanti danni 
ricevuti da' barbari infisdeli^ e di ricuperare la pri^na 
sua dignità: poiché da cùà ^grande, e con scanalala 
vittoria miracolosamcinte da Dio cbncediita,' pareva 
che fosse stata aperta là strada ad altre vittorie, a 
nobilissimi acquisti , e che si potessero^ abbattere in 
modo le forze dell' Imperio Óttomamio y <;he pec 
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molto ^kfofii ne ràudtsseib i iPltiic^ Cftttiiittridà 
q^i^iu^»!di;'a^ «Miiii% Ila foveifinttéiiftè W 
eriitty»&' cow^ 4ldQàl imle 4 tioslH ftosC^^ gtuster' 
VMiiteJfbttigintta'is^^ qMfta' ^^ 

A^'l$m(fcfMàvveM kiel eoMficeWV^^ibeii' 

usare l^)ò|ip)9rtumtaiy à^ ém*ìiùko i iidtertàf 4'' ò^ftimi«> 

t;iill» Jf^«iài4tttìii« jft dÙ^ifii^'di ^fuesto'MSIt^ nidli 
fi>iten«laiiifi6QÒ1ò>i^:^^ '8ibviiifii<^« 

niMlsifapicadttte f^WiìMbiàeJi^vam iauta^ sparala 'felici*' 
là . i%Milftir^afiniiia a i pomit ddla Mo- 

r«Byvé1tt^B»aé^J«Ì Mitfi«'«d{eirati a tatòM de' Cri- 
stian;) 7 qtfidiamekla^c^^ ddl^imàattìi/>iid^; 
«fbidii / tiè&foite j»; oanipatflla-^ tiià tÉifei^^^/tti^da- 

aal|i(iil«(m^^4 dfidlé^ ^?idkwl'de^ Sda-^ 

0nuoli^ e prìmapalmente della partita da NavamócK' 
mpfniiilfiilhjleiita^'idfi 4qw''éolfei^&ta ; 'grafi:dem6bte sé 
»ff>ifdol£prai^«DÌ:PMt;<fii»4 :V6fi«2Ìà<il^{de^q[»ali< a 
qmatòstaaapoi ^i^ppùìkUyél^ovi^iA ìietla' JQittàF di Rok 
Bsi aq;^' «dMDUe- Aifìbàldoem, ittaddd^ tìMo^^ • V dr- 
dinarìc; à-prertare cdiJbiilien» per noma d0Ua Repub* 
Uwial Pòniiefite: elude ^attd. questi uiAq^ &lti ooik^ 
eal^ezda^iV'ùohiiBtattte tttifo^ à ara- 

tìtìcazbiìè lóW %l Pbfiiefiee tspedi eufaito^a £>€»> GAch 
▼Mni Ctoidio Goitm^/ suo Oanierièro^ pev parsuan 
derlò (à ' detersi fèrittava là -^ ^ve a^ si' YÌIroyasae '^ 
aspeitaóidd di Spagna gK orditii dello remare' iit 
Levante: se^pr» di die avisnddsi amtàoaente dal Poid^* 
tefiée^ e da'Yetiéziam già fatti a quella Corta molli 
officj^ « conitaiiaftdò piteperi gli suoc^ della goeriKt 
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T^ili]toiii»tqi>«^Uirìdi£uséoiié^ dàl'qi)alé)pnii^IitBi;D>y 
qu9j»(l^ ^n^adpcbia ifaftajfttop fid^i^ fMoadà^ìildPob^ 
Wfi^^{«M] fiQinmii dj9i^wmoJMM^iiMni&(lfao^ 
i«k 3p§gf>ai > JMift < rìitecà ifsMaó qgnl , £itioifcA)qp€roddii> 

dògli 4«^oifct^ÌsQgait^'4i^fi>^^ 4kttQE^it[siio oiri^ 

Cl^fe3<^^'Sai»VVAnW^ia^ u^^ 4;^C'«^%eIi|wltó 
d! it^Ql^ »toic4iw40 /. «4 <)bmi*Q)!!^' fllqiì^v^fty^jdà'ifbir. 

... 'JHonr^ii9^^ioqQ9$lk^>SeiiipO fiate j^ 
te te ;.«i^, idi, Dalmazia/: ^qi!«qc$^ )qito«itiin^l«n(Hii 
\i ; fo^iOiìgiu^ MesénciU 5. ^min^meiip; iam sa vaUmi|> 

Tcarti pae^^,fao<i)^jQ|*ii( ^ttdditit)^' Yiw^^ipi: gtMosti 
ém \òà^i\\ (: :i; qualip p^» jrjn{«àÌF^: mm^fiì^ h^pcHbt 
daU^ Sciite»' gli 'Str^dlcmi<«<«arv^ &irfi,/ib' |wte- 

sidji) €#»& ^<j9Qii¥^QÌva;.^tMe ju»,i}0i<^n»e(seàpalm 
dy^^nnj aai^o^be' ofi.segui^se^ ii€).daU^U9A>* »^ 
V aitr» . fMniiGt ^Ui' mojitil aotebUi : ; goiick)SÌaQliò .i 
l^èneaiiini .<x>qiten)ÌYào0 ili oò |M|FÌiiilisnli9 ed:Ji:iTi|Pv: 
ebi/ TÌ|MU»ndO) ^ uoi^\ « gli altiri iibn< . (WP9i^ fa / bsL 
di 4ftDimodo* ili ìtìovei^ intDalipsiim T 9rmi>.|àùi potè&r 
ti!. I^bitavajQO i T^^feiìy^^Sie U. mw^M» po^te 
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d4li>fi90i )Dro!:<m4(t pin!&^linc»leiìavfa9SGift(]diippn» 
4'ti»^^(«ifN|e . li pfuiiM» oSrÌagli( ;dft'.GoU«gllM« ipre4 

guaimi, i^at-i(Y^f9iaa»i/;j»v«aìua totti/jkjferialùfgo» 

le>J<«PKiJiil''H^°!?>t«nft) tMtor.^i TdlEsntiei»! «kU'iiixbi 

Q^il^«iÌ)»P«rM«liì|tff(€bèiJftUetBÌ)mifiiy^^ etiti 

W%'*^<*WS8«B» «yKiMitt»<|ai^i4ai».f«i3lunaldÌJtufc| 




?r.PW?»M'^W»fl J»><«ie ^iOi ì:ioiwb>«r.i«rrQiii»p che 
%WI Qwl«ted«^'Boi»p(IÌoa!tìpwtaWi Ijl-teWB) di Macaoni 

^fc>:)Jeiftrt?iifi9ni. quelli ij[}j,:»l*ìtfi(rp ^ i», f»t«wu^'intó« 
^tfirfaPWd^.iflM' ;>iitP»isàwft:iWaH», 4» .Uiapo^.fMpjbè 
Vai^^WWSq cìift ay^ntìoi,] soiaftti>,<i|wria4igiian4»Ya^ 

l";6«ruP0St\,.p9r..qpest9i,fiQAfll;:jrt¥* gBanaiasinid 

^y/^^^ ft»*** U SÌM»^. 4oUiewtó;y si::fHirai»a(x 
*Hffi^ ai^^ffiW .Bglì.^l*aF«--Wa.4 y«W?ln bon/tra^. 
6spa^ftfl^..;9fl^pp%/^lqH»a, 4' ifladiase. allq costì 
4}i^.;^ftj^z)§Ì9Ì^ jqfldp, i»WiXÌWFW»dosi,a <juetì». tempo 
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tmUkfoftfk iitiite/che ;pote69ero^or^i« le Cér^y àn- 
davano iti dltrì varj modi odUlra di 69se ttlfi.(aiMtl>ti- 
do^ e • pirticolarniente coiitm la Città dt Gatta ro , 
k qual'disegniavaho idffiir oad m IchÌo; ^esti- 
per >a8sedio^ non av^idO'<^'kl» terrà alóetna Via 
da poteri rtoevèvcf TetUh^agli^i;!'t^efò per* chiiiS^ 
anco là via del mare '^ù •volte V^Mp^ fba- 
dare iufli ferté alla bob^a deHoitialéy iilélr in^iiìb W 
DO del ^àlé : è posta i Itf GìVA^ ìfài ^tiestii è^ieHàf ' èra 
stata Joro^^seimpre daViiostri ^distHfbatar^irft 'finaP 
mente tvisÀuto 3 Sanj^acc») v4^ 'PòdaM 4^'* m^ 
gente: r;aveW:]iiotlaa»(]«l^ ifiie6WA>^4t>^à: la 
ponta . di iViariiagno' mr ifytttì/ àt^ tré*' dlij^fia*^ | dft 
Castcd: :Nciovo Ibntaba y ^v«f {non "édcedl^' Itt targhi^ìSBa 
ddllGhiialè' guarani» p«$Si^ti'4eSÌI>'q«lal'^ Senato.' 
ai^visato,^^ déft ^gi(ttì« MlifàiÉdO iMtttf fl lìéHéòlo; 
nel; quale rhiimevs^ itf tìt^ di GattéM;' dled^.af 
onerale 'Fx^^earim |)ar|Jcolarr "ordine y cfìgi ^hacén^ 
dovesse 4 distrùggere qù^^^^m de'^^MitSVlliMtt' 
èssendo dunque a questo tempo" cftièasibhé^^^'^wif^ 
eara in fa^iòiìe maggiore ^^^pèrascktèèrtf iì^'\fimtf 
del > vernOj ; il> Prò v vediìor- S6raÌ7isd^ : con ^tetìiltìe ga^^ 
le^y e con sei ^aleaatto'isi- condusse Àìy'\hihA d^, 
canale di €tfttaiv> : etano séco Paolo Ofeiiò j Pòixi-^ 
peio Còloiinay Moretto Calabrese^ eci élCri^Gai:^ dk, 
guerra;^ cptto' alla còfidòlCà (k^^qafi|}) andaròtity a;({ue^ 
sia inipresa «{aatta-o mìlaianti^ e bel estn^o sè'gtf 
aggiunse' anobra oon'qtislttro galee TfìccSlf^ Sdfnaóta^ 
CapitenoiniGù^: onde tutti insfcùie pèt**tti\atì rf 
Giavizia^ ferona' ivi sbottate nioltó getìti, pifte j^é¥ 
le quali oon Fonipékif'Gdlótììià andai-òÉd ft j>reilde-' 
re un colle viòiÌio> pè^ cfakidei^ à' MlddtS di Castel 
Nuovo il j^sso'^ tìodbè non potessetty'a 'qdelfi >fel' 
forte pirtare soeoorsd; e" parte si cònddate'écm Nfc- 
fidò da Ga^abftra a eerto' kiego^ ykHiòj ove doleva 
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Ad modesimùf «mi^ ii^m Ua(<;^lteró' onori alitile 
€om]Nigiitj& di. soldati 'dir ;qi]el*)pfi^ ei^eow^taltiié 
^ati raoeolle nel paesfe Zaocfaerià fiélcmioiief^iWiroi- 
Sitoi^^ i évtófiiato prima cBl lutto i((ucjst0' j^segipfOk- 'E|it- 
trò dappoi il< SoraiisKy opn dkdiAto'ddl«f migliòri r^ 
ìee denteo i del/oanàk ^ é jiòticlndcffii*. egti dinaidn ,^ 
%iAttè>Je. 8alnere> trdpass&i ìjDlleeiJl fonie rdal quale • 
beàchàf&isBeDq sfaarraAi moitì^tà^iiicm ne^vibofvè pero 
r armala cpnstjalciiiD vdaìaìio^i oaniailpaésataj sicimiìP^eiBt 
|e.^f aiidòt:a: porsi < In luò^ opportàno fer idai» da 
term^:é dfa'knare'ilaf^biAtenà. mnt<\m^o'^foìiB'&à:^ 

e(àv%àitA\K!ótA, è incatenala iikaenie^.la fmodd^clie 
Temv«a0i.a'&vè un d^ppìa^iofidinè^ièd^a «apiré^den^ 
ItrÀiVaJ^osso.iferrapieiio :< ^ipa .ili quale alzair&nìÈi 
alcuni p$<iiapQUi^ clie i difiansaid Irendevaiio^p^ù sicu<^ 
ri;{£Qa,.tatto:'iì fortèioento.e.cinqnantà péÉm ìnella 
p]raw&réniia> ^i fi^nBa.Gpiadrangolare^ senaa-aleubi 
ì^ùuso, -mf <H» iaotal hic^opdsto, die una 'delle frqntì 
Ttaiivaira'battme le galee* ^ell'entì^are^ dentro -allo 
$ti?e(to« di^iqueli oanalé : e^.l alfra d(^ i db' erano oU 
ti»ipMiate:]ieia d'iartiglièna òttimamenle ferikito^ 
ed! aV^ena: aliai sua difesa dngento soldati:; però si rì*^ 
$Qlsevo iiìiostri di Intteblò ad^un ' medesima tempo 
4ai<fteEni^:e» da màre^ .pendio i difensori in più parti 
i)COKtp»A.j. e dalla i^wnto oònfiisi più presto ave»» 
«ero a J)orsiiin abbandonot« La màttin:a dunque «e^ 
fiiiwife^al '^nioy nel i (piale erano giunti/ fu > gagliait^ 
oamente da teita^ e. aa mare* còminGiata la 'batte* 
liay.e.pòcó appresso s'appvfsentaronoi sorldati con 
le scale air.assiko ^ il ^ale. per. breve spazio* i' ne^ 
mici soBtenendo^ furono. sfiDimti. a cedere^ ladcì^ndo 
a^i lassaliton lìbera la .:via .d^ entrare dentro^ e* d' im-« 
padronim del folte. Furono in essi ritrovati inolti' 
pesa» .d' artigtieria nunutà y e dìciotto di grossat^ la 
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^Qre(l'iÌliMiqiial6i)ftzÌQ«fel .ooìi if/resfégm ;«ié<>prosperità» 
4apidite/ tjB^Ì|)rQSÌdia|& «tf IsÉfSoieasBr 4^1 »GitJbà/ di , Galt^ 
•«(^, iaèH^fiif6i:bòn)iffi»)lar(]gBfeef^);«<»doli t^eiilpr ideile 
igeì»tiiiaiiCotf^/bivbnbitbi^ia (nàitenevksb l'iBOtoata ; i 
, .[liijjMl^iftfre: 'dvFÒ ikosligìoaer>^fieè yembl/rrenab^^Mi 
jRoipa/inUtoicoaedr^jUiltèluitoiitKK pnovNioni! deU 
4« }iffmtm^ pete Jft j firtnr^ oEsftate iiiCònoBoe^asi^yiesser^ 
«beaeinti ijfeiioalti,ir«H^<j^ idi'>4pnip3l)dato,al 

4al«iaÌ€leiuidì>teifiain6Ìirdal .dàoM4.laY.titarairi]«i)gbrwila 1 

^liddvfire avi^ilaieifilB aktare^ceiB fe. i&i^ deUal 'léga 
iii»f lal) npmefioi dì .irsfaantoì^^lèe /te diuiiessaieite 'nnk 
ftiittr;\fu ehoQra! iproposèo: ^di «npandiEU-e-'r^^oetitoi^galeé 
wtdta'ipfriteiiìpòind [Levahtb^ tiod'iaspèUqiidb;11unib^ 
«i^ di tutta: l'Jaorsnartàì/xhc^ttportaltà! ^iù< iluh^s^dila-* 
»0iw}^fa€db(y:faè;:premò«^ nefiudi^ 

hqviéiylebaLi^ sparsaiiania!^'.»i:ha sfosserò ^r .usdre 
okbltot 7plr^tO'/6ul^mali^ y per! , impiedioe -i* ctoceovai^al^ 
l]Js^rdi'£ù odia) y de|iiiedaDe : le .maritie'jdenof State 
(kl^^vieziafm-^ e.r]iidttei«tihi;ikitti isparmilo ii>ma: cdiì 
tùittp óTò'/fioh sé tnelireBosie tad aloutia^lòerla' risolo^ 
KÀotae^t pen. capersi a i questi -daUnf^ e pat4o0Ìi> crvrditi 
toQttristiaiaaDdog]i. ccmiè órb; conveniente V <y popedònìd 
s^'^^enùk^et da alcuar^ .temendosi ^ dhe^ quiàii^Oi^st 
fes^ei>Q;)la:! ibrae divìseci spùigendo^» uiia i" sola »^pavte 
didlf, armata, rinnànzi^: airessiaròi > i •Tiuxiii < poitato pf leu- 
dem, boìit le: forze florotunite^ alcuni luùgoi^^oppoploiio 
nel, tndzto. fra^d'uila :par|6^V.ed'akrai: ddl^t^niatàc 
de'{ Qollegatì y > ed. inipefdiiÌ9 ' ìprii V anioneij ^^ ì tnter* 
vOmpei^l qualunque dis8nlo.<fiaffreddàto'>periarle: nt* 
gialli^; qu^ primo ardore ^9 ts'/andavané de eòse^TÌdu- 
Qtìad^ d^grandtssima: .taiditài^^'e. mentits^per quésta 
Yia p^Q^ray^sldi seguir^ i • consìgli sicùri^oompreuT 
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de\a^»<ohianinJefite^ diesi, oin^Teiibrp tncórr0»e'tn)gra^ 
• vi6$imi^perìc^^l : peroocbè^ < J)roòurBiada gli Sjpagnuoli i 
che ;'l teixipQ ddVi unire il^aiibate^^fdssei pev* ^liitb ^i\ 
xneseiidi Aprile«pròlangabo>rijfBàiie(vaflo StotOMcfe^l^S^ 
neziani^Jie^ypifinGipalàiente iL'Re^ó idi GainiUa/tanftè» 
importante a tutta là: GriAisfmtà^^spos^'^aglii'AékilAl 
dell' armato . Turchesca ',- dtìiv pioeioia* spèntìxà- d'ièb» 
aer per tempo socoorsorLaonkleii Venésdanf peri don 
dipenderà affatto dalia fortiiaa; coii maggiore diligem 
4a attesero a presidiare, tutte Me; Fortezze'^ 'mdndenf 
dovi iiumero grande diifanti^ nelle ({uaUiSpeBe^icosi 
gravi f .& di prèsidj ^ e^ d' arrnlaiie ':dovendb 'cbatfnTO^ 
re y facevano- iiistànza al. PonteGce^ ili squalo ogni 
giórno .sollecitarla , che s'^acoiìescèssero le bnse' delki 
lega, perchè egli volesse aiutargli di qualche 'jòriinMi 
di deiÌÀri '. rìèordavangli l' aprire -i itearespiy il con- 
cedergli i licènza di vender beni Éqclesiastid'y ed^aU 
tre vie ! in: bisogni molto minori, soliti, sad usatosi 
da' Predscessorr/ suoi . Ma > il «Pentefioe' A* iiiuna-.> d( 
queste - <)06e assentendo , proinise solo '. cento mila idih 
cali dà èsser estratti in tante dècime dal GleffO)^eI-i 
lo ^te^so Stato*, della Repabblic»>'onde con Ti entrate 
de' jparticòkri , moltiplicando* ogni giorno .leKtx)iitrir 
buzioniy che si oonvenivaàa fare all' Erario* .pubblis 
co, e con r aggravaredi molti debiti la Repubbl^ 
ca, aftfendo nuovi depositi- 'nella Zecca, cbnyenivasi 
jmanteneiìe- la guerra . ]Sè per tutto ciò potevano i 
Yene^iairi ottenere, che si vìenisse ad alcuna termi^ 
nazione* del rifacimento da lóro preteso, per la. con-^ 
tiibùziòne: fatta al servizio della lega, di galee, e di 
fanti in munero maggiore dell'obbligo loro::la.qual 
cosa, essendo al Pontefice rimessa, non poteva mai 
condurre a fine, intenpoaendovi egli ^varie. dilazioni^ 
.ed esortando i /Veneziani a dovere contentarsi , che 
per la. vìa della composìadoue^ non del. giudicb 
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s' iHresBe m.tiò à pnooedere^'dalla loual oosa preDde* 
yano; molli oocaaone-di dìre^ die oal BonteQoe Irop- ' 
|)odmtt4^tt portasse agli: Spaglinoli^ o per la memo- 
ria: del gr&iidisamo; ed ancora recente beneGdo^ aven* 
do (corale si è detto) col favor loro oonsegnita quel** 
la loigiutà suprema ,: o p^ altri suoi occulti pensieri t 
a^ri stimannno moversi il Pontefice con ottimo aàelo 
del ben pubblico^ giudicando egli , come ^esso di«- 
ceva^ convenic^ in tutto questo negozio della I^a 
procedere con molta destreisza, per non dare occaso* 
ne a cosa^ die potesse o rompere^ o scarnare in qoal*- 
dbe parte la buona intelligenza tra' Principi^ e pri* 
irarsi di quei benefido ^ che> continuando in loro la 
buona reciproca volontìi^ si poteva sp^re dalle fw- 
sse ddUa lega l'anno venturo. 
-. Nel qual tempo passate erano in Costantinopoli 
molte praticlie di composizione ; perocché i Turdii 
intesa V unione dell'armata Cristiana^ e duUiosi del- 
r evento della guerra ^ fecero più vòlte promovàe 
al Bailo Veneziano vai^ ragionamenti di paoe. Gon^ 
iinùava più che mai ardente il desiderio della coih 
cordia nel primo Bascià, il quale^dopo la rotta* se- 
guita nella giornata , era cresduto assai d' at:torità , 
e di riputarione^ essendo da tutti chiamato uomo pru- 
dente^ perchè avesse questa^ o simile mina preveda*^ 
ta ^ e però centra il parere d' altri disconsìgUata la 
guerra : giudicava ^U dunque -questo opparrtmissìnìo 
tempo di poter convienile in qualche a^ido^^ mou- 
tre che Selino^ il quale prima gonfio nH^to, e per 
la^ufi grandezza y e per V adulazione d^li altri Èa- 
édà^ non. voleva tali ragbnaraenti^ udire ^ ora abbat- 
tuto alquanto d'animo^: per lo impensato caso av«^ 
verso della gbrhata^ si dimostrava più indinato alla 
pace : e mentre ancora si poteva credere , ohe i Ve- 
wmni non fossero per averne Tanimo alieno^ per 
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Taletsl' cU tale docasipiie nel trattare di oóni{ioneré le* 
cose loro. con qualche avvanti^fi^o maggbre.Gòno^. 
sciuta questa inolinaziotie di Alebemet 'y e» coaaihctann 
dosi allenare pubhltei ragicHiàaieati delk ap^ranza 
d^l'aoGórdo , il popolo^ clie n'«ra oiiraai jperli molti 
imsomodi della guerra grandemente desideroso > aun 
dava varie voei per là Città di Cbsta^tìnopofi spar-^ 
gendo della grandessea delle forse disila hg9L, è de' din 
segni daHEfrincipi Collegati/ le auali cose racooglieh^. 
doj eicomi^-^re^ e d^ne di fede ampliando moUa 
quelli di ma^iix* àùtpritàj die & vori vano la pace j 
nmase persuaso Selino ^ cli^' col Bailo Veneziano s| 
dovesse jiorre la^ cosa tn negozio. Onde Meheitieteo-Ì 
roinc% più liberamente.. a .tenerne con esso. Bailo vai*! 
propositi , adoperando in ciò il mezzo (^i Orimbei Dra-? 
gomanno ma^iore ^ e di Babl Salomone, medico 
ebf'eo^ 11, quale introdotto in domèstica ^ é confidènte 
pratica col primo Basdà , interponevasi spesso negli 
importantissimi hegozj : delle quali cose^ bendiè a Ve* 
Bezia s'avesse avuta per lettere del Bailo particolaro: 
not^a^.nan erano però state abbracciate le pratiche 
proposte^ desiderando i Veneziani di continuare nella 
guerra , animandogli la speranza di altii prosperi sue* 
cessi ^ ed avendo per la vittoria fatto concetto mag« 

§bre delle forze aella lega • Ma poiché videro per*^ 
iute grandissime opportunità d'opprimere i nemici^ 
passato tanto tempo infruttuosamente , e rótti affatto 
tutti i loro diaegm, furono costretti a mutare pensie*. 
ri> e con -nuova deliberazione risolversi di ppestaro 
V orecchie a tali ramonamenti di pace , procurando 
d' assicurare^ in quei ma^ipr modo ch'era conoedu^ 
lo , le cose loro rimase esposte all' incertezza dell^ 
fortuna • Fu dunque il negozio nel consiglio di Dieci 
ptMposto^ acciocché con oani possibile secretezza ner 
goziare si potesse j ^d ispedipe con più presto.^ e piìi 
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rìéolttlo^qinfiiglio;) odine- ìwreamyiclie la obfià,<e 'I-ffeiii*^ 
pò richiedesse.; 'Ma iion^si.* i^i^^^^i^i^Q in dò dfei prin- 
cipio' be»*rHolàti gli d'nikni de' Senatori ^aiMp ta'titx^ 
pià> in qsnoUrstriii^cefiidevd.il ^rhiio iairdore della '^lier- 
ray quàlntoicbe^ile» prome^ de'iPrindjn Oristiftm^ ig^i 
di; questa •tr*ttaziohe'4i]sbsi)i^|itry erano iai questo^'tenaH 
p(£> Ipaafco; mèiteiòri i tì'pltì'éffìrfaoi per dovére' a jfata^ 
rey é h vis^ci^ là liega' : ìoi^W «essendo andato Aiiibar. 
s-jiaiòre 'alla' Goctà C^itèlìÓBi Jitóveam Prìali m* liic^ 
di Lunàido^iPoiiato^ -il^'Seoretario Peres ^ ed ib DdL- 
tore iVii^aBeOy iper mafdo de' quali passavano-allèra i 
più «niportaiiti'mànèggi'j •frequentando^ oltre l-ordi^ 
nariò/la 'caisÌEi'}di luiv per tfere nel n<ioTO Ambasciar 
toré lé'>f^imff impressione, |>ììi-.viva!mente* ò^nibrme 
a^ loro decider}, si faliiccrvaaò ^di dinaostrar^iy che 
essendo nel Be stata- seiufire tma ottiona volontà verso 
ia léga j alloiii piii che x»ai' per raddietr^^- fosse p!a 
ardente lo.stttdio di lui' di .proseguine la gùevra^e di 
accrescere gaiglia rda mente' ' le' fòrze della : lega i ! affer-' 
niandò' esserne già andati /órdini molto effioacir almi- 
xiistri d'Italia y di farne* con diligenza maggiori le 
provisidniypHrn^n' incorrere* nelle lùnghezze2^«e ne- 
gli altn disordini deirannq' passato : e dall'altra par- 
te prométteva» Dòn Giovanni ^:per poter passare riaol- 
to perJtèrapo nel; iLevante, 'dover venire "ad» unirsi 
cai* 'Venula ni con le sole^fórzed' Italia, non aspet^ 
tate le galee' di Spagna « 'L-Mnàperatore- parimente, il 
quale non avevano dal primo suo proponimentè poblto 
levare; ,né le: tante offerte fattegli più voltCi^dalla le* 
ga , né ^li aiuti ultimamente promessi da'- Principi 
d'Italia di mille' cavalli, e: sebteiiiila fanti ^noB-^ap* 
parendo * a^ltr» > ragione , ma solo mosso dalla stesso 
sospetto y che i< Veoemni fossero per oondesoendei^ 
a qualche aecordo co' Turchi, si lasciava, allora con 
r Ai^^scia^p <^ della .Repubi^ica ^ presso. |iL lui. ,resir 
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dento v^4IIfeBdqE!èV di .iKilibr> amch'^gli td^rire «Uà .le^. 
fft, '^d^iXk^xpaih ùltBòi^ p^6óè3eva p.che' il negozjb della 
pad?>^Vtrattw5S0 \a\ri(X)!kTa;^^ , ^ 

ed'^iri^esolitf:i^p^i^tÌ4'voiid& il^Doae'Moòeili^^ il quale 
avbyk^ senìppe pià\ftUk |»c4inc&Batò;>ebe sUa lega/ 
HmgionQa' vidMo U Ooraiglk»^ di Oiec^ sparlò' in. que^. 
atov5aitai2fti V' • «-i'-v-,." -rw v. •,.-,. 

-';v. ')Qtmfido€lapymci/MO\si deliberv di prènder Var^ 
mi> pef la nòstra dbfé8a\j'e\di accettcùfè àon pronto y 
^\gmeimo'^uwhà M guerra intimataci da Sdino y 
mìp\jfm'credo^^ pernierà inSatótino.di pèrpetwtréy ò eon^ 
timsate troppa Iwtgamimte in es^:' ma ben di.far^ 
pì^$Hi)detUjÒPti^j^ e ^ délk^ Mrtà delia Bèpubblica y 
ddU volontà ^^ e delle jfimse de' Prinbipi Cristiani ^^ 
per proòunare\ aMo^Stato^'AMro y è a tutta la Cri*^ 
stidkùtàijuak)}»^^,^ ìa potenza^ 

ddf insolente nemicò 'comune. E cèrta cosa è j, che 
la giierra è ^ ordinata alt(tp&ce > e il fine de' tram-^ 
gìij e d^' pericoli dei^ èssere la quiete } e la sicur* 
tà; Ora qiade oBbia ad èssere la condizione tiostra/ 
emUnaando Ipià iungarkente nelia^ guerra , qual fi^ , 
9» sperare né possicoM ^ quxde ristorò delle tanta 
^Dòsej qlued uremie^ deUe ncmre fatiche j ^edo che^ 
tisperienzà aeUe cose in queito ténpof successe possa, 
priMtarne assai chiaro^ e certo ammaestramento. Il 
pF9po anrk> inmamente confidando di potere^ aocom^ 
pagnare le nostre con cdtrefor»^ siòeoorrere il Re- 
gno di Oipro j perderrìmo la Città nei^iUssima di Ni^ 
eossia :■ tuttanùa, niente, rimettendo del ingore' del^ 
V animo, continuarùmo prontamente* fìetìe precisioni 
della guerra j allettati dalia speranza di potere j strin- 
gendosi in iHÌt stretta confederazione ccf'^Priheipi Cri-^ 
stiani s ristorare il danno passato .'Ci wncesse Id- 
dio miracolosnmente>ìina talevUtoria de' nemici j, quale 
appena era alcuno ardito- di desiderare. E nondime^ 

26 
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710^ Tihn sa per qwle o calparjìb dispmiìi'hasOm],* 
si perd^ miserameMe laiHtià ^ Famagoséà ije.eL 
cowerme. cederei al nemico vinto U possesso \qui€t»y^ 
e sicuro di tutto quel Beghoymau piacete d^.m^n 
^dàto principio al vincere j noiri lasciava sentire d do^ 
lare della certa ^^ e graivè jjerdìtdt onde con Tum mi» 
nore ardire j e prontezza ci volgemmo il terwfi\annOiA 
fare granassimo sforzo Sarrnìj ad ^i6crèsc&ri)P ar- 
mata y i soldati j non risparmiare ad tdcanà spesaci 
o perdonare ad alcuno inoamodo\. Queste <€ose\)qual^ 
beneficio ri tdjbiano partorito.^ lo uggiamo: pur^. ^^^' 
pò chiaro. Smo. state le nostre ^^dee tca^-tempa 
oziosamente a Corfuj aspettando gli aiuti\ 'de'<>oUe- 
gati j e- quando pur speratasi j che superate* V dUrè 
tante difficoltà 9 si dovessero unir e te forze, insieme j, 
per andare i^ contra, i nemici^ Insegnò lasciare loro 
in preda le nostre Isole y e far ritornare addiétra 
la nostra armata j con maggior danno della riputa-^ 
zione j e del tempo ^ che si perdeva > che beneficio 
delle forze j che s^ àccquistavano dà tede unione i e 
finalmente quando pur la fortuna ci pose innanzi in^ 
sperate occasioni di abbattere i ,nenfuci j convenimmo 
abhandonarle.^. per essere stati noi aibbàndonati da* 
gli amici j levandodi importunamente del Porto di 
Nojvarruìo Qon niente necessaria^ ma ben. poco ono* 
revolej e molto dannosa risoluzione. Ma che più ào- 
cade andar contando le cose, di così recente memo^ 
ria? noi siamo .per certo ridotti a: tale stato j che so-- 
li non possiamo mantenere la guerra j contraria pòterir 
za de' Turchi troppo sproporzionata alle nostre forze : 
e la compagnia a altri , che dovrebbe esserci d aiu-, 
io j e sóUevffvtento j conosciamo, per pro^^a j che ci è 
di peso y Cs et impedimento : ci innalza con grandis- 
sime speranze^ ma poi non ci sostenta y anzi ci lascia 
precipitare j e in effetto piuttosto accresce j che as- 
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pun fra..%P0raeJice'^re. Ut Re\CattolicoyeM Bepiib-^ 
bUca\ nastra, potesse, Jhalrtiente i^nferrnat^si-ima buo- 
ìia ùUeUig€riiìEkj'nui\ch&\la CGfi^ederazione/i^i questi 
tre P&terÈtatù dovesse oómntìukfere tutti gli altrl^Briri', 
dpi Cristiani,' a prendere^ unUamente ( armi.vontra 
il,4:omunenenUcaj.e mi^simamerite dopo seguiteti quel- 
la vittoria > che sempf^ era* stata stimata potere ap^ 
portate gravidissimo, .opportunità. di opprimerlo* ma 
wa^fiOfi mrtiA per molti t^Cj^ e per nmte .pro^j del- 
la Iffr^ sKihntk di ^vfite pm se- 
amilo, H pqstro aesiderio^j che secondo Ì0 i^firità del- 
le cose /ormati quesU concetti* Dobbim^o^d^mque ^^on-, 
tinuare ,(tn(^ora nel màdesimp errore j e[pù^relà corh-, 
ser^aziopKCijkUo StatOj^ e ogni fortuna d^Ue cose no- 
stre soprajxmdamen:^i4 spe^{tnm.j, dal- 
le quali .siamo ormài, tante snàte rimasti Jlelmi? FiA 
certo generfiSQj fu ,pieimo j /fé laudabUe., .consiglio ^. 
ii W\ ^dere (df^^iiuolenie dirnanda di ^Unp^Jl nor^ 
abbandmare la causa della >Cri$tianàì^^j. 4 non sio-, 
l^t:^ punto .dege(ier*(we da(\ftóstri' maggiori y^ quali 
sempre cpnmolta magnanimi poser^o a ifpielle irhr. 
prese ^ donde ne speravano daude a sé ìStew y.c gran- 
dezzcf., e gloria alla \lori^ MepfdbbUca .>^a ora dopa 
V attere prese V armi: con^ inasto . ardire ^ e con fortu^ 
nati (m^picj , ancora ti^fUiat4\h sorte della battaglia j, 
conoscendo chiaramente j che anco dalle jna^iori prò- 
speriti^ j, non so per q^al,, contrario dest^j. noi non 
possiapuf.^ éraggerne alcun frfittOj e ct^batt^ndo, ar- 
xischiamo tutto j e vinQenqo, nori acquistiamo^^ niente j 
il' sHÀere [Continuare n^.medesim pensieri j e ne' me- 
desimi tramagli ,s e pericoli j senza alcun prenuoj e 
ifuando V. opportunità .^ ch'era C(m la {littoria posta in- 
nanzi di. grandissimi effetti j. ne è già spcfrita^ e usciz 
ta del Autto^ .dalle nianij volere ora gir dietro ^ e 
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non poMom , póUmdù aspetidreW ^Smejfdò dèi Un^' 
po,edaltra occasione^ch esso àppmar ne possa ypo^ 
trebhe appca-iré ami temeritàxed'Vt^iinaJùùrieji^ bum 
telo di pietà CtiOiimaj o desiderio di vero onore. 
Se consideriamo la qualitìi ddle forze j e detto sta- 
to nostro , si può troppo numifeétamfinté imprende- 
re j mona cosa essere più importuna j nhma tomo dm* 
nosaj quanto il tirare la guerra, in lungo. Perocché 
la condizione delle cose si ìhì sempre per nn facen- 
do peggiore: le forze della lega^ dipendendo da vor 
rj consigli , e spesso da contrarj rispetti j henchè per 
sé stesse mòàe sienoj diventano però yancj è imai^ 
li: e pur f incomodo del mantenerle d^ teanio no- 
stro e grwissimoj per r immoderata spesa j che Jur 
ci conviene j e per lo ìnancamerao di uomiMj e mas- 
simamente de" gcdeotii > de^ quali quésta guèrra né ha 
tanti consumeaij che ora convienùi ricorrere a gen- 
ti oltramontane con grave spesale con motta incer- 
tezza di dover ricevere buon servizio. Ma se consta 
deriamo i partUxiari detto stato nostro ^ e che non 
vogliamo ingannar noi medesimi j conosceremo pur 
chiaramente j che sebbene le forze nostre sono mol^ 
te per sé stesse j riescono però deboli per dover bin' 
gamente sostenere tanta mole di guèrra contra un Im^ 
per io così potente j e così fortunato y come ve g giamo 
essere quello de* Turchi. Ma ciò e f^ in taleoccasio^ 
ne non meno importUj lo Stato nostro da mare è lon^ 
tano da questa Città j tra sé diviso \ e molto esposto 
ali* ingiurie de* nemici y e più fàcile ad essere e per 
terra j e per^ mare da loro assalito', che ^soccorso 
da noi j e però ha bisogno di numero cosV grande 
di soklatif per tenerlo presiditdoj e difeso, che ad 
un tempo stesso siamo costretti di mantenere quasi due 
eserciti j per fornire t armata j e per guardare le 
Fortezze di mare, e purché non né sia imposta nuo- 
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'4nioi^> «Atf ne. mimic^ipuiik di assalire ^ Priìdi.Con 

y€(nràsM'^i^fahiy^pGii9^^wn la lungham della guer^ 
^ra €^s/imt it. nemico^ Potémsi jitse ciò fate cw 
r ^^fM^ufutìtiletta v/ttOTMj quando» uvisse da prinr 
\àpip^9apid».berlei ti$at;ld^^ kmno s^npra iiUh 

-^trivffémieri mirxit^ avfyre w% mmho rfonoj e con 
^sssot\teKrimaKt presto M somma 4i tutta\là^ guerra » 
,Quì!tkeffÌ9tfi:i¥i mno^ seguiti j e per t^wAi \ceigìoni ^ 
^ÌQdiiduwth.fìeiC€is$^ ne'qudkd, ritror 

-iriàfmx^tale.mstresp^ (se le cose sttUstamenr 
Jìepensfàmò) sono trimuiatìe in timore co, poter, es^ 
-scrje<"d^(mi dOt fin In^^ potentissima.^^ e per la 
grmnàuiia sua >. e pa^^ ff^i ordini della mifi^ al- 
/tìsmif\\tm(nkwteìUTt..gmn tempo la guerra.^ Qual 
K.dtéiì6s^sJimque può rimanere- neU* animo^dij^i^^^ip 
-cié^nbn \si dema prèstàrt ^orecchie a'ra^gionamenti 
-di ^paee\^ ìHossijse pri^»sti dal prima: B^càkcl nch 
-stré\Bati0,c(m$e\ da moke sue lettiere abbiaitìainter 
'\ so ? -Ps^Jé per l'tétrevie abbiamo in sfàw proGOOoiata 
ià sicur(à4d Régno MCandiaj edal rimaninte ddr 
-ioSHaio nodrOs perchè noncerchiamo di/Mare quel- 
4ai dìerù è conceduta^ per trarlo dal. presis[nte im- 
: minentissima' perioda ?. rifoi sappiamo j che Mehemét 
BascHt^ come queUoj che sw^e si è mastrdto desi^ 
tderàsa della padbj per Mtndare tal sua pensiero ad ^ 
' affètta, del danna, ricaduto nella giwruUa ha skAuìo 
vàiersij ^ponendo deUmUi àSelino il dubbioso e^fen- 
« tò della guerra ^V ha esposto ad assentire aU^dccf^" 
'do , da^qwde ^ /nrana e^^si dimostram molto alieno : 
^ noi lasciar passiamo^ questa, occasione j io per cer* 
- to graìféi^^ste^^dubitar.che indarno poi siamo nel- 
V as^vetwA per desiderarla: è che ìe cose nostre s^a- 
' dotto Iwigamenla^Jitftbsmdoj priam^ ^le. ridurre si 
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possano étl'}pòtto j e aUó'^^Ùxt»delU nù^ 
tranqtuUità. Perlaifiudepiù erapàmò nsi )^ awenr 
tura dùL essere im>idiati di^li altri • Pnuipi J» ^ ^eke 
noi nòfi: 'a/^es^amo per tu grmdetsm>€kU^^iimperi^ da 
itwidiare hroj circondati sém^ da tanti trof^^i j e 
pericoli. {^ hi ^tiferebbe pemaMmai j che^^ìftiesttif pri- 
mo amm potessero i^TfircJd^j- dopo ùnarotìa così 
grande^ porre' insieme uruhfum>a urmat&ycosì patenr 
te > che- oén' èssa fossero- ardiU 'di uscire std^mare al- 
la difesa delle sue risière? Eppure abbUMo vééktoj 
ehé s'ìmmm.fatto facile x^ ^chè da tutU^ era stimato 
priMìa' impassibile i' sono-^useiti; sul marey hàhna\fa§- 
io d luoghi nostri molti' danni y^ e maggiori perwoUj 
tó sono con le loro galee postò^cdla fronte. \delle^mh 
-stre yhanna difeso tutti i^ lor<^ paesi j^' e ^finalmente 
con 'tutta} P-armata si sono condotti a Costantinopoli. 
-Quétt'-ma^giore argomenta possiamo asoi^m^deilà'laro 
poten&tyifcicd più certo indtUo de^ successi deitàrk' 
-no ^enturoXSe dopo ritrófi^ardmntlj e abbattuti tanr 
-to dait^'OÀkrsa fortuna^ hè^tno subito potuto'):iprenr 
^dere tanto di ardimento e rimeUére tante fif^y si 
-pub 'miaì$o bène andare considerando ìquaU^' cose siè* 
-no per ardire j e per patere dopo a^uto tanto ditemn 
pò a rifarsi j dopo ricuperafatn gran parte- Ut^prU 
' stinaìùro' riputazione y è grandezza, mà^pensi un 
poco di grazuij chi diversamente sente j seneltà pros- 
sima Estate usdrarmo i Turchi (^nostri danm^così 
• potenti\per marci e forse insieme fkr terra j scarne 
-molti ajgrènnàru), e che il Bedktolico ^nasso da altri 
suoi partìcólari importanti riatti per nuo^ dubbjj 
che -gli nascano de'moti d^ Sfrancesi; o degli Ate- 
' mannij come già si ragiv^j ovì^ero ,per alùrà simi^ 
-le cagione » ^ risòhà di tenere ocmpate per la si- 
curtà della Fiandra le sue forze appcmficóhiate per 
lo sers^ìziodelUt^^ga, Mmd^^mst^ annopaisak^ ha 
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date 'ùdy^^tio'ii^ààov^aniicay e princip(dé\disegna 
^detì^mtp^e$e S^'Affrica^ deUé^ quali j \come,\s(^^Mama 
t$8yi|^>\nteSfi^^abr<^^ j n& più deddé^atay nà 

jfki^'^ékfkrhm^'f^ ^icùccresce molta 

-gii mtÙ^^a^^^eit^ in^Mfmf ^^''odo poùreima\^mi^i/èt^ 

mi ^;v^jb^^ MPitumnet^ 

te^y^iédCp;- ìn!^ntre\)si\ytìppi(ggia^sét\^ ha ri-^ 
ìlmMÌ^e^ìxMMe\iuJmà\ai^^ con la 

^^ri^^^àJMTiM^ ^ehiàfho ^vrenckre > 

tt^^^J^Ssànofi^/^ b^ù'^ìSmUì^j e:mèn \prwae a so- 

^tmiiàiél»ifi^réBj^^ camfehànumdor 

é^ Óif^mmiai^solièc^anSa tutti j ed mfiapahdo vanor 

Hify» fi^^p ^imarm^i^fwsiHj ed i-Uma pericoli ^ qq^ 
'Me\àlMM^fiìUoy^ tàèìiàpitósati: nkt^yi^ mari imni^ 
'^^ìjmòidn )ci pedrmimef^^ spogliaci degU\ muU MtrMs 

"écffmin ^i^y^èhe ihmv\pè)r U mkUetró sieno\ stktì > Uh- 
"Sf^BMi], ylùpr^SBerìumo^ qièalié^ ^^ndizionad^.^uy 
^èbtÀ}^^af> diB^opA^Tjfiuiùnm) invitai ^pi^opc^^ 
^lfìùiy<^m»tsatemo tìditij.\npn -che esmixUti^vjbtinu^.io 
-dimij/lìiBy Signóri j che . èssendone per^ somma ^disann^n- 
^hitk'PIfiiiim >, e di^tàtèa ìa'Cristianiià^'l^^ V oa- 
-eèièitffi^' di^>óonfiegmré\quei più altl^^^^gerùsrosi fi- 
'm /oh' etmio dAiU-^e^ tpéNtti régimè^.j dòpo. così 
"Sè^HàlatitL \iiÙcria^j\che'md'dóbi^iamo ceixare'cdi co- 
-ìffUèrne'^dùuessa àfmeàc^^qu^^^ òi è^tonot^-- 

''éo'y iJùùdoòchè non w^imàngai^ del iuHo, i^snpstri pe- 
"^^riioU'SenaAqikdehevpreìÀ^ non^.sià\Aaio in- 
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imiim^\PéR l^gigì^r cosfb non ^ si xàm^é ritam^ré a €i09ih 
metiepq.tht^toimnit delh.Jwsfm /^Hiitta^\^ 
èmntò ttóUB .bdUéngìiaji <e h:>gfmuUimpmrt^j^ 

rà l'i ispmensa\ fiori pot^M^^p^^éi^ ^imm^dm^ 

deUa^f&Fèuna>^e\ lasciamo "tpas^aiè 4ftìetta^J^^lSmm Ùfi^ 

leste j'fkx» .òi^n» à2£iugW 

noUm..GoAyIa paiips^^pe4»^ ^ 

dama j\\0.sa5Jb^ ts^ .. \^\<<«^ 

ekserei Ó&r,pràss9idinkmdàwh^tdca^ 

&disfasmm (dd<0dlegà^M^tmo^imà^ 

stneMijpff^^ ,è pfeiAieiie^ Àzi!>/att»d90kfi!^peeÌ 

tovdi ttMioptdtsè.ia Mpaitm ^fìobà^ Jim^hè nq/^^^fm 

ààncùfsi iid\msen^àt\e\gHibbmgM\^h\£a^^l ^èam» 
éd^utm^dksidenatéi xpiroaà'ia^ 

CÌlè\^d.agtù^noiheo-a^^ é% mirì^M 

TMiàgmìayiìpùdti^aa^ H^cessitìn sMiitì^fmt 

if^re gUlora\w(d\nténerè ihfcffmata :^hRifiA^ f4^h 
^omfen»om deiki L^^fo^se^destmitUs.^ ^JLìsBiftì^ 

òormimyd^^^ ^pe$ti. 4^9^ 

'gmsìi idspe£ti^e rìiSpagnuolà. sUsdvswKUcsmmo ^ *^ 

opppnel^ ^ jonsi f^ tmie^abbicaàa ìAti^m^p^eì^^^mte-' 
-sa jiM\ pi^inapcue mnìstt^ dùl^Bk j^dka^Omid^s^ 
-^eredt^^j^iestci émtiùjs^me fdotmjsospeHoi^, ^^mt- 

sfeyt^ nai^ doiferà^di^\t^^^ ptìl 

nkezw^^^x)Qn Ia r^pèthzk)ne*4^ sua\l0:fyr 

-pubblica di ì^enezià^^ht.Mwies^^ ymiem^d^s^it^ 

ogniiJRrincipe^CmUiWQ^ d(?isid^rai^)^ if{ omsm^H^mi^ 
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f^.\m9(éjlifiÙKÌ-MaigA)qiiilaià alena peKpiktal^ié», 
^iom[ié*»ipta*.ia.fipì^dià Uef^HenucionomBeerò 



te?» ^l*«few. Sw<9 .«nf«we'{«»>w9geBtaù(f^ inumai» , 
tm'K'^ii^i»^ ttmebi ejgn^c/iiC^l dilla eatetnirtania 

:;(i;up «i^^MAi ifl^inÌ»Itaofei»i:rl0i^axofe ìdeloi^itiiji^ 

,t^^ «>*a«^J«ifey cw] kiOMuiiziaifi;^ ^béaneli Isojl-a 
!'ffW(Wtt»Wi9()]Kliqj/ftcoidl»tiifo OMUe! aiffiÌJaAà,licb^«fft. 

M4fe 4(W6)J«eiMy«natit, «}..pw .lyipmotlertte.tiw»», 
irib«ilV^aotìe(W|»ta\J?aw«iD *li..itotti;ifi»»ta> i^aiisiofe 
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' gU'.'Atvifii y Vt^liev fii^.aveyàna'ìSellè . iosa ^fivPàiidral^ , 
•dv\q paiwle nùav«.<j8i»Ueva^on» dè^^po^pòlcy^^per'gli 

ìOiiQfi^Qiio . ogiiorst>U «i^i^^tg^ / Vd' f \peil4eoUv 'Per& 
^>»flbÌDBI^ gli Sp^pplloli>dr^«i&^\priliC^ta^ s»ì^ 

^«iloea\^8ospéttato; i^che >y^tto .&àgfe ^^pety^^iiÉÉil »rf > il 

i.q«i^yn^ttixesB^i]do«Vigffi{gc^^ du'^tli 

^ aJbcQKay chevprìnia jemnavd'^^nìxno^^l^è^^^^ 

ce. Di questi. ooMiffli vviie^y» v^nAìto ^^fattt > [ ferttec i pe 
, BA(Mun^ot)!d' Jlox 41^3^ quale 

- oritMoatocpuEr >diaiKd / oi^ 6ofiàifttiii^lìr^ó:ri^(9l1iVa^ 
! -^iofa, iiifr^enaziat^iiamn^ /avòto Àncit^^^orditìè dbl 
Jisuòi Bèidi ìtraitòiaedudiiinudvò**»|^pieM«iP 
-dovcarei* sonile ^ cliè* iiw^fewriOKat^awyinAhMttiéétem 
..i^Uii xiralka dell'^atoonlo y alla; qniile 4v^ViP"il Re 

: texxìfK) ) ImagJÀiaaiiBntg^esePtattt i Yaàsàavkii iW dfiil- 
.iqnèiiliSatlòiBavlW dbl ì tetto '>avjvì^tòy«i3doochò 
.partfèniiA^ ^jfoss^ HriAiikiiDasbiaiòre Ffancésiéi a Cu- 
/iStlwtiiiQfiòiiy atres6e<>«H»>inhm<Uiiro jcoti'é^^^^ 4t m^ 
, gpaiorrdella'^paosyiélseodiiido fe 0QC»6bBÌ[ iqdkid*'^ 
.niW^^! e '4eU'isàUtbrità i8iiàé> Ma €$$ead(y-a^>Tunìu 
-^WBiila ({mslor la( .nuova; delk YeiXQltf>^ Mòh4- 
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;rai|zay th! èì^i <poiMuél)nìi#?^ioQn(U^bniÌf >é '^r Uomo 

-irQnoi'iQ . .pratiche ; tenuta jq^finka iicm • Balli y < oefrealMlo 
^sst cbnhmolta a]nAÌBcib/d})p0ri»refU teih^' iiipànzi^ 
is^» lasti^iaximtendcvfii/j^inle: fos^Hl'sarihno^'lòró^ 
ipfiD !^iie»iii^e(: ad'/nunn'ioeiÉflj oòndosbnv; iIìa u^ale 
, tardità iritoiuwrai à' gffl»n<iìasu3i)t^pi*egufiioiiiy dti qoiesio 
fi]|€ÌgQ^{oj^tdcclifirÌ6ràii0ri&fa«i^ tlà Ic41orU'^^icÌie 
(p^rjiato iìiM;«res8L«<^$idcipRirad0 distarbftda^iWiedifft- 
i<K)^i:pnu)Missèy el>pr^in{Blnicn)»failF*pa^ itman^ 
s^'ia,&ltii^ '/>clie iessaisdb ^> &t& ;l)a' f>j[H*9VÌ8Ìe«iv^per 
]l'>aiwdte$rte ip6rrl''^rgitarjDiioiliGr' polenti^ jcffg&j^fiaJr- 
ij^> «bnfìttiftiòè aitjk^y^iKj.iipoÈevolencpiEb il pelisare 
'{)ÌH <j3kd:Miilr'attam€bta^d'(acoordo i;Jtsldaièrd^uh1gi»r- 
] nùjJbrrcoitdaiopet dellfl; cbsa^ 6Ì faoem ^pej^ibidey «-oro- 
^^oo^vàUfiìfiiBiaoddraliiteinikipbjrtUi^ d^ ohia- 

i:^l&eÀlia ?i.!]?ttItdliJdft,aYerala^ia9«to;l^aIum 
ià^i dfìllajljpapea Fécòq^fecéhot^trb^éré; ilriBs^l»: più 
j d^e: «mail :per il':addiétrO'>faftlo, aitfésseK&f^ aèrnandogli 
. le. finertre fdèlla ^c$isa!^néf à(^t»ci9ceodogU/i)èi;^ai)dij ^ 
. e. ttdjtts^ndo iaecbdn, tutte jle.xme; oon, màiggnary^ aerè- 
. tìthy ifo&sisxxàaài^k. QÌj5:>< fóviveiX) i <»&' >p9Ìsidio /dì (do- 
. VQrp^rtqtMta -via cod»*ìpge]>toiad)«^nìii»:il'Bkìinè^ 
' e più ififtorete' 6ue -. ootoMÉsfaio») ;>:OV Vero ieon; pensiero ^ 
i a^^Qdtìr.Tifiutato «il :;be»ifiò fiderà |>abe ,/,d' iroflkedirgU 
; il p^reijmaiiidare» a*- iMeiJeaia a.yi^iai delle Jòiiés^^pro- 
: l^iC^i M;d^ia iguen*aA>Ì9eiipwriiK>a; à'* p^ ' 

tdal»fàtAQi6i pdotS eómi^Aiidev&y cbe frolèssera Iswafre 
iàl JBailitU.of^rtijtEttitàs diirìtri]torfci;m{ìii«intt(<x)p fiion- 
. si^acA'wf^ Aqi;;>: jgiuatb iapt)uaM iii^: .4P^t\ laiEsfeìiigi^ 
( i%iiiipiitfaddo. di{f>otQi!è:ja( .questo mòa(^i:pià^ 
.te'd»l(£fanai^se:J igiis^ai:ddl«li6gosdQilp(l$$aU>,^^ 
jgcte rJQin^vje^ eondi/ièkii i/ìl^iiquali <$t iniagìia;»aiBo> 

ch'egli portasse. Ma poiché i. cominciando ìi teablare 
j.CQiiriitt^ ^i àCQ()f'spm;«:lJil$glL;V€i:an^t«;,BQ^ aveva 
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fftllH}'tHtfiDÌ'^!'Qlie*< gonffmb(xl''i^ ed 

^e^todàal priflBQ Bbanàinffie itualcbe sospetto ^ iche 
i:vQhsswo/\iEiiiàBeàutn^ iqoesto K^egòsoo per 

^ suoi. t par UiQplaii iiiteRfeBi^: (^kia difeirìoevendo i Tur- 
. ehr.Iqoesii . ruffiq QÌ! gcaEO^ e Istom tseraiz» 'ylSosnefO poi 
^Uofo jditi proofatmente peto oonoocrebe aspiiesUire d^ 
flosDn ufvQróiipér ii'iebsafuié^ii^ Moiui^Qii^id'^Aii^iò^ 
«jft^t^Uooièd fo GfÌ9tiatiÌ9dn9i .111)1(6 diPo^itìi*Y ^'^^ 
fiÌ:i(^ufàL4i«ciuiUnifiiiÌB «b;in|gofià per ipiesIÀ ^m*^ ma 
- yÌMcreodctrfaUt » pviiwi: kopai^ (<pl ^ all' ^i^era idi - qatà 
ìUteàtmàiy^e^^'^Séè^ aén» 4n iaò.^ valtilòy * cioè 
-d^<ì»0lbe],y!e di rSaioaiDaé-yrvftohiò p ^ti^llMe col 
iBaìIO'^ E àopi/r^^itmivprcfostéì^^ agm 

'ymité^i^Makxite droa^^moBzsO'd «nei» d^^ ri- 

-(inaae .staBìlitoj^ « oDricIost» BaòòobÌD^y<»h&itaÉtidtìsi 
-psf t bt > iHKWa > <x>nvétmqiiéi:tiilìllé lé> ooae» 'mU- ^Mntìche 
•^capndbzianiioòhkràiite; iiia M^ dichiata- 

ijzìoaéi^ilìè il Cìastelb^di» iSbpótÀ ^ ilx[uale'jitlcani si 
;:teiieraLida' yenesiaiii /féste^ 'a- TùncHi t^lìaitèr ma 
.tiàftteiliaUreifTeiw dell') Albapb, e della Schiiivoiiia 
-cfm Hi<eQì(^in^<!e te«ràx)vj i5r^ mdbv Ch'era- 

-110 -Àvantì^ila^cjgiierrai^oonsuiui&y vimaneiaeKK'feitqiMl- 
^li^ da* quali ersno aUÀr$. possedute: tibe;a'>pii^^ 
. lari mercanti delFoBOÌ^ wiU^ altro staio^fM^ 

>^^iati^ ihli^ramenle iMStttuTtec ed <dlWi«[iie8Ce cose 
ooliìdigimjasi'ù'Venea&m'^fli^o^Te pi^r^i^ tre 

oanni tnmudkfe oiàscuti'fiiiiio latta Péna mioàtt cento 
'aBÌiav^a>as:^sdpra il' aifì^ldàNTusdil' p^ )s^ò della 
-'«iiiideaAa^i^'t^ pMmrato. 

'£gmitìaàe ^^ <kHa mano 

idcii^iBteBto'^^S^liDo: s<rtl^^ Ve- 

. waa. Emmtesix^ suo; ^figlio y* il^ quale tì |;iaasé ciroa 
o-nM»^ ci 'fìfìéflè' d^ Aprile v.'-us . • •■ " -r ' . .• 
i' . Y i: VkibblMiCaoda la'senàta det Barbalo la «mova 
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e l'opiiìiotii Ulegli iitodiibi ji'»Ì6ÌireAcbfiÌi«»^ 
sto fiitto > 'seoondt» 3 firapt^ sroq aQetUfijwilisewso*/ 
moki ^^tmiiiiìdò ib età: i lorot - ' idteresssi;! akri nelle • 
priiKie /flpérsihiB perseverando; 'ohe digdltf anerm s&-' 
guir ne potesse aiciÌA»segìieItttó^]Denefici(>aU^^ 
nità^ biasivndVaDo il' donsiglki de'.Vetìezkini/ di ave** 
ve deposte T'armi^ ed aM)andonata la Lega ; ìMa gli' 
uomihi cfi piò saiio/ e piò nmtnro giadìcio^'lt qtKK' 
K coti' Fiq^erìeDza delle- cete j^ssate afiduvanò^' fsh 
turi successi misurando^ affermavano cosiantemente*' 
itìérìUre €[a^sta operatone kudn^ o almeno gmsla^ 
scusia ^ «oiì Gonsigliaiido la ragione di Sla»^^ e la^ 
prudenza civile per li conservazione del Dominio^ 
della Bepubblica^'^il quale isi conosceva^ seneà'<}ite$(e^ 
unico rin^edio della pace^ restare soggetto a gravìssì^^ 
mi iiicCHtiodi^ e pericoli^ Ma sopra tatti gli altri se 
ne dimòsti9^ grandemente ' alterato ti Pontefice ^ al 
oualè essendo andato rAmh^sciatore Venezia noy pei* 
dargli di tMto il negòzio' notizia^ impoténtié di mo«^ 
derarer JPira< su£i^ negò/ed- allor^:^ e vuoiti igioi*ni; 
dappoi^ di Volere i^i quesfto fatto ydire' giùsiificadone 
alcuna , né ammettere alla sua presenza . ¥ Amba*- 
sciatore. Qnesa altèràaone così grave del' Poùtdice 
era cagione) die i Cardinali parimente^ ed altre per- 
sone priiìcipìili déUà' Corte, e coni' esempio di que* 
sii tutto il .popolo ne parlasse con molta licenza . 
Per la qual cosa da vasi luogo a qualche dubbio, 
die il PoMefice mosso |)rìncìpalmente dal de^derio 
di dare todisfazione maggiore agli SpgnuoM,- isti-^ 
mando, che dovcìssero di ciò ripatarsi grandemente 
offesi^ si dimosti'asse tanto acerbo, e severo,*^ al-» 
cuni dé^ OarditiaU' persuadendosi di dovere in ciò far 
cosa grata ttl Pontefice, ed agli Spagnuoli insieme, 
onde ne aspettano ogni giorno mc4te grazie^ iéd an^ 
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<^ì'essirmedeémii»fienti«ittQ jf^^ 'Ae .«Gàttolioo a?- 
\eam dt\'dom\wiire, e peF.ispqriwcà «onoaeeii4o« quan- 
to sia gra'ndpj e rasibiievole ne ^Principi ìlfidesìdeHQf 
di conservarci g]i otati doro ^ izon grandissima {N^a^ 
devssÀi'^-e. con - ma(kralJB5Ìm<è. -animo^^ setm^ punito' 
conunuoyersi' per là nuova* deUa* concbiiisione dellai 
pace^ dimostrò di stare iqùietù> e CQuteatd di qustnto; 
per ;siM>i,ijQteres$i av€va fatto «la, Repul^feKciC dteen-r 
do^ '(^'era icerto^ die* ìp cagroni^ che avev|ii6' ino$soi 
i Venedani aitale rìfic^uzione^ •dov^Qvaxio essere toqI-: 
to gravi^ ed importanti. Ma come epli prontanoente. 
si era. scondofto a ipreslare. le! sue fòrze al servizioi 
della Ciistì9fiiità> ed al particolère oomclcb.d^lla loif^ 
Bepul^blicai; ^cpsl si prometteVa>ch^èoà(^uta': dàlie, 
opere questa. sua buona vcjojntà, f0fi|sero.;es8Ìi:pQr.fàre 
verso .di 'io il medesimo/ quando si appresentasse il 
bisognò.: '^.^nèralrtienté? gli Spagnupli naia Corte di. 
Roma y e (fi Spagna ^ procedendo: CQ^ ^ .grandissimo^ 
temperamento^ non ne 'dimostrarono, csouialicun se-, 
gno esteriore, dÌ3piaoere , 'né . risentiinento^ /Dice vano- 
alcahi^rdt^l^i anyi delle, cosei^ jche àVQssar^; data 
occasiona, o neceasitàal fare là pace^ che d^l fatto, 
stesso;. et oc^nfessavano , ohe quegli fiotti ^^clie ave- 
vano questa deliberazione persuasa, dovevano; essere 
molto rilevanti, ma non cosi ben cono^utida loro^ 
per la lontananza degli Stati, e p^ la potepza del 
Me Cattolico; e l'Ambasciatore Spagnùplp in Qoma, 
ÌAteadendo. non essere aJócora. partito, .da. Vei>eaia, 
r AmbasdatQre eletto a Costantinopoli per la con-, 
fermft2pi(^oe. delle capitolazioni^ andava, nuove> prati-: 
che proponendo di vivificarci: la leg^.^ Questa;. manie- 
ra di; negozb grave, e regolata eoi^: 1^ T^igìpìie del-, 
la ipròpria, utilità, noia dbU' affetto., corue. poco .co-, 
nosciuta, ed usata dagli-iLkgi^àni It^^l^^ 
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dènientei&nÉfmirata/Penf disQorrBHano. alcqni; usarsi f 
dagli 8{iigaudi itale insoderasHme^ i[>erchè àcciisandoi; 
i ye[i)ezmMi^iiàibitavaiv)iìl£ gia^) 

stìficaiie 1» cqùsdì' loro> a^^airauoiiÒDii .<]^u€ll0be(iqu€hi 
rda rtt)femzifmidk:alQ»iiOiide1G(>llegaUxì^ ^n&i> 
passatii. ; Altm 'dioevano ^ che, aTendo ,p^ ; alldrd i per-l 
dato il. cbòiodai della. Ie^ai> iioà volessèroi per ^iaan 
pre sepaiìira dall' aniic9^*^4éliail^f>u^ iai 

altre taU odcasbui poteasiéjtQraaMrkMo.a qualoli^ cch^ 
nodo.i Ma' fprae era più f^i&^9e^{ che segoencipf ressi m^ 
ciò il naturale loro costuioe j^. iOoiiserYarè ;maggk^> 
re dignità^ istimassera i nc^ qob^v^emrsi i^ósttsUié (fir 
prendersi ddJa /Ussolozioml doUa.l^i molta ovraiy 
quasi chei non/ fossero per: sd sjtessl ba^ajQtklal^danì) 
senza aittto d'altri giusto 00Qtta|]qpe6o alle fevze iTufì^ 
cliesclie^ Ma perchè cónlinimà^ n^l. Bcà^tefiGe ^unai 
mala sodisfààone , ne votevAnOi i ' Veneaiai^ii .essere: 
sdmatì coiM^uifiaci^ delibemrppa idi mandare a iì&oiinài 
nn Àrnhasetatore espresse);^ Mxàoosiiè coni questo se^* 
gno di ' tiverèiiza > e di , ossequio lYeniase «il Pcmteficè. 
tanto. {HÙ fàctlmente a placarsi-^ dad s^nunìetlitene; le» 
loro vere : giustificazioni . , Fu: (Aùnc[ae a <{uéito • carìeei 
eletto Niccolò da Ponte v^uonio: per. l'età. grave^ À 
p€Jrdo'grado> che teneVa dl.Pjoeuratore.<U..&i<n JVIaiw 
GQ^ di molta stìnta^ ed autorità nella Bepiihblica.: li 

3uale trasferito^ con presbeo^ ta Roma^ ed'Otlmuta 
al Pontéfice l' audienzà^. igU dimostrò. :da .^ustissime 
cause essere nata la risolueioiie <kllà i Repubblica di 
accettare la pace offertale. «da' iTurchi-. tìraoditeimok 
essere il perìcolo^ al quale: 'rìinaneva tutto lo Statoi 
loro. da mare esposto > per 11 molti apparecdiii^ che 
s(dlecìtamente facevano i nemici all'offesa^ e per la: 
tardità ^ con la quale procedevano le cose y che ap*> 
parccchiavano gh amici ^^ e. Confederati alla difesa;» 
u.peso di queata. guoarra essersi, fatto così gmve per 
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le^taite: spese/ ndief quii po' ispaiziD ài tm awm 
airevs ia B^pofaUìcsi ^f&esato, e**per li ttKiki;ii)ooma-' 
éày e d«|iQÌide^ pofM>U scdiditi^ c^ drireotoYa ormai 
iiisc^portclbilp • Afentne k sperauai de^mo^ri sacK 
obssiy è ddla quiete^ futura M^siievà gli fiftypai nel- 
1- a€f rbitìl 'della . gnemi , é' raoeoMolaTà t presenti 
xxiali-, afprer:i Veneziaiii neQdprbvìsidiiì érib gner^; 
ra' avànzadlglìcdAlig^y e spiasi supeéatè ?ler j pr op i'i g : 
fene'; 'Illa pra^t passate: itifriiàladfianiei^ le mi^Uan 
mcammy fcjmì cosd^póleTO ipersaadeKr^^ do^rem an^ 
eséz eoaÙBumut in ta«it0' spese, ed ini così gravi pe-- 
riboli2 Pcd^è per attrite isperienze Mnbsceyasi ormai 
cluaroy.cbeiixioii polena' la^il^piifablica* in: altro mo^ 
do migliòre; die'^oit h pace oons^vare lo Stato; 
dovere e^r caro frJ-'Pciiitefice, ;^eobmè ei^ di. oo^' 
vnm serTÌSEio alla Gristiariità^ aooomodandosi eli» 
a'tefopii^iicercasse idi'<atidéve tempove^ando oontrar 
il nemico potentissnlne^, per pouire impiegare quelle 
fisffze > che le restosero, ita -akra prà op^tuna occa*^ 
sioae all'esaltazione 'ileUa^'Gristi^tà, ed al sèrvìóo* 
déllar Chiesa > come> feltoaveiva? tante^,voltb vidle elà^ 
nasate ^ Però Pao^o Term , qnaiado òonoj^be essersi 
m vana mosse 1! armi eontra Solimano^ y avere é&li 
stesBO esDiiati i Yenesaani' » fare la pace , benc»è 
Àe$9eix> allora i medesimi (dfbligin della léga^ eh' enf- 
ilo irl presente . Non m&ns ir Senato comunicato 
a' Collegati quésea-suo^ oonsiglio per giusti ,- e con'-' 
venienti rispetti, goveviiaìidosi ton quella vegola^ 
con 1» quale d. governano <gU' Sbiti^^e coti la quale 
il' Rè Calitolico, prudeutissimo'Prihcipe^'éra pròceouto;' 
concioBuacèé per non^ ii^mp^re-k l^a Éiso sentt 
necessità^ se si fosM mutata ( come avvenne^) là oott"" 
diiobne delle cose , e per non dimostriare diffidenti! 
delle mxe forze, ed a€bi«sv*6rè{ ardbe a chi avesse 
pensiero dioffenderlo^-noa fisca l Yenezjani^ di qjiei 



Digitized by 



Google 



m 

slnpa conagfi pdrIeDipf velie jgli pérstra^evano a do^ 
vere ritenerei Fartilata; tiè siltrd ehé T effetto slesso 
«toprì i pemieri^tU lui^ ed i sospetti avuti de' moti 
4e' Franicesi • Il itiedesimo essere ora convenuto di 
finis a'VeUedaht^ i quali cominciando la trattazione 
della pace, ancóra dubbiosa molto > ed incerto, cor- 
revano rìschio di privarsi del certo comodo della 
lega, o di trovare mplti impedimenti a seguire quel 
CM)n9Ìglio, che pur loro dettava la ragione, o piut- 
tosto la necessità, benché con più verità dir si po- 
ta^, essere stata la conchiusione della pace più pre- 
gia assai, che non era T opinione: credendosi, che 
s^ avesse perciò- dovuto mandare un Ambasciatore 
espresso a Ciostantinopoli, come s' era altre volte faJt- 
tOj e che in teitipo più oppoituno si avesse potuto 
tali consigli comunicare. Ma ciò, che era molto de- 
siderato , e desiderabile , posto innanzi dall' occasio- 
ne; non doveva per niun rispetto esser rifiutato, o 
differito, non potendosi con alcun ufficio ristorare il 
danno, che apportar poteva a tanto negoao la di- 
mora", ancorché di brevissimo spazio di tempo, tral- 
iandoa con gente barbara, piena di sospetto, e d'in- 
solenza. Essersi appresso considerato, che il consi- 
gliare cosa, mentre da chi dimandava il coniglio , era 
giudicato, non potersi prendere altra diversa risoluzio- 
ne, pareva cosa vana, ed importuna, e tanto mag- 
g'ormente, quanto che al Pontefice ne sarebbe slato 
cito, conoscendo le vere, e vive ragioni, che rao-, 
vevano i Veneraani a fare la pace , dissuaderla , o 
disturbarla: né per lo grado, che egli teneva, con- 
ventvagli di consigliarla, o d' assentirle: talché con- 
venendosi contraffare alla volontà sua già espi'essa- 
niente, dich'iarita, e dipartendosi da' suoi conforti, vo^ 
Ulva $ farsi l'offesa maggiore: essere quello ap[xintò 
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avvenuto, oVera in ciò il minor male) doeycfa'^i 
altro della pace non avesse saputo ,. che la.conduii* 
sione d' essa . Dalle quali ragipni rimanendo cónViiito 
il Pontefice^ rimesse assai dell'ira suà^ e. cominciò a 
trattare con gli Ambasciatori VeiiQsdani quanto oo^ 
correva^ con animo pacato^ e quieto. .. 

Ma frattanto aveva il Senato ispeditdoòn somma 
diligenza Francesco Barbaro^ pa^chè egli rìtorjiaifr- 
dosi a Costantinopoli portasse la confermazione, e 
stipulazione della pace, fincliè con ja solènne roonfio^^ 
inazione de' Capitoli , portando i cojosueti presenti ; 
trasferir si potesse a Selino Andrea Badoaro alette 
Ambasciatore : usò il Barbaro, conoie richiedeva]^ l' im- 
P9rtanza della cosa, grandissima sollecitudine, talché 
fornito in quattordici giorni il suo viaggiò, al prin- 
cipio di Maggio pervenne alla Porta ^ giunto^ molto 
opportunamente. Perocché es^eado ogni giorno a Go* 
slantinopoli portate molte nuove de^ grandi appareo* 
chi, che si facevano a Messina, cominciavano i Tmr- 
chi gravemente a sospettare, che il trattamento det- 
r accordo fosse stato con artificio da' Venesoani usato, 
per deviarli dalle provisioni della guerra, e per farsi 
più fadle l' oppressione loro r ed in tale ojMniona 
s'andavano più confermando, perchè così presto Bon 
giungeva l'avviso della partita dell'Ambasciatore^ la 
quale questi rispetti facevano parere più tarda* Da 
ciò ne nacque, che si rinnovasse la diligenza inter- 
messa neir apparecchiare l'armata, benché il tempo 
fosse già molto innanzi per tale effetto corso, avendo 
fino allora Mehemet con interporvi varie difficoltà 
procurato, che non uscisse l' armata, per levare qual- 
che occasione, che sturbar potesse la pace. Ma final- 
mente circa mezzo il mese di Giugno uscirono Uluz- 
zalì, e Piali Bascià cx>n cento e cinquanta galee. 
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ttéhtft Hisèe; e tlìra maone^ con le quali tojnse unite , 
paffisetvÓQO'a NecMponte^ ove si ' trattennero alquanti 
^orni; aspettando > qpme si yide^ la riusòita del ne* 

Socio della paoe : t>erocdhè essendo poco appresso PtaH 
iil"Saibgiàt)CO del Ghèrsego avvisato^ che l'Anibascia- 
tore^ ed- il nuòvo Bailo giunti prima in Dalmasoa^ 
|)Mllg6^¥aiiò II k»H> viag^o per condursi a^ Ck)stanli- 
Mipob^ passò snittld con tutta l'armata a Modone^ e 
^wgendo stabilita k concordia coi Vènesdani^ si yolse 
;B(j[danni èel : Ré'<!aUolico : onde condottosi alle ma- 
nine della iPuglilf^ feée diverse prede^ hd abbruciò là 
ITé^Pa . di; Castrò . ì Ma ne' Veneziani per la nuova del* 
}-Wcita dell' ahtlata Turchesca^ e ner molte voci dis* 
«èMÌiiiate/elie'*nbii fossero i Turchi per osservare la 
fii^\ 6 cbe'ie'jpraliehe tenute da loro fossero piene* 
tt^i^anìil; ti^'^^ano quasi i medesimi sospetti nati* 
Vfe^ Torchi; clw i Tui^clii avevano avuto da' Vìenezia- 
ili: ónde tuttoché ,l' Ambasciatore già fosse partito^ e 
giiliito in Dalmata ; rìmanieva però il progresso di 
i|uesla legazione dubbioso^ e sospeso: ed essendosi per 
ordine 'del Semate il Generale Foscarini^ lasciate sei 
isole jgalee lat Còrfù^ condotto a Zara con tutte l'altre 
iebn animo di disarmarle^ si andava nondimeno Irat- 
-tetiéndo il mandare ad effetto la deliberazione già 
jhtta': anzi gli fu imposto^ che per allora levando le 
'genti da dieci di quelle galee^ di' erano manco for- 
iiite^ dovesse con esse rinforzare l'altre: il che fatto 
;^ ritrovarono -ancom essere nell* annata novantadue 
-gàlee ^ atte adogni (azione. Ma queste Stesse cose fatte 
da' Veneziani , ed intese da' Turchi^ avevano accre- 
sonito molto lóro i so^ti. (Con tanta gelosia^ e 
timore > per la poca fede, che l' un Pi'incipe presta 
all' altro , si governano gli Stati . ) Ora essendo già 
qilBsle ombre di ÙH^ sospezioni ^tte sparite, e isti* 
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^at|(lo i) tSenato^^ tKs le cp$e.4e{k;Bep«bblica' fiw 
sevq già poste iù 4curo stato ^ per. non loootiniiaps 
più luogs^mente in .oosì.gravQ «sfìesa^^dìadie orc|ine 4 
QpQjaerak^ che andaa^ a pa^te a pite dUsarmaiido 
le igal0e, "e cliQ dappoi legli anoora^ formtò di es>^i> 
citare il suo p»rÌQo> si ritornasse. «ulU Fatriai a depotre 
iì magistrato. Nel m^esimo .teiupO T AjnJ)àspiati»i^ 
£)adoarp, essendo già J^rirenuU^ tk Go^n^Ofoli, ayer 
ya col .Sigii0re adempiuto il mo^ \4ffida >; col. , (pah 
cqrcp don jbyevi ps^^Q, comj3 ipiieaso ;iq^ Prinàpe 
^costuma , idi cfimc^trargU > chéi quanto fita stato 
maggiore il dispiacJere, che aveva il.Pidiidpe^^jed/U 
S^n^to Ye^iseziano s^tito dall' esser .mta Tomialoiie^^ 
elle ^vQsse interrotta l'amicisia^ già tunti aqm.teraUi 
da. quella, {Repubblica con la ciasa OttotndAlui» .tapto 
s(l presente sentiva maggiore consolazipn^^iidae^ aiJcQr 
modate le; di0ei'eiize passate, à, rìtorn^isse: allo stato 
di ,prìiQa, dando la' popoli d'ogni parte quiete^ tranr 
quiUità^ e lij^ero commercio: eoe spera v^no^ cUe pe^ 
niolte età si potesse conservare la paoe^ e V^rm&dk 
con uniforme volere ora rinnoviata^ ^ stabilita; iJI». 
qual/cosa uivigilerebbono sempre dal ^nto l(»o i 
veneziani qoa moUo studio, promette^xdoc^ , che I9 
stesso fosse per fare iSelino, come d conveniva aPrin*- 
^ipe: grande, ed amatore del giusto, e dell'onesto. 
Alle quali co^ niente altro Sékno rispose, salvo. ch^ 
poche parole, dimostrando di approbare quanto ayó- 
va r Amba^iator detto, e ratificò, e «confermò }g 
capitolazioni, nelle quali, s' era dianzi col Bailo oqh- 
venuto. ,, : . : . ^ 

. Cosi dopo il corso di quasi quattro aniiì^ e do- 
po tanti, e così gra^i avvenimenti, ch$ dalla nostrn 
naiTazione intesi si.s^no, fu 1^ pace co' Turchi rìnnor 
vata, e stabilita. £ ritornò la Repubblica alla sim, piir 
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ma quiete :iìen|t qj^e jfre^iim^lMdcbe possa lun- 
gamente conservarsi ^ fin a tempT^ edi a fortuna mi- 
gliore: poiché veggiamo^ che tante volte con mol- 
ta generosità d^ anima> ma sempre con infelici aii« 
spicj^ ella ha mosse Tanni sue oontra Flmperìo Ob- 
tomanno. 

iÌK'.f\ ;V r// Y' ^^^»'^'^^' ^ «.iiVi'f iù.-v!. i.AVi*3 
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